Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 






-'ys.' 



r-, . 'r s ■ 




81TTING ROOM, 



LILFORD. 



1- 



-1 ' 'j^ 



^ > 



^': 



N 



OPERE 



j:>jsi,z \ ab : j^is^rii o 







é l' a^f et 5 1 



VOIiTJMEV. 



3^\ 




jFIREJVZE iSló. 



Y ftàfìur f/f . \fWorn Crr/'/r' rX)nr</n * ir K t -(t»fht^f<\ ^ 



■//"T 



ei'ft 



' /i frtf' -^fOi-<r/f> cut ''/ f/f'ffffy<r ^^ 



• ■* 



PREFAZIONE DELV EDITORE. 



K 

Ti 



N. 



eli* avviso ai Letterati pubblicato V anno scorso 
intorno alV aggiunta dei tre Tomi- d* Opere Postume 
dell* Illustre Abate Metastasio dà farsi alla bellissi" 
ma edizione ^Parigi del 1782. yU detto ^ che il pri^ 
mo^ secondo , ed una parte del terzo tomo conterreb" 
hero le sue Lettere j nelL* altra parte poi si sarebbero 
. stampate le Osservazioni sopra tutte le antiche Tra- 
gedie e Commedie greche con gli altri suoi Compo^ 
' nimenti poetici ; ed in fine li Biglietti di proprio 
i pugno , che V Imperatrice Mari^ Teresa d* immortai 
, memoria scrisse al suo f^irgilio, 

iriusti riflessi mi àa determinato ad un cam-bia" 
mento d* ordine ; e perciò il primo de*^ tre tomi ( il 
ifuale nella serie di tutte le Opere forma ora il De~ 
cimoterzo ) comincierà dalle Osservazioni qui sopra. 
i accennate : esse anno il doppio pregio e dH ìnstruirci 
I delV autorevole giudizio , che sopra le Tragedie e 
'• Commedie degli antichi Greci portò il MLetasta^ 
'\ sio , e di presentarci colla massima brevità rifles- 
. sioni assai importanti su la difficilissima arte di ben 
\ iscrivere in questo genere» I Leggitori saran tanto piìt. 
\ contenti , quanto che da un canto nulla perde la lor 
brama di couoscere gli scritti tutti del nostro Auto- 
re , e dair altro resta soddisfatta V impaziente aspet- 
tazione di quei die ci anno palesata particolar pre- 
mura £ aver , prima delle Lettere , questa insigne 
Operetta sotto i loro occhj, 

IVon ò stimato di cangiar nulla né al titolo di essa 
né air ordine y e molto meno allo stile: Metastasio 
parla sin da principio con quella nobile semplicità 
die doveagli ispirare il motivo , per cui scriveva , 
cioè di ajutare la sua propria memoria nelle conti- 
nue occupazioni teatrali» Quindi è , che non si tro^ 

Tomo r. . i 



va in questo Scritto prefazione od introduzione aìcwr 
na , ne io ò voluto supplirvi sì per tema di sfigurare 
il Metastasio , come pure per non dare spiacimento 
a chi ama £ ammirarlo s^omhro £ ogni straniero 
,j3rnam,ento. 

Ma se sono riuscito a non dispiacere a (fuetti, non 
sarò certamente cosi fortunato con coloro , i quali 
tra le Lettere da me scelte e pubblicate non trovc^ 
ranno quelle , die Metastasio scrisse loro , od a qual- 
cuno del loro casato, lo non potrò giustificar meglio 
il mio operare , se non se rapportando lo stesso sena- 
ti franto delV . Ibate /tfetastau'o sopra la pubblicazio- 
ne delle sue Lettere, il Pubblico ( cosi scrivea egli 
nel 1767. al Padre Maestro Azzoni in Siena )^Be- 
rita da tutti, ed esige da me maggior rispetto ; né si 
può pretendere da esso Tindulgedza, che si coDce- 
dono fra loro vicendevolmente gli amici. La maggior 
parte delle mie lettere , scritte in fretta , non sono 
state da me né pur rilette , e sa Dio di quante repe- 
tizioni , inutilità , e negligenze sarei condannato sA, 
arrossire. Né ò motivi abbastanza nei miei lavori su- 
dati , non ne accresciamolo , ve ne supplico , il nume- 
ro. Unite ancor voi la vostra opera amichevole a 
quella, che mi prometto dalla Dama mia protettrice, 
perchè iSon si eseguisca T ideata impressione , e dite 
a chi si ostinasse ^ che sarebbe insulto e non favo- 
re, lo strascinare a viva forza un onest'uomo in far- 
setto , e berrettin da notte dalle sue camere in 
piazza. 

Se io dunque in questa edizione ò tralasciato un 
gran numero di Lettere , non ò fatto che conformar- 
tni ali* espresso volere dell* Autore , e provveder me- 
£; //o. alla sua fama di quello abbiano fatto gli Edi- 
tori di Nizza , i quali sconsigliatamente ali* onor ed 
alla gloria del Mètastasiò anteposero la vanità di 
alcuni soggetti , e di alcune famiglie. 

Debbo finalmente prevenirle i censori severi £ ogni 
henclìk uàenomo errar ortografico , die , per quanto 



m£ è stato permesso , non ò voluto alterare F uso in 
€ÌÒ osservato dalP Autore : perciò se la delicatezza 
loro ne restasse irritata , //* prego a condonar questi 
nei ad uno Scrittore y che al veramente raro giudizio 
e sapere aggiungeva un talento infinitamente pia 
raro , e superiore per ogni riguardo alle gratnmati^ 
€alì ed ortograjithe loto nozioni. 



NOTA 

Di alcune osservazioni da me fatte sopra tutte le 
Tragedie e Commedie greche ^ che ci rimangono , 
per soccorso della mia memoria» 



TRAGEDIE DI ESCHILO 



PROMETEO LEGATO. 

JCi difBcile di caratterizzare questo dramma , tant* 
egli è stravagante e fantastico . La scena è una orrida 
rupe nella Scizza, La Forza e la f^iolenza ordinano a 
nome di Giove a, Vulcano d'incatenare alla rupe sud» 
detta Prometeo per aver favorito troppo il genere 
umano. Vulcano, benché con molta repugnanza, ese- 
guisce il comando, e non solo lega il reo con catene 
di ferro in ogni parte del corpo, ma 1'^ inchioda alla 
rupe passandogli il petto con chiodi di diamante. 
Partono gli altri , e rimane Prometeo a bestemmiare 
la tirannìa di Giove. Intanto su Tali de' venti vengo- 
no le figlie di Tecide a formare il coro. Dicono, che 
anno intesi i col^i del martello dalle loro grotte in 
fondo del mare , e che vengono a consolarlo , e a 
sapere la cagione della sua disgrazia. Prometeo nel 
comodo stato , in cui si trova, racconta prolissamen» 
te i benefiz), che egli à fatto agli uomini. Dice , che 
Giove usurpatore del regno dì Saturno è un tiranno, 
che sarà detronato da un altro, che ei sa chi sarà, 
ma non vuol dirlo, il coro gli dk consiglj , che non 
•eoo accettati. Intanto sopra una bestia alata non 
d«9crittat , nò nominata viene i' Oceano a visitare il 
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paziente : Io compiange , ofBre la sua interposizione s 
è rigettata , e dopo una lunga scambievole cicalata 
parte con le trombe nel sacco. Il coro piange , e 
consiglia, ma tutto inutilmente. Sono interrotti dal 
bizzarro personaggio d' ima vacca furiosa , cioè da Io 
figliuola del fiume Inaco. Prometeo a dispetto del 
suo chiodo nel petto à la curiosità di sapere la ven- 
tura della vacca. Questa con molta eloquenza lo sod- 
disfa , e in corrispondenza Prometeo le dice la buo- 
na ventura . Un accesso di furore agita la vacca , e 
questa abbandona la scena. Prometeo ostinato conti- 
nua le sue bestemmie. Ecco Mercurio , che da parte 
di Giove gli ordina di dire subito^chi sera colui, che 
dovrà detronarlo., o che si accresceranno a dismisura 
i suoi malanni. Prometeo ride della minaccia, insulta 
Giove e il Messaggiero, s'oscura il cielo, vengono 
turbini , lampi , tuoni ^ Prometeo grida invocando 
Temide sua madre , e termina la tragedia. 

Il P. Brumoy non vuole assolutamente, che Io 
venga in forma di vacca -, ma 1' autore al verso Sgo» 
la chiama Béxtùi» buhulìs praedita cornibusx e al 
verso 675. YLiputrri^ cornuta , e lo Scoliaste spiega 
TWf g/5 fiiv fi'irafi'kn^-tio'ii^^A versi 1090. 

Non rappresentando che un uomo inchiodato ad 
Tina rupe , che riceve alcune visite, era difficile non 
conservare l'unità del luojgo. Brumoy trova fischile 
mirabile per V invenzione di questa unità. 

I SETTE CONTRO TEBE. 

V/uesta tragedia appena può dirsi dramma, non 
consistendo che in lunghissimi canti del coro , e 

Sualche narrazione : è di stile molto lirico ; piena 
i metafore e d* immagini particolarmente nei cori. 
L* azione finisce al verso 8a3. col racconto della 
morte de' due fratelli nemici (i). Gli altri 25o. e più 

(1) Duplicità di azione, 

\ 
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tersi sono piagnistei , e un decreto del popolo su la 
sepoltura d«gli uccisi conceduta ed £teocle , e Be'- 
gaU a Polinice. Antigona vuol seppellire il secondo, 
il Bunditore si oppone , e la tragedia finisce , sen- 
lachè lo spettatore sappia che si rara (i). 

11 dramma a versi loi^. 

V* è una scena , contro l* importunità delle donne 
ne* loro timori , fra Eteocle e il coro lunga , inutile 
e comica. 



I PERSIANI. 



N< 



on è facile II dire qual sia V azione di questa tra* 
'f gedia. Le replicate narrazioni, che si fanno in Persia 
della disfatta di Serse a Sala mina , e il luttuoso per- 
petuo lamento del coro di vecchi Satrapi . occupano 
tutto il dramma. Atossa madre di Serse con una spe- 
cie di farmaceuiria ^ obbliga T ombra dell* estinto. 
Dario suo marito a comparire per prendere consi* 
glio, e aver nuove più sicure di Serse. L'ombra 
non sa cosa alcuna di quanto è succeduto , e bisogna 
informarla. Allora dice , che Serse è stato mal con- 
sigliato, e che non conviene iaipacciarsi colla Gre*^ 
eia, e partendo lascia ai vecchi del coro il seguente 
avver'i mento : 

yos au'tern senc'S gnwlctc ctiain intcr inala 
Animis dantes \foluptatem quoti Me , 
Quoniam mortuis divitiae nìhil pronint^ "^ 

A tossa , intesa la totale strage de* Persiani , e la fu- 
ga vergognosa del figlio, dice, die quello y clic piti 

(l ) Azione imperfetta, 

* Df et significato U*incanteiimo non fi legge altrove. 
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T affligge f h, che Serse si trovi con un ahito inde» 
eente indosso f onde che vuol andare a casa a pren^ 
derne un buono ^ e andargli incontro, V. 849» 

Finalmente comparisce Serse con la lista de' mor^ 
ti ; anima il coro a stracciarsi i capelli , a battersi 
il petto , a lacerarsi le vesti , e a urlare con lui ; e 
con questa alterna sinfonia termina la tragedia , che 
k versi 1081» 

AGAMENNONE, 

X^er consenso di tutti i letterati è* questa la piti 
difficile « oscura di tutte le tragedie di Eschilo, piena 
a dismisura di metafoie ardite, dì figure e di tutto 
ciò , che suol essere 1* appannaggio della poesìa 
lirica. 

L' azione h l'assassinio di Agamennone commesso 
da Glitennestra ed Egisto. Il personaggio d'Agamen* 
none è poco messo in vista : non si vede in iscena 
che una sol volta , e ciò eh' ei dice , non basta per 
formare idea del suo carattere. Quello all'incontro di 
Clitennestra perfida , falsa e crudele , è vivamente 
espsesso. I cori sono vivi, oscuri e affatto lirici: gli 
entusiasmi profetici di Cassandra del medesimo stile. 

Comincia la tragedia con una sentinella, che parla 
dall'alto del palazzo reale. Clitennestra l'à situata là 
sopra per iscoprire, quando si vegg^ una fiaccola 
accesa, che, subito cne fosse presa Troja, dovea 
vedersi in Argo per accordo fatto fra Agamennone 
e lei : e ciò dovea eseguirsi da gente disposta di 
tratto in tratto dal monte d'Ida sino all'Argolide. Si 
▼ede la face , e dopo non molti versi giugne il Messo 
colla nuova della presa di Troia , onde il MesSo vie- 
ne colla medesima velocità , che la luce. 
^ In questa, come in altre tragedie greche, all'aprir- 
si d* una porta si vede il cadavere del personaggio 
vcci^o , e talvolta di molti e diversi attori sceneggia- 
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no di là della porta suddetta : cosa difficile a com 
prendersi. E^ similmente in questa ed altre tragedie 
greche si sentono dalla piazza le voci e le parole 
delie persone, clie sono assassinate nell* interno delia 
reggia (i). 

La tragedia a. versi 1682. 

LE COEFORE. 

O SIA * ^ 

LE POaTATRICI DELLE LIBAZIONL 

T 

Xi soggetto di questa tragedia è Io stesso che quello^ 
a cui Sofocle ed Euripide anno dato il titolo d'Elet" 
tra. Eschilo gli dà il nome delle Coefore) che *sono 
donzelle addette a Clitennestra , e parziali d'Eie ttra, 
che portano seguendola le libazioni da farsi alla 
tomba d'Agamennone. Lo stile è al solito ritorto e 
figurato air eccesso. La condotta semplice e natu- 
rale per.', lo più. 

In tutte le tre Elettre si desidera qualche verisi- 
militudine per l'esito dell'impresa à* Oreste ; ma in 
questa anche più che nelle altre . Oreste solo sco- 
nosciuto nella reggia del nemico uccide la madre 
e il tiranno » senzachè si trovi una guardia , un do- 
mestico o chicchessia, chi gridi, non che s'oppon- 
ga. La scena, nella quale Oreste obbliga barbara- 
mente la madre ad entrare nel palazzo per esservi da 
lui trafitta «ul cadavere del già ucciso Egisto, ò 
d' una cosi atroce inumanità, che il P. Brumoy me- 
desimo, avvezzo a sapersi trasportare nell'aureo se- 
colo d'Atene, è costretto a confessarla insopporta- 
bile. 

Al verso $93. Clitennestra per muovere a pietà il 
figliuolo^ affinchè non la uccida , gli scopie il ien% 

(i) GlÌM£eler0H rimangono fehcU 

* 1 
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e gli ricorda cbe soonecchiando egli nna Tolta ne 
suggeva il latte. 

E non molto prima al verso 764. la nutrice d'Ore- 
ste erudendolo morto lo piange, si ricorda (juanto 
abbia sudato per educarlo , e non trascura di ram- 
mentara gi' incomodi da lei sofferti nell' assisterlo 
ne* piccioh fU lui naturali bisogni» V. 753. 

Ov ya^rt ^m%ì nratì% ir »y iv vm-ct^ydvot^f 

jyon ciiìin fatar pucr adltuc in fasciis , 
iS ' 7/ fames , seu sitis , aut urinandi libido urgeat, 
11 tratto è cavalo dal verso; ma per gustarne Tec- 
cellenza bisogna aver la fortuna di sapersi traspor- 
tare in que' secoli venerabili ; e tanto non è permesso 
a* poveri profani. Versi 1076. 

V E U M E N I D I. 

I I azione di questo dramma è il giudizio, o Tas- 
soLuzione d'Oreste. Comincia iu Delfo nel tempio 
d' Apollo. Sì vede sul principio U vecchia Pizia, 
che fa una lunghissima invocazione dì tutte le divi- 
nità presaghe, e va a mettersi a sedere sul tripode, 
né per tutta la tragedia si vede mai più, né si sa, 
perchè sia venuta , né perchè più non comparisca. 

Al verso $3. Oreste condotto da Mercurio parte 
dal tempio suddetto di Delfo per andare a quello 
di Minerva in Atene. 

Al verso 117. le Furie addormentate nel tempio 
■di Delfo rispondono per buona pezza russando all' 
ombra di Clitennestra , che vuol destarle : perchè 
perseguitino Oreste, e T ombra dice: ifoi russate: 
tanto premeva sAi* autore, che gli spettatori s'avve- 
dessero dell'invenzione. 

Al verso 235. Oreste comparisce nel tempio di 
If inerva in AteB« : e le Vurie dopo pochi versi ve 
lo raggiungono (i). Se questa non è mutazione di 

(1) Duplicità di luoS9 considerabile f erndubitnta^ 
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scena, qual altra lo sarà? e pure Aristotele non si 
risente a tal sacrilegio. Buon per Eschilo, che sia 
nato tanti secoli dopo di lui M. d* Aubi^iiac , il 
quale non so come abbia dissimulato, o abbia lascia- 
to fuggirsi dagli occbj questa enormità del padre 
dèlia tragedia. 

Al verso (565. Apollo dice » che il figlio non ^ 
nulla dalla madre conservatrice, e non creatrice del 
feto : 

Procreai autem ilìey qui insulit» 

Una di quelle auree .semplicità greche poco gn- 
state da* palati idioti. 

La tragedia à versi io5o» 



LE SUPPLICL 



L. 



condotta di questa favola à tutta la sempUcità 
ammirata dai severi conoscitori della perfezione del 
teatro greco. Le cinquanta iigliuole di Danao , per 
non essere mogli de' cinquanta loro cugini figliuoli 
d* figitto, vanno fuggitive col padre loro a diaian- 
dare asilo a Pelasgo re d*Argo, e T ottengono . La 
scarsezza di materia si supplisce con 'ia infinita e 
oziosa prolissità de* cori. La scena è un luogo vi- 
cino .alla sponda del mare, dove sono le imm i£;ini 
de^ii Dei, che presiedono a* giuochi atletici, non 
lontano dalla citta d* Argo. 

Oal verso 466. le Dauaidi per indurre a dar lor* 
9stlo pelasgo che esita > fan con lui il seguente luge- 
gnoso dialogo. 

. DENAIDE 

Ho cinte, onde legar le vesti. 

AB 
Queste stan bene alle donne. 

DANAiDE 

Or sappi, che quettc Mryiranno per una bella 
invenzione. 
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RE 

Questo clic vuol dire ? 

DANAIDE 

Se non si darà asilo sicuro a c[uesta nostra 
Bchiera. 

£ bene , a che ti varrà i' intenzione delle cinte > 

DANAIDE 

Ad ornar di nuovi quadri queste sacre imuiagini. 

RE 

Quetto pare un enimma. Spiegati. 

DANAI OE 

Dico ad impiccarmi a ^esti Dei. 
La gentilezza di questo dialoghetto non ha hiso« 
pno di èssere spiegata : La sente ognuno , che a 
ìbrza di dottrina non sia diventato Ateniese. 
* Alla vista d'una nave riconosciuta da Danao per 
quella che conduce i cinquanta figliuoli d' Egitto , 
corre egli alla città per dimandar soccorso contro 
i persecutori , e non si sa , perchè lasci le figliuole, 
che giovani e vigorose potevano far quel cammino 
assai meglio del vecchio padre , e non restavano 
esposte alle violenze de* crgini. 

Il vecchio parte , e un solo prerone o araldo de'cu- 
gini suddetti viene ad ordinare alle Danaididi andare 
ad imbarcarsi con lui. Esse resistono ; quello vuol 
far loro violenza, ed e$se essendo cinquanta noa 
sanno difendersi da un solo , se non con le grida. 
Ma ecco il soccorso. Danao è già stato in Argo, 
a trovato Pelasgo , k esposto il pericolo , si sono 
raccolti i soldati, e si è rifatto il cammino dalia 
città al mare nel tempo di pochi versi. 

Partito r araldo il re Pelasgo invita le Danaidi a 
venir a farsi abitatrici d*Argo, assegna loro allog- 
gio nella città, « parte. Il padre Danao prima d'in- 
caoiminersl fa una salubre auimonizioae alle figliuo- 
le -, e la cosa , che con più premura e più prolis- 
laracmo raccomandai ò^ ch^ non gUfaecianQ diso^ 
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nore ia paese straniero ; die non facciano parlar male 
di se f ma siano pudiche , benché la gioventii sia 
inclinata agli amori. Questo avvertimento a' dì no^ 
stri parrebbe soverchio e inffivrioso, supponendosi, 
che ie principesse reali siano incapaci dì mancare 
ai loro doveri ; ma nel secolo di fischilo non vi 
erano supposizioni, e si rappresentava la semplice 
natura ; che è la delizia de' nostri sublimi letterati. 

La tra^^dia à versi io8i. 

Eschilo jiteniese di famiglia illustre nacque il pri- 
mo anno della 60. Olgiipiade, 3i4* della fondazione 
di Roma, 5Ao, avauti l'era cristiana. Fu non minor 
guerriero, cne poeta. Si distinse con 1' armi nelle 
battaglie di Maratona , di Salamina e di Platea. 
Sdegnando d'essere superato nella poesìa dramma- 
tica dal giovane Sofocle , si ritirò in Sicilia appres- 
so Jerone; ed è fama, che vi morisse sventurata- 
mente dai colpo d' una testuggine lasciatagli cader 
su la testa da un' aquila » che volea fracassar sopra 
vn sasso il guscio della sua pr«da. 

Questi è senza fallo il padre della tragedia. Egli 
si avvisò il primo di ridurre in azione le narrazio- 
ni ; immaginò il palco , gli abiti tragici e la ma- 
schera , onde sono doni suoi tutte le maraviglie tea- 
trali, che son poi derivate da così sublime inven«* 
ziooe : gli dobbiamo però tutti gratitudine e rispet- 
to, e l'esigerebbe da ognuno, se l'i^tvida imperti- 
nenza de* pedanti per abbassare i loro contempora- 
nei non esaltasse stupidamente e temerariamente ia 
esso tutto quel riprensibile, che per altio si trave- 
derebbe rispettosamente in grazia dell' incompurabil 
merito d'una prima invenzione ; e se orgogliosi delle 
loro lagrimevoU osservazioni non si erigessero in 
legislatore di un' arte, ch^aon intendono affatto, 
€ nella quale o non si sono mai esercitati, o quan- 
do hanno avuta la temerità di tentarlo , son dive* 
DUti l'oggetto della pubblica derisione. Quindi sono 
•tati forzati «sche gii uoiuioi riai^ettosi a rillettere • 
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decente situazione riceve il supposto messaggiero di 
Fanoleo Focense. 

. Da questo loco Elettra à da sentir la voce^ anzi le 
paiole della madre , quando è assassinata dal figlio 
Oreste negl'inlemi appartamenti del palazzo; e ìa 
vece d' intenerirsi dee gridare al fratello parricida 
quelle orribili parole: 

.... n.aio'ov ti a'3'ivstg ^tnrXnf, 

Raddoppia i colpi , se puoi» V. i438. 

E in questo luogo finalmente tornando il tiranno 
Egisto da un viaggio, o dalla campagna à da trovar- 
si ; che basti il solo Oreste per condurlo al macello^ 
senzachè possa difendersi. 

Vi sono in questa tragedia diverse situazioni sooi* 
mauiente teatrali, e trasportandomi con Dacier al 
secolo di Sofocle , e fra gli spettatori del suo tem- 
po , credo , che questo dovesse essere uà molto ap» 
plaudito spettacolo. 

La tragedia cosrà di versi 1644. 

AJAGE FLAGELLIFERO. 

A, „„ «, . »,, a|„ ,i... . T„.„., .;. ., 

a cercare un luogo solitario , dove nascondere la sui^ 
spada già dono d* Ettore} e al verso 702 dice alla 
medesima, eh* ei va dove eì deve andare (i): e s in- 
tende lucidamente, che va a cercar un luogo , ov« 
abbia la liberta d'uccidersi. 

Al verso 829 essendo rimasta vota la scena anclie 
del coro , ritorna Ajace , dice avere accomodata in 
terra la spada d' Ettore per gettarviai sopra e uccider- 
si , e dopo le sue preghiere a Giove ec. V eseguisce* 

Dal verso 890 , nel quale detto Ajace s' abbandona 
su la spada e muore , incomincia una nuova azione , 
«oè il contrasto con gli Atridi per la sepoltura del 

(i) Duplicità di loco. 
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medesimo (i), £ questa nuova azione dura per più 
di 5oo versi, oude più del terzo della tragedia, che 
costa di versi 14^5. 

ANTIGONE. 

•il luogo delia scena è al solito la piazza avanti il 
palazzo dei sovrano /'a). Le due principesse reali An- 
tigone e (smene escono sole dal detto palazzo , e ven- 
gono su la piazza ; e perchè mai ì per parlare in se^ 
greto tra di loro. 

in questa tragedia i caratteri d' Antigone , d* [sme- 
ne e d' Emone sono bellissimi. La crudeltà di Creon- 
te non è resa verisimile ( come si potea ) con la vio-* 
lenta ambizion di regnare , che potéa ispirargli il de- 
siderio d'estinguere in Antigone e Ismene gli ultimi 
germi della stirpe reale de*Labdacidì. Senza questo 
visibile incitamento la sua crudeltà supera i limiti 
del credibile. 

Vi sono tre situazioni molto felici per la scena. La 
proposizione d'Antigone alla sorella di seppellir Po- 
linice ad onta del divieto di Creonte; le preghiere 
d' Emone per salvare Antigone; le altercazioni coi 
padre , e la visibile tragica risoluzione del principe 
amante , e finalmente la generosità d' Ismene , che 
accusa se stessa innocente per salvar la sorella. 

lu questa tragedia al verso 270 , 271 , 272 si trova 
il costume della prova del fuoco, cioè quella di giu- 
rare prendendo con la nuda mano un ferro roventCt 

A versi i353. • 



(1) Duplicità di azione, 

(2) Inconvenienti die nascerebbero dalla sofistica 
unità di luQgo ai Greci /alsamente attribuita,* 
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EDIPO GOLONÉO. 

V^uesta tragedia per interessare à bisogno di spetv 
tatori, o lettori uteniesì antichi, o di quelli invidia- 
bili moderni sapienti , che asseriscono di sapersi 
trasportare a que* felici secoli, nei quali si credea 
che il possesso del cadavere d'un mendico vagabon- 
do fncesse la sicurezza e la felicita d'uno stato. Edi- 
po cieco e squallido condotto dalla figlia Antigone, 
non in migliore arnese di lui, occupa la scena per- 
pètuamente senza mai partirne , se non quando va 
a morire. Parte seguito da tutti ì personaggi per an^ 
dar a far tal funzione al verso 1624 1;. É dopo che 
il coro , che resta a fare il suo mestiere , à cantato 
due brevi strofette . Tiene il nunzio a fargli un lun- 
go racconto di tutte ie cerimonie, portenti, e con- 
gedi , che anno preceduta ed accompagnata la mort* 
4Ì* Edipo. E finisce la tragedia. 
Tutu la tragedia a versi i865. 

LE TRACHINIE. 

JLiica con la veste unta del sangue del Centauro 
JNesso parte «la Tracbine al verso 638 per portarla 
da porte di Dejanira in dono ad Ercole , che si trova 
sai promontorio Ceneo 2 . Questo promontorio è 
lontano da Trachine intorno a 10 leghe alemanne. AI 
verso 720 comparisce Ilio in Trachine , e racconta 
r ijrrivo di Lica al promontorio suddetto ; l* uso che 
a fatto £rcole delia veste mandata, il funesto effetto 
di quella , e molte circostanze , onde nel tempo di 
106 versi, senznchè la scena sia mai rimasta vota, si 
tono fatti due lunghi viaggi, ed una non breve pe;r- 

• (l) T**mpo \^£olentatG, 

(%) Tempo violentato , se sutsiste la sofistica legge 
éelV unità di tempo da alcuni a* Greci attribuita* 
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BaBeBza. Se fosse rimasta quaicbe istante vota la 
tceD9, sarebbe interrotta l'azione visibile, cbe èT mi- 
torà inalterabile del tempo , e si potrebbe essere piik 
indulgente supponendo scorso nell'intervallo della 
interruzione un tempo maggiore senza esserne redar-» 
£iuto dalla suddetta visibile misura. Uno de' erandi 
inconvenienti de' cori stabili è . che non lasciando mai 
la scena vota, è sempre una rigorosa misura del tem- 
po anche di quell'azione , che procede dietro la 
scena. 

Al verso 1^4^, ia43 Ercole moribondo, per per- 
snadere al figliuolo di sposar Jole , si vale , come di 
grsnde argomento, della ragione d'aver egli giaciu- 
to con lei. 

Questa tragedia à versi lagS. 

FILOTTETE. 

vanesia tragedia è degna d'esser ammirata per T ar- 
tifizio dell' autore , che da un'azione semplicissima 
à saputo far nascere peripezìe , e situazioni somma- 
mente interessanti. Il carattere di Neoptolemo è in- 
comparabile. Ma tutte queste bellezze non rendono 
tollerabile il personaggio di Filottete, che ostenta 
in tntto il corso della tragedia la marcia , i cenci >m- 
■dondi della putrida sua piaga, s'affatica a descri- 
verla ogni momento , ed assorda il teatro coi gemiti 
e le strida ne* replicati accessi de' suoi dolori.— A 
versi i5oo. 
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E C U B A 

XJa scena è in Tracia innanzi alia porta della casa 
destinata ad Echuba schiava d' A^amenn&one ; in 
questo luogo si rappresenta tutta la tragedia (i) ; 
qui è chiamata Polissena ; qui Agamennone , Ulisse, 
Taliibio, Polimestore I e qui tutte le Trojane, che^ 
formano il coro e non partono mai. 

L* ombra di Polidoro apre la scena per dire agii 
spettatori il suo nome , cognome e patria , V isto-> 
ria di Troja e la propria , e non contenta di aver- 
li informati del passato , confida loro tutto quello , 
che succederà nel corso della tragedia. ■ 

Il sacrifizio di Polissena, la scoperta dell' assas- 
sinio di Polidoro , e la vendetta d' Ecuba formano 
una visibile moltiplicita di azione (2; , e dividono 
sensibilmente l'interesse delio spettatore. 

Nelia divisione di Ecuba dalla figliuola Polisse* 
na, che va ad essere 'sagrificata , è ben secondar 
ta la natucn ; per altro il carattere di Ecuba noa 
conserva ne il verisimile , ne il decoro (3^ ; in mez- 
zo agli accessi del suo dolore monta in catedra a 
spacciar sentenze ; esige da Taltibio ia descrizione 
minuta del sagrifizio dalla figliuola ; nella maggior 
afflizione si vale degli ordini , e de' luoghi comuni 
rettorie! ; per muovere Agamennone non già a sal- 
varle là figliuola , ma a darle luogo a vendicarsi 
i* abbassa sino a ricordargli che egli giace ogni not« 

« 

(i) Incomodi della scena stabile» 

(d) Ufiità dì azione %>iolata<, 

(3) Carattere inverisimiU ed indecente. 
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te con r altra sna figliuola Cassandra , e non trascn- 
n la sentenza, cfie gii uomini sono ducili per queste» 
mezzo. Vi sono scene, nelle quali ella si getta distesa 
in terra in mezzo alla straaa , e vi rimane lungo 
tempo. Per tradire Polimestore si finge sna amica 
€on una fraudolenza indegna di chicchessia , non 
che d'una regina; e non soffrendole il cuore dì guar- 
darlo in faccia , pretende dissimular questo effetto 
deli* odio sao col pudore delle donne , cne non 
debbono guardare gli nomini direttamente in faccia .• 
verecondia assai piacevole per una donna for&e 
ottuagenaria. 

La tragedia a versi I2g5, 



Q. 



ORESTE. 



_[uesta tragedia è piena dì moto e dì affetti ; quel^ 
lo dell* amicizia è vivamente espresso , ma tutti i 
caratteri sono scellerati, filena , Menelao , Tindaro , 
Elettra , Oreste e Pilade sono fallaci , traditori , par- 
ricidi , perdici e sanguinar} . 

JLa favola s* inviluppa di modo che non può scio- 
gliersi senza una deità . la quale , per conforto de' 
malvagi rende tutta la brigata felice. 

Apre la scena Elettro lagritnosa accanto al letto 
i'* Oreste (i- , che dorme rifinito da un assalto sof- 
ferto delle sue furie persecutrici. Vengono le don- 
ne argive , che formano il coro , a visitare Elettra, 
la quale fa loro osservare un alto silenzio , e tutti 
i riguardi da aversi nella camera d' nn infermo. In 
tutte le susseguenti scene questo loco medesimo è 
strada pubblica , innanzi alla porta del Palazzo 
d* Agamennone. O i letti degl* infermi in Argo si 
ponevano nelle pubbliche strade , o la scena è cam- 
biata. 

La tragedia k versi 1690. 

(1) Luogo violentato , o cambiato* 
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rif/V «V TCar^^v otu^i^ ig-tay fió^oa, 
iVe ego proniincntem utre solverem pcdcm , 
Prìuscjfaam patrios rursus ad lares venero» 

V» 679 e 681. 

La metafora è chiara , ma non egualmente decente. 

Tutto ciò non serve che per assicurare a Medea 
un ricovero dopo i suoi misfatti j circostanza assai 
poco necessaria all' azione , che si rappresenta ^ e 
meno interessante per gli spettatori. 

jLa tragedia costa di versi 1420. 

Giasone offerisce danaro a Medea per le spese del 
suo viaggio. V. 461* 

IPPOLITO. 

JLJa scena è in Trezene, e secondo il solito, nella 
piazza innanzi al palazzo reale, f) prologo è fatto da 
Venere , che dice al popolo spettatore quanto succe- 
derà nella tragedia. 

Il coro è di dame di Trezene , che vengono in que- 
sta piazza a visitar la regina Fedra inferma , e vi ri- 
mangono immobili tutto il corso del dramma. 

La regina esce dal palazzo in detta piazza semivi- 
va a prender aria ; la tempesta dell' animo di questa 
fra la violenza del suo incestuoso amore , e i ritegni 
del pudore e della virtù è divinanaente rappresenta- 
ta. Ma questa donna, che à invincibile repugnanza 
di dire il suo orribile secreto alla propria nutrice, lo 
confida a tutte quelle donne, che formano il coro. 

Ippolito infuriato contro la nutrice , che gli à pro- 
posto di condiscendere all'amor di Fedra, prorompe 
in una invettiva contro le donne , e vi si trattiene 
53 versi ; dice , che sarebbe stalo meglio, che si an- 
dassero a comprare i figliuoli nei tempj ; che le figlie 
costano tanto ai padri , e per liberarsene convicn Ho- 
tfirle ; che chi le riceve in casa ^ è obbligato a mille 
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Spese per Testirle ; che son tutte malvagie , e , se al* 
cona lo è meno, il suocero e la suocera lo sarann* 
in sua vece : ma sopra tutto abborri.sce le donne d' in- 
gegno elevato e letterate : o'0(piiy ^^ fxvvùi . V. 640* 

Al verso 1101 Ippolito parie dai padre per anda- 
re in esilio (1); dopo una cinquantina di versetti del 
coro viene il nuncio a raccontar la morte di luì con 
varie circostanze, che esigono molto maggior temp* 
per succedere. 

Fedra in lutto il corso della tragedia è cosi virtuo- 
sa , che si propone la morte piuttosto y che cedere 
ad una passione che ella detesta j in fine diventa una 
scellerata facendosi trovar fra le mani la finta lette- 
ra , nella quale Ippolito comparisce il violento se- 
duttore. 

Non pareva necessaria una divinità per iscioglie- 
re questo nodo. 

La tragedia à versi 1467. 

ALCESTE. 

J-Ja scena è la piazza innalzi al palazzo reale df 
Fera in Tessaglia Apollo informa il popolo di tutti 
i fatti suddetti , sopraggiunge la morte , che viene a 
prendere Alceste, e siegue dialogo assai comico fra 
queste due divinità, le quali ritirandosi dan luogo 
all'arrivo del loro composto di cittadini di Fera sol* 
leciti dello stato d' Alceste. Una donna dei palazzi 
esce a dar conto al coro degli andamenti d' Alceste, 
che si dispone a morire. Questa minuta narrazione 
è piena di verità, di affetti e di tenerezza, ed è bea 
degna della fama dell'autore. 

Al verso 244 esce sostenuta da Admeto e dalle sue 
donne Alceste languente , e viene a vedere il sole a 
coricarsi , a far testamento , e a morire in piazza (a)c 

(1) Tempo violentato. 

(a) Inconveniente della seena stabile* 

Tomo V. % 
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tose tutte <)a farti con più comodo in camera. Admeto 
suo consorte, per cui ella muore, la consoia con queste 
generose promesse , cioè eh' egli porterà il lutto per 
tutta la sua vita ; che odiera sempre iino alla morte 
il proprio padre e la. propria madre, perchè non.so* 
DO morti in vece di lei per salvarlo ; e finalmente 
eh* egli farà fare da un eccellente artefice b statua 
d' A.lceste ; che la metterà nel suo letto , e se la re- 
cherà in braccio in vece dì lei. Giunge Ercole, e tro*» 
va Admeto in lutto. Questi dissimula la morte del- 
la consorte per non funestar l'ospite, che fa intro-^ 
durre in un appartamento separato; ma non si sa, 
come Ercole possa non intendere, che Alceste è 
morta. 

Vi è una scena fra Admeto e Feres suo padre , 
scandalosa in ogni secolo, nella quale il fìllio dice 
improperi al padre, perchè egli non è morto per 
lui. Il P. Brumoy à.bel dire, che l'attlore è difeso 
dal costume di quel secolo, nel quale il vecchio do^ 
vpa morire per il più giovane. Euripide stesso à ri> 
nunz';ifo a questa difesa facendo dire a. Feres ai 
verso 683: 

Ov yàq TTar^war rèv ^' i%àfÀnf véfiov ^ 

Ai verso 717 il coro seguitando il mortorio d' AU 
ceste lascia vota la scena , che sempre è stata la piaz* 
za innanzi al palazzo reale , e si vede il servo de- 
stinato ad assistere alla tavola di Ercole^ che esage- 
ra in disparte l'intemperanza e l'indiscretezza di Er- 
cole, che si dà buon tempo in una casa funestata da 
un funerale (1). Ercole si scandalizza della malinco-» 
nia d<:l Servo, l'invita a bever seco, lo riprende, e 
gli fa una lezione epicurea su la brevità ed incertez-» 
za delia vita, consigliandolo a darsi in braccio a Bac- 
co ed a Venere. Naturalmente Ercole non pranzava 
in piazza , onde la scena è allietata, 

(1) Scena cambiata^ 
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I.a perpetua presenza dell* ozioso coro dei Greci 
è un impedimento al cambiamento di Luogo, ed una 
cagione degl' inconvenienti accennati ; ma quando gli 
autori greci medesimi possono con qualche occasio- 
ne liberarsi dei coro, si Tede chiaramente , che la 
scena si cambia , come qu\ abbiamo osservato , e neli' 
Ajace Fiagellifero di Sofocle, e neW^ Eumenidi di 
Eschilo. 3e poi la scena si cambiasse fisicamente, o 
si lasciasse il peso di cambiarla all'immaginazione 
degli spettatori, non è questione che importi pev 
la regola. 

Quesu tragedia k versi ii63. 



ANDROMACA. 

Xja scena è i^ÉB|ia ai-solito innanzi al palazzo di 
Pirro , e vi è ^un canto una cappeiletta di Tetide , 
che serve d'asilo ad Andromaca perseguitata da £r- 
niione nell' assenza di Pirro marito di questa . e pa- 
drone della prima, che di vedova d'Ettore è divenu- 
ta sua conciibina, e ne à già un figliuolo chiamato 
IVlolosso. Comparisce Ermione, che comincia il suo 
discorso dai dire, che tutte le gio)e , l'oro, le vesti 
splendide che ella à , le à portate di casa sua , e non 
le à dalla casa del marito \ che Andromaca con filtri 
infami le aliena 1* animo del marito , e rende lei in- 
feconda ; che esca dalla cappella , perchè la vuol 
morta, /c se mai la lasciasse vivere , vuole , che il suo 
mestiere sia quello di adacquare e scopar la casa. La 
vedova d' Ettore risponde , che non i farmaci di lei , 
ma i proprj costumi la rendono odiosa a Pirro , che 
non può soffrire, che altra se gli avvicini. » Che fa- 
» resti , se fossi maritata ad un re dell* Asia , dove 
a molte mogli vanno a dormire a vicenda con un so- 
i> lo marito ? vorresti uccidere, tutte ? mostreresti un 
>» insaziabile appetito de' congressi virili? e questa 
y • J»nit(a cosa, È ben vero , che noi altre donne 
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3» siamo più tormentate degli uomini da <{ueste io- 

» fermila, irp» lo niscnnclianio assai bene.}» 

(^uatn(fuam ^ra\'iure vins morbo 
'Hoc laòoramus', sed eelamus pu/cre, 

f^, 219. Mf. 
Contro questa aurea semplicità naturale non vi sia 
«Ili ardisca risentirsi ; e come disapprovarla , se pia- 
ceva a* Greci , che facean cosi beile statua? L* argo- 
mento è del P. Brumoy. 

Vien poi Menelao padre di Ermionet che prende 
le parti della fi^^liai e seco il picciolo Molosso y e 
minaccia Andromaca d' ucciderlo, se ella non abban- 
dona l'asilo. La scena è teatrale, ^^iena d'alletti 
vivi, e il modello d'infinite cattifflppie moderne. 
La madre agitata risolve sacrificar se ìttessa per sal- 
vare Molosso ^ esce dal tempio , e sì da in mano al 
persecutore, che aggiunge alla prima crudeltà la nuo- 
va perfidia, non liberando iHoiosso. 

Sopraggiunge il vecchio Peleo avo di Pirro , che 
come padron di casa in assenza dì Pirro salva An- 
dromucu e il fanciullo, dicendo a Menelao cose ve- 
ramente alla greca, che per esempio egli è un vi- 
gliacco; che solo àda Troja riportate le proprie ar- 
™i lucide . e nessuna ferita ; che , se parla . gli da- 
rk lo scettro su U testa; che è stato uno stupido a 
lasciarsela Elena .-onfidata alla propria pudicizia; 
che nessuna Spartana può essere pudica, poiché si 
avvezzano le ragazze a mostrare le cosciè, ed art- 
dare mf zze nude a lottar co' giovani ; che avendo 
ricuperata Elena, dovea ucciderla, ma che veden- 
do appena quelle zy'nne avea gitt;ita la spada, ed era 

«orso ni f^i- ,"(» . n//'' ''•' ""t:". 

•A».* aJg % inibii fJLa^òv imfiaXùv ^ttpo^^ 

V. 629 63a. 
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Al verso 1008 Ermione ed Oreste partono insieme 
di t'tia verso Delfo (i). Ai verso 1070. viene uà 
messo da Delfo , che racconta l'assassinio di Pirro 
fatto da Oreste nel tempio d' Apollo in Delfo con 
lunghissime circostanze, li tempo scorso non basta 
per incamminarli a Delio , non che per la iun^a 
tela degli avvenimenti riferiti ; ÌAverisimilitudine 
imperdonabile ,. perchè il coro stabile misura il tem- 
po. Se la scena rimanesse vota un momento , tutto 
sarebbe difeso , e non bastando ad Euripide i'inve- 
risimiie del racconto fa venire in iscenu da Delfo 
il cadavere lacerò e pesto di Pirro i spettacolo il 
più delizioso a quel popolo così delicato , che facea 
si belle statue. Tutta questa matassa è sciolta da 
Tetide in macchina : ricorso favorito d' Euripide , 
quahdo e eoo l' acqua alla gola. 

La tragedia à versi 1289. 

LE SUPPICI 

Ije Supplici y che formano il coro , e danno il nom- 
ine alla tragedia ^ sono le madri , e le vedove dei 
lette eroi argivi morti nell* assedio di Tebe Queste 
gnidate dal vecchio Adrasto re d' Argo vengono in 
t^leusi ad implorar da Teseo re d' Atene soccor- 
so per ottenere i cadaveri de* loro mariti , e figliuo- 
li negati loro da Creonte re di Tebe. 

11 luogo della scena pare la parte interna del tem- 
pio di Cerere (a » ma nel fine della tragedia vi h 
un rogo ardente , sui quale su getta Evadne da una 
rupif, onde la scena diviene luogo aperto» 

Al verso 697 parte Teseo con un esercito da 
£leusi per andare a Vehù a ripetere i cadaveri (3). 
Al verso 634. viene il Messo da Tebe eoa ia no- 
li) Tempo violentato 
(a) Luogo dubbioso» 
(4J Tempo violentato» 

* 2 
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Tella , clìe Teseo ^ giunto colà , che a data e Tinta 
«na lunga e dubbiosa battaglia ; che k ripresi i ca- 
diTeri degli Argivi ; che à cefebrato loro solenni 
esequie ; che li a tutti sepohi nella tomba del Gì- 
lerione , e che à conservati quelli de' celebri Capi , 
e li porta seco in Eleusi. Tutto ciò sì è fatto , nel 
tempo di 37 versi detti dal coro , che non à mai la- 
sciata la scena vota , onde 1' azione visibile non in* 
terfOtta è misura troppo patente deli' enorme breyi* 
tà d(| tempo. 

Al verso 837 è tornato Teseo co* cadaveri (i); 
aon fatti tutti i solenni piagnistei , onde l'azione è 
finita ; e pure vi rimangono ancora intomo a 4<M* 
Vèrsi per terminar la tragedia ; che ne à 1234> 

Al verso 999 novus rerum nasci tur ordo (2) Com- 
parisce su la cima d'una rupe, che sovrasta al rogo 
acceso , in cui arde il cadavere di Capaneo , la ve- 
dova, di lui Evadne , della quale non si è mai par- 
lato , e questa vestita in gaia , e risoluta di lanciar- 
si nel sottoposto rogo , e confondere le sue con le 
ceneri del mariio. Comparisce anche nel basso il 
vecchio padre di lei Ifito , che procura di arrestar- 
la con r autorità paterna , e con le ragionevoli per- 
suasioni , ma inutilmente ; poiché ella si lancia a vi- 
sta di tutto il popolo intrepidamente su le fiamme, 
eseguisce il generoso disegno , e dà una così por- 
tentosa prova della sua fede conjugale. Un' azione 
di questo peso la più grande di tutto il dramma , 
e la più degna dell* attenzione degli spettatori meri<r 
fava bene d* essere pr^^parato , di occupare il primo 
luogo , e di non essere attaccata per coda postic- 
cia al ricuperameiuo dei putridi cadaveri argivi* 

La tragedia à versi laS^* 

flf\l) Azione Jinif a* 
{i) Azione doppia» 
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IFIGENIA IN AULIDE. 
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^asterebbe questa sola tr^igedia per far conoscere 
il superior talento drammatico di Euripide. La 
continua fluttuazione dell' animo di Agamennone lo 
&taio compassionevole d* Ifigenia e di Clitennestra , 
h carattere d' Achille , e 1 «artificio , col quale si 
«accedono i timori, e le speranze , sono tratti di 
mano maestra. 

Se avesse potuto Euripide cambiar la scena (i), 
non guasterebbe il mirabile principio del suo dr£im- 
tna con i* inverisiroìle di m uscire Agamennone in 
istrada per consegnare la lettera per Clitennestra al 
suo confidente , avendolo potuto far nel più se- 
greto della sua tenda, dove era sicuro di non 
essere né ascoltato né veduto da alcuno , e dove il 
confidente è stato sempre presente , mentre egli à 
scritto; e dovendo il re comunicargli cose, che esi- 
gono il pili profondo mistero. 

Ifigenia ai verso i568 cambia improvvisamente 
carattere (a); era stata sempre sommamente timi*^ 
da : ed abbattuta sino u segno di dire ; 

E meglio jnal vi\'cre che ben morire. 
e in un punto senza motivo visibile diventa 
coraggiosa eroina ; non vuole , che Achille la 
difenda , e va volontaria ad offrirsi all' ara per i' o- 
nor della Grecia. Aristotele , e per conseguenza Da- 
cier condannano Euripide di duplicità di carattere ; 
ma a me pare , che abbian torto , perchè un animo 
inspirato esce dai limiti della sua naturai costituzione. 

Al verso 1609 parte Ifigenia per andare al sacri- 
fizio (3; , e dopo soli 22 versetti , cioè ai verse 

(1) Inconvenienti della scena stabile^ 

(2) Doppio carattere difeso» 
(5) Tempo violentato. 
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i5ii viene il Messo , che alla buona di Dio cKia- 
ma dalla strada ia regiaa Clitennesera(i) , aflinchè 
venga in pi zza a sentir li raccunto di tutta la 
solennità cometa , e del oiiracolo della rapita 
Ifigeiiia. 

Vi è chi condanna Achille , perchè non conti- 
nua ad impedire il sacrifizio d' (figenia ; ma a 
torto , perchè secondo i loro dommi religiosi 
non si potea Trattenere una vittima volontaria» 
Achille si vale delle preghiere per far cambiare 
risoluzione ad Ifigenia ; e sperando , che a vista 
del sacro coltello ella possa pentirsi , si situa ar- 
mato vicino air ara pePesser pronto ai menoiuo 
«enno di lei a liberarla a viva forza. 

I^a tragedia à versi 1639. 

IFIGENIA IN TAURIDE. 

^^uesta favola ii il fondo d* una situazione vera- 
mente tragica , che è la sospensione degli spettato- 
ri- nel timore di vedere un fratello sacrificato dalia 
propria sorella senza saperlo -, ma il carattere di 
Oreste parricida , rapitore, e pronto ad essere as- 
sassino di Toante , che non lo à mai offeso , e la 
fallacia d'Ifigenia, che non risparmia menzogne per 
ingannar Toante , abusando della religione e della 
buona fede di lui , sono a mio credere difet- 
ti , che debbono rendere inutile il primo vantaggio. 
La riconoscenza^è naturale , e il contrasto degli 
amici per essere lo scelto a morire , a servito di 
protopi to a molti imitatori. Vi sono in somma gran- 
di bellezze , ma non bastano per superare la repi^- 
gnanza , che si sente a soffrire i caratteri dei primi 
personaggi. 

Vi sono più sensibili , che altrove , gì* inconve- 
Bienti di venire il principal personaggio n raccon- 

(1) Stabilità incomoda Mia sceam* 
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tare al pqpolo la storia delia sua TÌta , di fidare i 
pericolosi s<*greti ad una truppa di donne , che 
fonnano il coro, ed a valersi d una divinità per 
iicogliere il viluppo ; che non ne a hisogno* 
La tragedia à versi i499* 

IL R £ 5 O. 

1 crìtici s' affannano per travare a chi attribuir U 
presente tragedia : altri la voglion di Sofocle , altri 
d* Euripide; chi ne crede i autore più antico di 
questi , e chi contemporaneo ; ma il dramma non 
merita questa cura né per V azione , ne per- la con- 
dotta, né per li caratteri. L'azione è uno strattagem- 
ma ; o piuttosto assassinio notturno. La condotta è 
piena d' inverisimili , e vota d* interesse ; i caratte- 
ri ignobili senza eccettuarne le deità. Reso il pro- 
tagonista è un capitan bravo; Ettore gii cede di 
poco ; Diomede ed Ulisse àn la iisonomìa di due 
masnadieri ; Minerva è instigatrice , e condottiera 
d' impresa così poco gloriosa , e non i sdegna d' in- 
gannar perfidamente Paride fingendosi Venere (i) ; 
in fine tutta la tragedie fa poco onore ai teatro 
greco. 
A* versi 999. 

LE TROADI. 

Jje donne Trojane fatte schiave nella presa della' 
loro patria dai Greci formano il .coro , e danno il 
nome alla tragedia. La scena è nel campo greco 
appresso di Troja in iHia piazza innanzi aila tenda 
d' Agamennone. L' azione è difficile a determinare. 
Sono diverse azioni, che si riducono ad una specie 
ài* nnità nella persona di £cuba , la quale non parte 

(1) Al verso 565 resta vota la scena partendo il coro» 
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LE BACCASTI. 

T i .1 solilo 1. pi""' '"»"" •' TÌ"^. 

i c""a;.f.o'd ?:Ò«o lacerai d.n= ^fCe »1" 

è, che le fiaccami, le quali fortn ano il "V^'"',. 
cospirano nella Icró stro?e ed anuslrofe che Cipro, 
Fato, Venere, Amoie e le Giaue , onde ouienu"- 
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BO il sospetto di PeDteo, che nulla dimeno è vittif 
ma di Bacco, il quale sotto la forma d*uuo straniere 
barbaramente lo tradisce , lo deride , e lo conduce in 
mezzo alle Menadi per farlo lacerar 4a ouelte. 

Questa tragedia si risente piii d* ogni altra del suo 
principio, poiché non si parla , che di Bacco , e noa' 
si cantano, che le sue lodi, come si facea, quando 
non era essa che un mero coro, ma forse più d'ogni 
altra fa conoscere, che, divenuta la tragedia un'a- 
zione, il coro stabile, che àmio dovuto i poeti con-* 
servare per rispetto dell'antico religioso costume , 
era coro di grande imbarazzo, e producea inevita-> 
bilmente infiniti. inverisimili. ^ 

in questa tragedia, per cagion d'esempio, tutte I« 
Baccanti sono sul monte Citerone a darsi bel tempo ^ 
e solo quelle che formano il coro, rimangono sem- 
pre piantate su la scena , e ^on vanno con tutte l€ 
altre non per altro motivo, che per fare il mestiere 
di coro. Di più Penteo , la prima volta che compa- 
risce in iscena irritato contro la sfacciataggine delle 
Baccanti , dice aver fatto imprigionare tutte ijuelle 
che à incentrato ; ma non dice una sola parola alle 
Baccanti , che sono in iscena , perchè vi dee essere 
uo coro , e non è colpa di quelle poverette, sa il pot« 
ta le à fatte Baccanti. 
La tragedia -à versi iZ^u 

ILGIGLOP£« - 

^e non si fosse dilèso ddgU anni questo dramma t 
aon avremmo alcun esemplare del dramma satirico , 
di cui tanto ragiona Orazio nella sua poetica, se pure 
i' antecedente , cioè le Baccanti , non è di questa 
specie; le scene di Penteo in abito di donna deriso, 
« tradito ^crudelmente da Bacco, potrebbono farne 
dobiiare. K «questo in somma una breve azione tea- 
trale mista di serio e di giocoso , inventata per ral«* 
^egrare gli spettatori, t «oilevarii delia tristezza, che 
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dovea ìnspiraire il tetro , e funesto tuono della ti*age« 
dia. Considerato come tale , il presente dramma è 
l^enissimamente degno del suo autore. L' azione è 
una, e non ordinaria, ma grande e considerabile, 
cioè r acciecamento di Ciclope. Gli episodj, che sono 
i pericoli d' Ulisse e de' suoi seguaci , sono naturali 
e necessari, i caratteri vensiniili secondo le preven- 
zioni di quegli spettatori , e vivamente espressi, li Ci' 
clope enorme di figura , di costumi e di pensieri ; 
Ulisse destro , provvido e facondo ; Sileno tenero si- 
no all'eccesso per lo dolce umore della vite, e i gio- 
vani satiretti suoi figliuoli agili, inquieti , vivaci , ti- 
midi e petulanti. La condotta è semplice, ma irre- 
prensibile , e le occasioni del ridicolo nascono dalla 
natura del fatto, e dei caratteri i onde non so vedere 
perchè il dottissimo P. Brumoy si scateni tanto con- 
tro questo povero poema. È vero , che la necessità 
di dover far ridere lo scostumato popolo d' Atene à 
sedotto talvolta Euripide ad abbassarsi a qualche 
scurrilità indecente; ma non so quale dritto abbia 
di condannare Euripide per questo fallo in un dram- 
ma giocoso il P. Brumoy medesimo, il quale gii è 
Stato così indulgente, quando à iocon'rate somigUamti 
irregolarità nelle di lyi più severe tragedie.NeU'fcufta, 
come abbiam di sopra osservato , questa rea! vedova 
di Priamo , volendo persuadere Agamennone a secon- 
dare una sua veodetta , non si vergogna di dirgli ^ 
che si ricordi , che la sua Jiglia Cassandra è di lui 
concubina y die mgrU notte gli dorme in grembo , e 
die gli uomini in queste circostanze sogliono essere 
docili, e compiacenti, Andromaca^ la vedova di £t- 
tore , nella tragedia che porta il nome di lei , non 
a repugnanza , come abbiam già notato , ed è qui ne- 
cessario di ripetere, di dire ad l^rmione per dlasua-' 
derla di esser gelosa , che dimostrandosi tale si fa- 
rebbe conoscere troppo avida d* uomiai i die è verj^'- 
sima , che le donne più. degli uomini sono stimolata 
da <fuesto bisogno , ma che tan^ atsai bene ^dissi'^ 
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ptularlo. Questi ed altri skniii passi , che incotàUaii 
nelle tragedie tono semplicità e-nataraiezza di quc' 
secoli ncn alterati dai Bostri moderni costumi, perchò 
son mai sacrilegi in un dramma ridicolo' 

Nel tempo di pochi versi di un coro Ulisse entra 
nella grotta di Polifemo , e il Éunzio vien fuori a 
raccontare tutta l'impresa eseguita. Questa visibile 
inverìstmìglianza di tempo è frequente in Euripide* 

Questo dramma a versi ^oS. 

GLIERACLIDL 

T' . . . .♦ 

Àu azione di <p]esto dramma è la liberazione dei fi- 
gi) di Ercole dalle persecuzioni d' Euristeo , per 
mezzo della disfatta e prigionia di questo. Vi è il 
carattere di Jolao amico e congiunto del defunto 
Ercole, il quale , benché vecchio cadente., accompa- 
gna ^ consiglia , e difende con più che paterna tene- 
rezza i perseguitati Eraclidi sino a volersi odrir vo« 
loniariamente a morir per essi, ma non so per qual 
inavvertenza, o capriccio abbia 1' autore voluto dare 
a'd un uomo di così eccellente carattere un* aria di 
ridicolo in una scena, dove trattandosi di andar a 
combattere ei. vuol correre ancora con gli altri , e 
vestirsi le armi non reggendosi in piedi , e facendo 
tmte le smorfie del vecchio di commedia, che vuol 
&re da giovane non potendo. 

Al verso 4? ** sentendo ; che non può esser vinto 
Euristeo , se non si sacrifica una vergine di sangue 
illustre , esce improvvisamente da un tempio una fi- 
giittola d'Ercple chiamata Macaria, di cui non si era 
mai parlato , né sì sapea che esistesse, si offerisce 
volontariamente per vittima, parla con sentimenti 
grandi», eroici,, e degni d' ammirazione ; è accetta<a 
la sua offerta ; parte al verso 6oo , né vi è pììi chi n» 
parli, chi la lodi, chi la compianga , né chi sola- 
Qepte la rammenti^ essendo pur quella, che k fatta 

Torn. F. 3 
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r azione più luminosa della trasedia, h quellft , pe^ 
cui è Tinto Euristeo, e gli firaclidi liberati. | 

Vi sono le solite inverisioiiglianze di tempo , e la 
tragedia à versi &o55. 

E L E N A. 

di finge in questa tragedia, che Elena non andasse 
con Paride a Troja, ma un fantasma di lei, e ch'ella 
fosse da Mercurio trasportata in Egitto. Il fantasma 
può essere invenzione di Euripide , ma la tradizione, 
che Paride avendo rapita Elena con le ricchezze di 
Sparta foase trasportato in Egitto da un vento tem- 
pestoso f e che da Proteo re del paese gli fosse 
tolta Elena , e le ricchezze rapite per renderle a 'Me- 
nelao, è rammentata da Erodoto nell'Euterpe del 
secondo libro della storia. 

Dopo la prima scena , nella quale Elena informa 
con molta pazienza gli spettatori de' fatti suoi,. esce, 
Teucro il fratello d'Ajace, che gittato dalla tempe- 
sta'in Egitto s* incontra in Elena; sa da lei, che in 
quel paese si Sacrificano i Greci ; la ringrazia dell'av- 
viso , e come savio parte , e non si vede , né si parla 
più di lui in tutta la tragedia. Questo personaggi» 
prototipo è inutilissimo , perchè non serve che ad io- 
formare Elena della morte di Leda , e de' fratelli 
Castore e Polluce, notizie che potea sapere senza 
l'incomodo d'un eroe in mille altre maniere, e par- 
ticolarmente da -Teonoe profetessa sua amica, la 
quale non le nasconde cose più importanti. 

£llena disperata dice volere uccidersi ed è solo in- 
certa su la. specie di morte, che à da scegliere, 

.... n«( i^atoifÀ* àv uv xaXuf ; 

A«"5^if wovic fjuvv dy)^óvttt fxtrdqvtot^ 

Quomodo vero moriar pulcre ? 
Indécori quidem laquei sublimes f 
'Et etia/n s^rvis turpe existimaiur^ 
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Se ii morir d'un laccio era cosi vergognoso, per- 
chè mai r impiega Euripide con le sue eroine ? 

Gli artillz) di Elena per ingannar Teoclimene re 
d'Egitto, che vorrebbe sposarla, sono indecenti al 
soo carattere, e il fare che la medesima prevenga la 
catastrofe dicendo tutto ciò , che vuol fare , è poca 
economìa delia curiosità deisti spettatori. 

Mal grado queste osservazioni , e le solite impru- 
denti conlidenze col coro , ed inverisiniiglianze di 
tempo , questo dramma sì heliissinie situazioni , e fa 
conoscere che l'autore era nato per il teatro. 

Ma versi 1708. 
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_nesla tragedia à grandi bellezze ; una madre ^ # 

un figlio vicini ad uccidersi i'un l'altro senza cono* 

p 
scersi ; una riconoscenza tenera inaspettata e niitu- 

rale; diverse situazioni , che impegnano la curiosità 
dello spettatore, e qualche pezzo distintamente elo- 
quente ; e pure non può essere sofferta a' tempi no- 
stri. Apollo è uno stupratore violentò, e poi impo- 
store; Creusa ed il vecchio suo seguace due venelici^ 
Minerva una buonli amica in un intrico amoroso , e 
Xntoil buon marito che accetta per suo proprio 
ii;:liuolo quello del drudo della sua moglie. Vi sono 
dit'utii di tempo , e narrazioni estremamente inop- 
|)ortnne. 
La tragedia a versi. 16^3. 

ERCOLE FURIOSO. 




. ...^ ..^, ,-iglia d'Ercole per 

i:^r77,o del suo ritorno, e dell'uccisione di Lieo il 
tiianno. i^ai vers<; ^i6« sino al 1^2^, che tanti n^ k 
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k tragedia , Fazione è la strage della moglie , e d«i 
figliuoli d'Ercole per mano di lui medesimo reso fu<* 
rioso per ordine di Giooune. 

Al verso loaS. si apre una porta (i), e da quella 
sì vede £rcole disteso in terra nella sua dispera zio«^ 
ne , i cadaveri della moglie e de* figliuoli d'intorno; 
vanno a lui per sollevarlo, e fargli scoprire il volto 
Anfitrione e Teseo i fanno lunghissima scena , dispu- 
tcino prolissamente difendendo , come m accademtay 
Ercole, ch*ei dee morire, e Teseo che dee vivere. 
]VIi si dica come tutto ciò ^uò esser veduto ed ascol- 
tato dagli spettatori per 1* apertura d'una porta , e in 
distanza proporzionalmente doppia del costume ? 

Per sotfrire il carattere d'Anfitrione, che ad ogni 
momento si vanta d'aver avuto Giove partecipe dd 
suo letto , bisogn9 avere il segreto di que* grandi 
letterati, che sanno trasportarsi al secolo d'Enripide ; 
e pure questo naedesimo Anfitrione , quando si trova 
alle strette , rimprovera a Giove , che sapea venire 
di nascosto ad occupare il letto altrui senza averne 
permissione, ed ora non sa soccorrere gli amici, 
onde conviene, eh' ei sia o un ignorante , o tm 



ingiusto. 



^a versi i43^ * 

ELETTRA. 

Jjenchè diversamente trattato , il soggetto di questa 
tragedia è lo stesso , che quello deli' Elettra di So- 
focle. L'eroina è cosi inumana nell'uno, che nell'al- 
tro dramma. Sofocle giunge a farle dire nell'atto, 
che Oreste ferisce U madre, e questa implora pietà^ 
rati^ioppia i golpi, se puoi t ed Euripide 

cJi ella vorrebbe versare il sangue di sua madre , e 
(i) Inconvenienti della scena stabile. 
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poi morire; onde e l'uno, è l'altro poeta a eccedu- 
to nei secondare cosi il gasto de' suoi spettatori. 

Vi è un beltissimo carattere d'un villano pieno 
d* onore e di probità , a cui il tiranno Egisto à data 
Kietira per moglie , onde avvilirla , e non temere i 
figliuoli^di lei ; qnesti lascia sempre intatta Elettra 
per rispetto del sangue reale, e per non secondar le 
liraDnìe d' Esisto , convivendo per altro come ma- 
rito in apparenza con la principessa. Questa astinen- 
za del buon villano è detta , e replicata con poc^ 
decenza. 

£ uccis» Egisto da Oreste in un pubblico sacrifi- 
zio ; ne viene la notizia per un messo , che ne fa 
una lunga descrizione ad Elettra; viene a confer- 
marlo Oreste medesimo , il quale fa prolissa scena 
con la sorella per accordar la maniera d'uccidere la 
madre, che per una impostura d'Elettra dee venire 
a trovarla , e viene al fine Cliteonestra senza saper 
; nnlla della morte d' Egisto. 

Ha vei'si iSSg. 
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IL P L U T O. 

J-i difficile il determinar qual si^i V azione principa- 
le di questo dramma. La vista ricuperata da Pluto 
I è avvenimento che succede troppo presto , onde la 
Biaggior parte rimarrebbe oziosa. La collocazione dì 
Plato dietro al tempio di Minerva, come guardiano 
^el tesoro d' Atene , che ivi si conserva , è avveni- 
mento che succede casualmente nel fine della com- 
fiiedia, e non prodotto dagli antecedenti. Onde il 
Flato cieco , e poi illuqainato non serve che per oc- 
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easìone ni poeta ài sfogar la sua atra bile cóntro ogoì 
ordine di persone , che introduce a capriccio seuza 
li nunìmo legume, formando scene isolate, alle 
auali potrebbero aggiungersene, e toglierne quante 
si volesse senza far torto alcuno al componimento. 
Per altro il dialogismo è uatiirale , pieno di grazia , 
e d' acume sempre piccante, e fa conoscere qual rara, 
ed inesausta miniera di ridicolo «la l'ingegno dell'au- 
tore. In mezzo alle più basse e scostumate laidezze, 
delle quali è oUremodo ripieno , risplendono talvolta 
alcuni tratti della più solida morale^ come percagioo 
d' esempio, la difesa che fa la Povertà di se stessa 
in questa commedia , è degna di Platone. 

Al verso 6a6. Cremilo con l* amico parte per con- 
durre Piuto a curarsi (i;; immediatamente al ver- 1 
80 627. esce il servo a raccontar tutta la cura con 
infinite circostanze già seguila, e supponendo scorsa 
un'intera notte. 

LàSL commedia à versi i2io. 

L E N U V O L E. 

V^uests è la commedia creduta rea della morte di 
Socrate. Eliane , Diogene Laerzio , e quasi tutti gli 
altri , che dopo questi ne àinno scritto , asseriscono, 
che Anito e Melito determinati ad accusar Socrate , 
ed a procurar la sua condanna, per disporre contro 
di lui il popolo , seducessero anche con denaro Ari- 
stofane a scrivere la presente commedia, nella quale 
è rappresentato Socrate come uomo empio , che 
nega ii culto e la credenza degli antichi Dei d'Atene, 
introducendo , in vece di quelli , genj fantastici da 
lui imniaginati, cOme corruttore della gioventù, ren~ 
dendola abile a far comparire giusto l' ingiusto eoa 
una perniciosa eloquenza , e come ridicolo , abusane 



(1) Tempo violentato» 
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òo Aristofane malignamente 'neil* imitarlo della di 
lai maniera di ragionare. 

Per combattere l* opinione , che da questa com- 
media avesse origine la condanna. di Socrate, il dot- 
tissimo P. Brumoy prova ad evidenza con passaggi 
^Uo stesso Aristofane , che Socrate beve la cicuta 
almeno a3. anni dopo la prima rappresentazione delle 
Nuvole, Questo basta .per dimostrare , che la com* 
media non ebbe un effetto sollecito , ma non già che 
ne fosse innocente . Può da quel tempo avere incof 
niinciato il popolo d'Atene a prendere'in orrore e 
disprezzo il Filosofo , ed i nemici di lui essersene 
poi a suo'tempo approfittati. IL certo si è ^ che l* ac- 
cusa di Anito f e la condanna de* giudici d* Atene 
producono per appunto i medesimi delitti contro di 
Socifite , che gli erano slati addossati da Aristofane 
nelle sne Nuvole. 

U azione di questo dramma , se pur si vuole che 
mia ve ne sia; è l'empietà di Socrate scoperta, l'ulto 
tende a questo fìne^ ma con isoene per lo più isolate, 
ingegnose, comiche, e talvolta morali, ma sempre 
miseramente sporcate dalla sua regnante scostamsr 
tezza , che essendo non solo tollerata , ma tanto ap- 
plaudita in Atene non conferma la finezza^ del dìscer^ 
nimento , e la delicatezza del gusto a quella da noi 
attribuita, e mette t un poco in dubbio T eccellenza 
dell' attico lepore. 

Incomhicia la commedia nella camera di Strepsiade 
cittadino indebitato , che su que&to pensiero non può 
prender sonno (i). Chiama un servo, si fa portare 
nn lume , e rivede i suoi conti ; poi si leva , va a 
destare il figliuolo, che dorme nella camera medesi- 
ma , e dice che venga seco che vuol andare da So*- 
crate per imparar da quello a deludere i suoi credi- 
tori ; il figliuolo ricusa e parte ; Strepsiade dice che 
andrà solo , e senza uscir di scena si trova in istrada 

(l) Unità di loco. 
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alla porta di Socrate ; batte , esce un serro del Filo-* 
8ofo . fa seco scena ; e di nuovo senza partir mai sì 
trova nella scuola di Socrate medesimo ; onde è pal- 
pabile f che non avevano i Greci la nuovamente im- 
iiìf^inata unita di loco , ma lasciavano alla fantasìa 
de<;li spettatori il peso di cambiar la scena seconfty 
il bisogno. Gli esempi sono frequentissimi in Aristo- 
fane , e ne*Tragici non son rari. L'Autore, « il coro 
parlano in questa, e in altre commedie agli spetta- 
tori. 

La commedia à versi t5i9. 

L £ R A N E. 

Jl principale oggetto di questa commedia è quello 
di abbassare il credito di kuripide, che ei poì^one 
a Sofocle, e ad Eschilo. Prende il nome da im coro 
di Rane della palude Stigia, che si fanno sentire 
tma sola volta , servendosi d' intercalare nelle loro 
ctrofe di due versi composti di parole imitanti il 
LTacchiar delle rane. Per altro il coro dominante è 
formato di genti iniziate ne' misteri di Bacco. 

Incomincia la commedia, Bacco vestito conia pelle 
del leone Nemco , e con gli altri distintivi d' Ercole, 
forse per fji^r vedere, che la tragedia, che non era 
«tatti se non inno a Bacco , si era a poco a poco 
affatto travestita , à seco Xantro suo servo ridicolo, 
batte il Dio mascherato alla porta della casa d* Er- 
cole ; questi comparisce , si maraviglia, e si fa beffe 
di lui. Baeco dice , ch'^i vuol andar all' inferno a 
prebdere Euripide, perchè in Atene non vi son più 
buoni poeti tragici , e desidera da Ercole, che già vi 
«ra stato, d'insegnargli la strada. Ercole dopo di- 
verse risposte giocose gliel' insegna , e si ritira ; e 
ì\ nostro buon padre Lieo col sw» servo senza partir 
di scena si trova su la ripa della palude Stigia (i)« 

(l) Loco et^mbiato* 
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Tttde Caronte nella sua barca., e si fa da lui tra- 
sportar all'opposto lato delia palude; ivi dopo varj 
dialoghi salsi ed ingegnosi , ma sempre scostumali 
con diverse persone, chiede Euripide; Eschilo crede 
dover esser preferito; si fa una disputa regolare fra 
i due tragici , e finalmente si pesano i loro versi con 
la stadera ; vince Eschilo , e s' incammina con Bacco 
di nuovo .a vivere, e a . rallegrare , ed a istruire 
Atene. 

La commedia à versi i58i. 

I CAVALIERI. 

v^uello de' Cavalieri era il secondo dei quattro 
ordini, ne' quali erano stati da Solone divisi tutti gli 
Ateniesi a proporzione delle loro facoltà. Aristofane 
ne forma il suo coro, perchè questi credea più d*ogni 
altro irritati contro Cieone, arhitro allora della re-/ 
pubblica, contro del quale è scritta la presente com- 
media. Questi di conciatore di pelli seppe adulare 
in guisa , ed ingannare il popolo , che divenne e te^ 
soriere , e generale degli Ateniesi , a dispetto di tutti 
i vizj più detestabili , de' quali era a dovizia fornito. 
Intraprese l'autore di ritrarlo,e metterlo in orrore, 
e non avendo potuto trovar comico , che volesse 
rappresentarlo su la scena, né artìfice che volesse 
farne la maschera per timor della vendetta di Cieone, 
r autore stesso tintosi capricciosamente il viso sup^ 
pll su la scena la mancanza d' altro comico. Il popolo 
d' Atene è figurato in un vecchio molle , pigro , 
ghiotto e debole agii assalti dell'adulazione; Cieone 
in un suo schiavo divenutogli padrone a forza d' in- 
ganni , e di scelleraggine , e che conserva la sua po- 
tenza , finché non lo abbatte un venditor di salcicce 
e sanguinacc) più scellerato di lui. La libertà della 
satira contro 1 più grandi , e potenti è enorme , e 
pare incredibile. La serie delle scene è al solito es- 
tr«mamcat« sconnessa; v'è grande ingegno, e sale 

*4 
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mordace ; ma a' dì nostri perde la maggior parte èt%. 
merito mercè le notizie de' fatti ^ ae' caratteri , e 
delle persone, che non sono pervenute sino a noi, 
rode rimangono fredde e insipide le allusioni che 
He leggi u aio senza poterle adattare* 
La commedia à versi 1405. 



A 



GLI ACARNESL 



qual segno sacrifichi Aristofane il ▼erìsimìle 
alla sua scurrile mordacità, si vede in questa com- 
media. Qualunque invenzione allegorica, o allusiva , 
nnche nemica capitale del buon senso, è ottima per 
lui , purché gli somministri motivi, onde appagare il 
suo disonesto e satirico talento. 

Annojato Aristofane della guerra del Peloponneso, 
ch*i già durava sei anoi , intraprende di far vedere 
s)l popolo d' Atene con questa commedia i vaatu^^i 
delia pace. 

finge, che un Ateniese, che chiama Diceopoli ^ 
cioè cittadino giusto nella piazza delle pubbliche 
&<lunanze, procuri in vaino di far condiscendere gli 
Ateniesi alla pace , onde disperato cérca, e trova il 
modo di far egli una pace particolare a favor di se e 
della sua famiglia con i Lacedemoni. Alcuni vecchi 
abitanti di Acarne^ luogo lontano da Atene 60. stadj 
in circa, imitati con lui per questa pace co' Lacede- 
moni y che anno distrutte le loro vigne , vogliono 
lapidarlo : Diceopoli si difende minacciandoli di uc« 
cidere i loro migliori amici , eh' ei dice aver legati 
in un sacco a lui vicino ; gli Acarnesi si arrestano , 
e il sacco «i trova pieno di -carboni, i^utta questa in-> 
menzione non à altro oggetto , che di trartar di car- 
bonari gli Acarnesì ,che formano il coro, e 4i metter 
in ridicolo una scena del Telefo ^ tragedia perduta 
d' Euripide. 

Similmente per rimproverare a' Megaresi il mcr^ 
cato , eh' essi faceano delle loro domiec finge uno di 
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essi cTie viene a vendere in piazza le proprie figliuole 
^iovaiiette , e per timore che come tali non trovino 
compratore ^ le mette in sacco , e obbligandole a 
grugnire a guisa di porci le vende per porchette. 

Dopo aver con varie scene di simil peso , sempre 
con nuovi personaggi, e tutte staccate, dimostrati 
diversi incomodi della guerra, e all'incontro ì van« 
taggi eh' ei go<fe in pace, viene a trionfar di Lamaco 



generale degli Ateniesi, e capo del partito sostenitor 
della guerra, a cui egli niega tutto ciò , di che egli 
abbonda nella sua pace, e l'altro abbisogna nello 



stato di guerra: finalmente per metter meglio in 
opposizione i mali e i4>eni dell' una e dell* altra si- 
tuazione, fa giungere nel tempo stesso due messag- 
gieri , uno a Lamaco e l'altro a^Diceopoli, il primo 
invita il Generale a battersi co^ neqiici , che anno 
fatta incursione, e l'altro il pacifico DiceopoU ad 
un solenne banchetto. 

Dopo un brevissimo coro torna Lamaco gravemen- 
te ferito, e trova Diceopoli fra i trasporti più scan- 
dalosi di Bacco, e di Venere, e fanno i^due perso- 
' naggi un'al/ternaiivàdi contrapposti, esclamando uno 
fra le smanie de' suoi dolori , ed esultando l'altro fra 
laidezze le più sfacciate , e dicendo e facendo fare a 
due fanciulle, che à seco, ciò, che le persone più 
sfrontate nascondono fra le tenebre dei più recoil- 
diti htpanari. 

*EfJLó «Te yt a-^tS r« nrg'oi/; ufjtpai [À%ar9ft 

Ed è da notare, che la scena era una piazza 
Ha versi t23i. 

L E V E S P E; 

intraprende l' auioife ii> questa comtnedia di volgere 

.in ridicolo l'avidità, o jiiapìa degli Ateniesi di far 

da giudici. Finge uno ''di essi itiipaizaio in questa 
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passione , e tenuto quasi prigione da un sno figliuolo, 
che vuol guarirlo. Quanto vi è in questo dramma di 
onesto e comico , è stato imitato e trasportato da 
M. Racine nella sua commedia dhs P!ni<l€urs\ rna 
l'autor greco nel più bel della fcm fa cambiar ca- 
rattere al suo protagonista, che di | vecchio giudice 
arrabbiato lasciandosi vestir da Zeqbioo da in ogni 
apecie di dissolutezze sino a fare in iscena con una 
aonatrice le più minute dimostrazioni anatomiche, 
e tripudiando poi insieme col coro che danza , e così 
termina la commedia, che à versi i5a5. 

GLI UCCELLI. 

T ' 

J^ allegorìa , che attribuiscono i più sagaci critici 
alla presente commedia , dipende da qualche tratto 
della vita d* Alcibiade , che conviea richiamare alla 
memoria. 

Verso il mezzo del corso della guerra del Pelopon- 
neso decisero gli Ateniesi d'assalir la Sicilia, ed 
elessero Alcibiade per uno de' condottieri dell'im- 
presa. Questi ,che si trovava accusato da* suoi nemici 
d' empietà appresso il popolo , volle prima di partir 
con la flotta , che si decidesse la sua causa ; ma i 
suoi nemici prevedendo , che in quelle circostanze ei 
aarebbe assoluto , persuasero al popolo , che la feli- 
cità dell'impresa consisteva nella sollecitudine, onde 
il popolo l'obbligò a'partire, a condizione di pre- 
sentarsi alla prima chiamata. Partito Alcibiade , i 
suoi avversar) si adoprarono con successo a disporre 
il popolo contro di lui, ed appena avea egli inco- 
minciata felicemente le guerra in Sicilia, che si vede 
richiamato a sottoporsi al pendente giudizio popolan- 
te in Atene. Alcil^^de accorto ed irritato , in vece 
di quella d'Atene prese la via di Sparta , e consigliò 
a* Lacedemoni di fortificar* Decelia città su i confini 
deir Attica / dimostrando' lor», che così tenendo aog- 
|;^tta Atene , e priva d' ogni commercio , la ridar* 
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rebbero agli estremi, e l'obbligherebbero a render 
loro il primato, o dominio della Grecia, che avea 
da qualche tempo usurj^to : fu eseguito il consiglio, 
ed ebbe 1' elTetto preteso. Mentre s* incominciava a 
fortilicar Decelia ; fu rappresentata in Atene la pre- 
sente commedia. 

JL* Autore dunque finge allegoricamente , che un 
ateniese chiamato Pistetero , annojato de'cobtinui 
•giudizj forensi d* Atene , si trovi in un deserto cer- 
cando con un suo compagno il paese degli Uccelli 
per trasportarvi il suo domicilio; perviene a ritrovar 
Tereo altre volte re di Tracia, ora cangiato in Upupa, 
e la sua moglie Progne cangiata , secondo Aristofane, 
in rosignuolo : chiamata da questi si raduna quantità 
innumerabile d'uccelli . Pistetero propone loro di 
riacquistar la sommissione di tutti gli uomini usur- 
pata toro dagli Dei, e dice, che il mezzo sicuro ne 
è il fabbricare una città fra il cielo e la terra ben 
fortiiicata , che impedisca agli Dei di andare in terra 
a divertirsi con le Aiomene , con 1' Europe , con le 
Danai ec , e non lasci passare dalia terra al cielo 
il fnoco delle vittime: piace il consiglio; si esesui- 
sce ; si fabbrica in aria la gran città : si phiama /Ve- 
J'elococcigi^ i gli Dvi sono affamati ; mandano Agati 
a dimandar pace , e sono obbligati ad' accettar le 
condizioni, che gli Uccelli loro propongono , pasti- 
colarroente quella di dare in matrimonio a Pistetero, 
re della aerea citta, la bella Dea o sia dominazione, 
e co* canti nuziali finisce la commedia. 

5i ritrova visibilmente in Pistetero Alcibiade, io 
Tereo , e Progne Agide re di Sparta , e Timea sua 
moglie, nella fortezza di Nefellococcigia quella di 
Decelia , negli Dei affamati gli Ateniesi , negli Uccelli 
trionfanti gli Spartani, e nel matrimonio della Dea 
la duininazione ricu{fkrata da* Lace^lemoni. Una così 
TÌsibil^ allusione rende considerabile la stravaganta 
e fantastica idea dell' autore , che aeòza quesU chiave 
aarebbe un spgno d'infermo. 
Ha Tersi 1763. 
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LA PACE. 

Il genio * deir antecedente commedia fantastico e 
stravagante regna nella presente , ma W è minore 
ingegno « e 1* allegoria è più supina. 

Un ricco vignaiuolo stanco della guerra* , che 
già dura tredici anni , nutrisce un enorme scara- 
faggio (i> per valersene di cavalcatura , ed andar a 
dimandare in cielo la pace ; eseguisce il disegno : 
lascia la terra , e si trova in aria con Mercurio, 
dopo diverse scene in questa situazione sa, che la 
Pace è chiusa in una grotta , della quale è occu- 
pato r ingiesso da sassi smisurati ^ si trasporta di 
nuovo in terra , e con un popolo di villani do- 

f»o molti stenti si apre la erotta , e ne vien fuori 
a Pace. Questo succede ai mezzo del dramma, 
il resto sono scene attaccate per tirare in lungo. 
Qui bisognerebbe il talento dell* abate Aubignac 
per trovare le tre unità. I versi che restano di que- 
sta comqaedia non perfettamente intesa , sono &544* 

LE CONCIONATRICL 

T' . 

Xj oggetto di questo dramma a parer mio non è la 

satira contro le donne ^ come il P. Brumoy suppo- 
ne, affermando, che non si è mai scritta cosa così ve- 
lenosa contro le medesime. Una sola scena dell* Ip- 
polito d' Euripide le lacera molto più che .tutta 
questa commedia. £ visibile , che lo scopo della 
mordacità d' Aristofane in questo componimento è 
piuttosto la leggerezza , incostanza e sciocchezza 
del popolo ateniese nel variare ogni momento for- 
ma di governo , e nell* adottare la stravaganza di 
qualunque progetto, purché sìa nuovo, Se ne di- 

(i) Aristofane parla éP un mostro metà cavallo , 
metà scarcifaggio* 
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chiara i' autore dicendo in più d* un luogo , che il 
governo delle donne era i' unico progetto non an- 
cora tentato. 

La favola consiste, che Prassagora moglie d'un 
primo magistrato seduce le donne a fare una co- 
spirazione fra di loro per mettersi in mano il go- 
verno delia repubblica , il mezzo e di vestirsi tutte 
con barbe posticce , e co' mantelli de* mariti , 
occupare innanzi giorno la piazza de' pubblici con» 
siglj f proporre ii loro sistema , e sostenerlo coi 
maggior numero di voti ; si eseguisce il disegno ^ 
e riesce la nuova forma di governo, e la comunione 
dei beni , e de' matrimonj ; e questo secondo artì- 
colo non produce in iscena queli' eccesso d' osce- 
nità t che poteva aspettarsi dalla scostumata licenza 
d* Aristofane : quello , che vi è di più libero , è 
la gara di due vecchie , che disputano un giovane. 
In somma questa commedia non è , come comune- 
mente si crede , la più stomachevole del nostro 
autore , che non à avuto repugnanza disfar uscir 
un magistrato in. istrada per bisogno di sgravare il 
ventre : e di trattenerlo in questa gentile operazioue 
lungo tempo alla vista degli spettatori , spacciando 
in subjecta materia una buona dose de' suoi tanto 
celebrati lepori attici. Lo stile è vivo , alle volte 
sollevato , e sempre mordace. Vi sono cinque ver- 
si ; cioè i versi 1999 , iiOo, 1101 , 1102 , iio3 » 
che non sono interpretabili che indovinando per 
congettura; la commedia a versi iiyS. 

LE DONNE 

die celebrano le feste di Cerere ^ e di Proserpiruu 

k^orpassa questo dramma di molto l'antecedente 
così in oscenità, come in veleno contro le donne , 
con buona pace del P. Brumoy. La sola lunga par- 
lata , che fa Mnesiloco ihcominciando dal verso 47^ > 
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Convince dell'uno e dell'altro. L'oggetto della mor- 
dacità dell' autore sono precisamente le donne ^ ed 
Euripide. 

La favola consiste, che ragunandosi le donne nel 
tempio di Cerere e Proserpina per celebrare i miste- 
ri, deliberano della maniera di vendicarsi d'Euripi* 
. de, che tanto le à lacerate. Euripide , avendo pre- 
ventivamente sapulo il loro disegno, persuade a Mne» 
siloco suo parente d' introdursi in abito da femmi- 
na nell'assemblea delle medesime per difenderi'j. 
Questi lo compiace, è scoperto, ed' è in rischio d'es- 
ser oppresso dalle donne. Euripide per soccorrerlo 
comparisce in varie figure prese dalla sua Elena ìa 
E^/'Uo f e da altre sue tragedie perdute; con questa 
mendicata occasione fa le parodìe di diverse scene 
di Euripide, che non anno niente di riprensibile, 
e non sono in verun modo adattabili al caso della 
commedia, che si rappresenta ; non riuscendogli co- 
sì di liberare il parente, viene a fatti con le donne, 
che pronv^ttono di dargli sano e salvo Mnesilocu, 
purché egli non le perseguiti pii nelle sue tragedie: 
le parti sono d'accordo, ma un soldato Scita, che 
guardava il prigioniero per ordine del magistrato, 
non vuol lasciarlo in libertà. Euripide vestito da 
vecchia ruffiana viene con una fanciulla mercenari.), 
la quale con atti e dimostrazioni oscene accende lo 
Scita in maniera, che trascura la sua guardia. Eu- 
t'pide scioglie il parente che fugge, e termina la 
Commedia , che si rappresenta parte fuori , e parte 
dentro il t<^]pio di Cerere e Proserpina (i), ed à 
versi 1245. 

LISISTRATA. 

I 

■*n questa, come in diverse delle antecedenti sue 

commedie, si vede a qual segno l'autore desideras- 
se il fine della rovinosa guerra dei Peloponneso, e a 
^ual detestabile eccesso andasse la sua sfacciata li- 

(i) DupUcUà (li iuogu. 
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cenza, eia sua maldicenza sfrenata. La somma del- 
ia favola è la seguente. 

Lisistrata , moglie d'uno dei più considerabili cit- 
tadini d' ^tene , anelando alla contesa pace dopo qua- 
si ventun anno di guerra , forma il disegno di costrin- 
^gere gli ostinati Greci a deporre le armi mal grado 
loro : maneggia 1» affare a bocca con Te donne Atenie- 
si y e per emissarie con le Spartane ; vengono pleni- 
potenziarie di queste ultime , si fa un segreto con- 
gresso fra le cospiranti ; Lisistrata propone il mezzo 
ch'ella crede sicuro per obbligar gli uomini a fare 
a lor modo , ed è , che tutte le donne così Ateniesi , 
che le Spartane non permettano assolutamente ai lor 
mariti 1* esercizio del loro dritto conjugale: à gran 
difficoltà a far consentir le donne -, pur Vi si accor- 
dano j occupano la fortezza dove si conserva il teso- 
ro pubblico , sono assediate dagli uomini , si difen-^ 
dono coraggiosamente , ma Lisistrata è molto affac- 
cendata a trattenere or questa, or quella bisognosa 
ai marito : la medicina intanto comincia ad operare 
ne' Greci j ecco ambasciadori di Sparta a proporre 
la pace ; ecco deputati eletti dogli Ateniesi per trat- 
tar con quelli , e gli uni , e gli altri , perchè sia vi- 
sibile la causa movente di questa premura , vengono 
in isceua mostrando scoperta la prova visibile del 
loro insoffribile ^celibato. Le donne non solo non si 
lasciano sedurre a così potenti allettativi, ma fanno^ 
t dicono quanto possono per accrescere 1* impazien- 
za degli uomini , che conchiudoQO \n fretta la pace. 

La commedia a versi i3a6. 

Fiorì Aristofane verso 1*85 olimpiade, 4^7 anni 
innanzi l' era cristiana , e 3 17 dalla fondazione di Ro- 
nia, nel tempo della guerra del Peloponneso, men- 
tre onoravano Atene Socrate, Euripide, e Demo- 
stene: non si sa bene, se fosse Ateniese, E^ineta, 
l^odiaoo o Meliano , ma fu per decreto pubblico di- 
«"uiarato cittadino d'Atene: compose intorno a 5o 
commedie, delle quali ofi sono giunte 11 a noi. Poe* 
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ta d*uiHi*iminaginazione, ed* una eloquenza singo- 
lare, ardito, sfacciato y velenoso, e che sacrifica 1' or- 
dine f la verbimilitudine , e quasi il b^on senso ali* a- 
vidità di trovare allegorìe ed allusioni, che secondi- 
no la sua maldicenza. Socrate ed Euripide furono 
da lui crudelmente e ostinatamente perseguitati in 
teatro. Plutarco^anticamentc , e a* d) nostri il P. Ra- 
pino si scatenano con giustizia contro dì lui , con- 
chiudendo non esser questi poeta sopportabile per 
^li uomini onesti e ben educati. Diversi antichi , fra 
i quali Platone e Cicerone, e san Giovancrìsosto- 
mo, r anno iodato ; e l'ultimo di questi V avea sem- 
pre seco, come facea Alessandro d'Omero, li P. 
Brumoy si sforza di parere indifferente, ma non giun- 
ge a dissimular la sua parzialità. Pare, che non pos- 
sa intendersi , come quei medesimi Ateniesi , che 
condannarono a morte Socrate per aver voluto cam- 
biar gli Dei del paese , abbiano tanto lodato , amato 
e onorato Aristofane, che li mette continuamente in 
ridicolo in tutte ie sue commedie ; ma si dee riflet- 
tere, che non vi è maniera più sicura di far ridere 
altrui, che 1* accoppiamento delle idee basse e vol- 
gari alle più elevate e venerabili , che il volgo ate- 
niese volea ridere , ed avea buon grado ad Aristofa- 
ne, che gliene somministrasse le occasioni ^ che se- 
condo essi non aveano per oggetto la distruzione del- 
la religione , come l' aveano i filosofici argomenti di 
Socrate. Pare , che fra la licenza de' nostri poeti , ^ 
novellisti del cinquecento , e quella che regna a' d\ 
nostri fra i moderni filosofi , corra la differenza me- 
idesima. 
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LETTERE 

SCELTE, •• 

dell' 

ABATE METASTASIO 

Tra le <juali se ne trovano alcune scrìtte da altri 

al medesimo, (i) 



Alla Signora Donna MARTAJYJYA PJGNATELLI 

Contessa d^ AUhann ec, 

« 

DEDIGAIYDOLE l'ENDIMIONE. 

Illustrissima ed Eccellentissima Signora, 

^ egli è naturai costume de' teneri padri , Eccel- 
lentissima Signora, riguardare con affetto, e eoo 
passione i proprj figij ; perchè in quelli unaj parte 
(lise medesimi, ed un prolungamento del proprio es- 
tere riconoscono , con quanta maggior ragione sof- 
frir dobbiamo, che altri i parti delia propria mente 
smi ^ e con tutto il suo studio coltivi , da che in 
essi una porzione di quella facoltà ravvisiamo ^ 

(i) JlVeir edizione delle Lettere del 3f etastasi o 
fatta in IS'izza ne vengono attribuite al nostro au- 
tore altre sei dedicatorie a diversi personaggi , ben- 
ché non sieno state sottoscritte dal medesimo ', tjue- 
tta ragione f unita a Quella che nei manoscritti 
originali non si trovano j li ha mossi ad esclcuderlé 
dalla presente. 
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che dalle insensate , e brutali creature ci distingue, 
ed al sommo Fattore più somiglienti ci rende ! Or 
se da questa comun debolezza dell' umana natura 
io aon vaglio per argomento alcuno a disciormi, 
non curo nemmeno oissimularla , o a nasconderla. 
Io amo, come mio parto ( siasi pur egli sconcio., 
e mal atto ) il mio Endinùoae : e poiché il povero 
talento, che V à prodotto, di tanta forza e splen- 
dore non à saputo arricchirio , che sia per se me- 
desimo a rigettar ijualunque oltraggio sufficiente^' 
mente valevole , è ben giusto, che la mia cura d'ap 
generoso , e sicuro sostegno il provvegga ; che , 
tenendogli luogo di merito , da ogni pericoloso la- 
contro r assicuri , e difenda. Perciò a voi , Eccel- 
leniissima Signora , i di cui alti e singolari pregi 
odo tutto di per mille e mille bocche , concorde- 
mente commendare , ed il cui nome , ancor da 
lunge pieno di' maestà, e di grandezza mi risuona, 
neir animo , questo drammatico componimento do- 
versi consacrare avvisai prima ancora , che a di- 
stenderlo m' inducessi. Né • d' altri con giustizia , 
che vostro egli esser debbe , giacché 1' averlo io 
composto per le felici nozze dell* Eccellentissimo 
Signor Don Antonio Pignatelli vostro germano , il 
fa di vostra ragione. Piacciavi dunque umanamente 
raccoglierlo ; e se per avventura l' ardire di chi , 
quantunque oscuro ed ignoto , s* avanza a presentar- 
lovi , fosse a voi di maraviglia cagione , più tosto, 
che a tacciarmi A\ audace , vaglia per sicuro argo- 
mento della chiarezza del vostro nome , il quale io 
quella guisa , che del sole , o d* altro luminoso pia- 
neta addiviene , così le alte ed elevate cime de* 
monti , che le umili e depresse valli e non men le 
> teine, che le remote contrade rischiara. Ed oh 
( se a tanta impresa io mi sentissi eguale ) quale 
opportuno e largo campo mi si aprirebbe di cele- 
brarvi ? Kauimeuterci l'eccelse imprese di tanti ^ 
tanti eroi della gloriosa stirpe de* Pignatelli, vo» 
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vostrf progenitori , non meno in pace , che in 
gàerra : direi di. quanta luce adornasse ogni suo 
gesto r eccellentissimo Signor Don Domenico Pi- 
gnatelli vostro padre, cosi allora che fece in mii- 
ic occasioni risplendere il suo genio bellicoso fra 
le armi, come.allor quando sostenne in N à varrà , 
ed in Galizia le veci del suo Signore : non tacerei 
le giuste lodi del vostro degno consorte ii di cui 
chiaro sangue ed i saggi j e generosi costumi così 
alto j e riguardevol luogj) gii donano. Né tanto in- 
tomo a* pregi de' vostri congiunti ( che pur vostri 
SODO") m' intratterei , quanto intorno a quelli , che 
vi adornano indipeDdeutementt da loro. Direi i che 
in più leggiadro : e propori{ionato corpo più beli' 
anima, e pie* sublime spirto non albergaron giam- 
asai ; direi. con che maraviglioso nodo si congiun- 
gano in voi la severa onestà con la dolce pia** 
cevolezza , V amenità col decoro , la maestà colla 
grazia. 

ì^ poiché la servile adulazione y usurpandosi 
ogni forma di parlare , non lascia oggimai alla ve- 
rità espressione , che la distingua dal falso , lasce*- 
rò , che altri le vostre rare qualità in foi medesi- 
ma ammiri , e fuggirò, in tal guisa la 'taccia ^ che 
di leggieri incoli(trerci ^ ove m* occupassi difTusa- 
mente a narrarle. Poiché allora quelli , che le sin- 
golari doti, delle quali più che ad ogni altra vi fu 
largo il cielo , per altra banda non sapesse ( se 
pur V* è chi r ignori ) come fallace , e soverchio 
m* incolperebbe , e tutto il rimanente . del mondo, 
che vi conosce ed ammira ^ come mancante ed inet- 
to. Sicché , serbando a più opportuno tempo questa 
malagevple in^presa y sarò contento per ora aver 
procurato sotto gli auspici dell' Eccellenza Vostra 
un glorioso. asilo al mio Éndimioney ed a me l'al- 
to vantaggio di poter , siccome ò finora inieTna- 
mente fatto ^ cpo tutlvO il maggior ossequio in pale- 
se ancora professarmi ec. 
JNapoli 5o maggio LySi, 
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Alla Signora Donna MARIA SPOPOLA BOR-^ 
GUESE Kiceregiaa di NapoU. 

DEDICANDOLE GLI ORTI ESPEUDI. 
Eccellentissima Signora» 

Oe la sola «celta di -alta e sublime materia fosse 
bastante sicurezza per V esilo felice delle altrui 
letterarie fartigbe, io crederei certamente non esse* 
re oi'f;imai ha istato di doverne la sorte d' alcnti 
altro invidiare. Ma s'egli è vero, cbe , siccome a 
più vasto , e maestoso edifizio più salde fondameli* 
ta si richieggono , e più esquisito lavoro, così an- 
cora le nobili imprese di maggior vtlorc abbiso- 
gnano , a ragione tanto più timoroso , ed incerto io 
mi veggo neir illustre impegno prescrittomi , qoan-* 
to nle^o atto mi sento a degnamente compirlo* 
Soffrite perciò, Eccellentissima Signora, che io of- 
frendomi questo drammatico componimento, sup- 
plisca collo splendore del vostro nome alle mancan- 
ze della mia penna. Già la custodia de'gli Orti 
Esperidi , <^ude prende nome la mia fatica , non 
d' altri , per le antiche favole , è peso che dei 
Drago , stemma gentilìzio della famìglia Borghese. 
£ quando per indurvi ad accettarne la tutela ogni 
altra ragione mi abandonasse , consideri almeno 
r Eccellenza Vostra l'eroico soggetto , ed il coman- 
do che an dato alla mia musa occasione, ed ardi- 
re. Potrei ora acconciamente diffondermi nelle vo- 
stre lodi , non meno che in quelle del vostro de- 
gnissimo consorte ; ma , oltreché romperei lo stret- 
to divieto, che ne ricevo, non saprei dir mai nò tanto, 
che al vero in qualche parte si avvicinasse , ne si 
poco, che la vostra generosa modestia non offendessi . 
Onde senza più inutilmente dilungarmi , implo- 
rando alle mie fatighe quel patrocinio , e compati- 
mento , che Ìa il loro autore dalV Eccellenza p'^u*- 
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atra fin da pih teneri anni goduto , le faccia 
profoodissima riverenza. v 
Napoli 28 agosto 1721. 

Lettera del Principe PIO dUS AFOSA air Abate 
METASTASTO , colla quale d^ ordine delVIm^ 
peratore CARLO f^L gli propone il servgio di 

Sua 3faestà Cesarea» 

m 

Molt* Illustre Signor mio Osservandissimo» 

Aj applauso coviune , che V. S. raolt* illustre rica- 
▼a nella poesia , e negli altri componimenti da 
questo angustissimo Imperatore approvati , sono la 
cagione , che d'ordine della Maestà Sua gli esibii 
SCO il suo Cesareo servigio nelle circostanze , che 
a lei parerà più proprio d'accettarlo. Conviene che 
ella mi motivi ofl6 che brama annunlniente per ono- 
rario fisso f poiché pel residuo non vi sarà svario 
alcuno. Il signor Apostolo Zeno non desidera altro 
compagno , che V. S. molt* illustre , non conoscen- 
do egli in oggi soggetto più adattato di lei per ser- 
vire un Monifrca sì intelligente , ouaie è il nostro. 
Dalla di lei risposta y e richiesta dipenderà la tra- 
sftiessa del denaro pel suo viaggio , godendo io in- 
tanto' di questa apertura per attestarle la stima ed 
affetto y che mi costituiscono. 

Di V.S. molt* Illustre. 

Vienna 3i agosto 1729. 

Affezìonatissimo per servirla di cuore 
Luigi Principe Pio di Savoja, 

BISPOSTA DEL METASTASIO, 

Eccellenza 

llon prima di jeri mi giunse il veneratissimo foglio 
di Vostra Eccellenza ^ tutto che scritto in data li 3i 
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agosto I ed i! poco tempo, nei «{naie sono obbliga^ 
to a ritpondere, non è safHctente per rimette riui 
dalia sorpresa, che deve uecessariamente produrre 
r inaspettato onore dei Cesarei comandi , a* quali non 
ardivano di satire i miei voti, non che ie mie spe- 
ranze, li dnbbio delia mia tenue abilità ibi fareb- 
be ricercare con estremo timore la gloria del Cesa- 
reo servigio, se l'approvazione angustissima non 
mi togliesse anche la iibeità di dubitar di me stesso: 
onde non resta a me, che di attendere i cenni di Vo- 
stra Eccellenza per eseguirli. Mi prescrivi: i* Eccel- 
lenza Vostra replicataraènte nella sua lettera, che 
io spieghi i miei desiderj intorno ali* annuo onorario* 
Questa legge me ne toglie la repugnanza , e giusti- 
£ca il mio ardire. Mi si dice, che l'onorario solito 
dei poeti, che anno l'onore di servire incotesta Cor- 
te^ e che quello, clie, come poeta, riceve il signor 
Apostolo Zeno , sia di 4ooo annui fiorini ; ond' io re^ 
gelandomi sull'esempio del medesimo restringo umii-i 
mente le mie richieste fra i termini delia sopraccen- 
nata notizia, con le riflessioni, che, abbundonauclo 
io la mia patria, sono obbligato a lasciare sufficiente 
assegnamento ai mio padre cadente, ed alla mia nu- 
merosa famiglia, la quale non a altro sostegno , che 
il frutto, che fortunatamente ricevono in Italia #e 
mie deboli fatighe^ che diviso da' miei dovrò vivere 
nella più illustre Corte di Europa con quei decoro ^ 
che conviene al Monarca , a cui avrò V onore di ser- 
vir^ ; e finalmente con la certezza , che potrei male 
amlicaimi all' impegno del mio esercizio , distratto 
dal continuo doloro^ pensiero degl' incomodi , e bi- 
•oeni paterni. 

£cco ubbidita la legge di chi richiede ; ma in que- 
sta richiesta spero , che l' Eccellenza Vostra non con- 
sidererà, che la mia ubbidienza, potendo per altro 
ella essere persuasa, «he in qualunque condizione 
io deblM) essere prontissimo ad eseguire quanto ]^ia- 
cerà airaugustissiittf^ Padrone d' impormi. 
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Conosco qnanto debbo ali* incomparabile signor 
ApoHolo Zeno, il quale non contento di aver protet- 
te finora le mie opere , vuole coi peso dei suo voto 
essermi così generosamente benefico, io' gliene serbo 
per fin che vivo il dovuto senso di gratitudine , ed 
umilmente raccomandandomi al valido patrocinio 
dell* Eccellenza Vòstra , le faccio profondo inchino. 
Roma 28 ottobre 1729. 

Umiliss, Devotiss» Obbiìgatiss» Servitore- 
Pietro Metastasio* 

DEL PRINCIPE PIO DI SAYOJA AL METASTASIO. 

Il OD mi fu possibile rispondere al di lei compito 
foglio per essermi trovato a caccia coli* augustissimo 
Imperatore, al quale ò fatto leggere i suoi sentimen- 
ti, potendosi assicurare, che Sua Maestà si è com- 
piaciuta di vedere una lettera scritta con tanta pro- 
prietà ed aggiustatezza concernente l'interesse ven- 
turo. Che il signor Zeno ottenesse il ^oldo di 4oo« 
fiorini è vero ; ma tanto ottenne e come storico , e 
come poeta, avendo servito $.M. fin dal tempo, che 
si trovava in Ispagna. Io non dubito, ch'ella con il 
progresso del tempo arriverà a ^godere tal somma. 
L'abate Pariasi non otreniie, ne tira fin al giorno 
d'oggi, che fiorini due mila e sei cento. Con tutto 
i ciò per distinguere il di lei merito accorda S. M^fio- 
' rioi 3ooo l'anno, e 100 uogheri pel viaggio, quali 
dall' eminentissimo Ceufuegos le verrano sborsati, 
come io con mie righe in quest'ordinario lo prego di 
eseguire. Spero dunque, ch'ella non defrauderà la 
* iperanza , che nutro di presto qui vederla per auten- 
ticarle di viva voce, e con l'opere quanto si^. 
Vienna 19. settembre 1729. ^ 
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o Stabilimento di 3ooo fiorini annui , dei quale il 
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▼eneratissìmo foglio dell* Eccellenza Vostra mi assii» 
cura , a tenore dell* oracolo augustissimo non à biso- 
gno di nuova accettazione i perchè . siccome mi di- 
chiarai neir altra mia, in qualunque condizione io 
non sarei cosi nemico a me stesso, di non abbrac* 
ciare avidamente il sommo degli onori, che poteva- 
no sperare i miei studj; e per quanto sia diitici le -il 
conoscersi , io mi conosco abbastanza per confessa-» 
re , che quanto mi viene accordato è un puro effet- 
to della beneficenza Cesarea usata a misurarsi con 
la sua grandezza, non col merito altrui. Onde giac- 
ché mi vien permessa questa gloria , io già mi con- 
sidero attuai servitore della Cesarea Maestà Sua. 
JSeir umanissima lettera di Vostra Eccellenza non 
mi vien prescritto tempo al partire , effetto , cred* io , 
della clementisslnNk previdenza di Cesare , il quale 
avrà benignamente considerato , che una jj^ossa , del- 
la quale e necessaria conseguenza U^^ariazione di 
tutte le misure mie. non può comt^i^meute eseguir- 
si con sollecitudine corn9pondentt^ al mio desiderio. 
Ed in fatti la mia partenza richiederebbe qualche 
dilazione per dar ordine agl'interessi domestici, di- 
sporre di due sorelle nubili , disfarmi di alcuni ofE- 
cj vacabili, e particolarmente di uno, il di cui tito- 
lo è maestro del registro delle suppliche apostoli- 
che, il frutto del quale dipende dal mio esercizio 
personale : onde , perchè non sia affatto infruttuoso 
il capitale 'impiegato in compra, mi conviene ricu- 
perarlo con la vendita, e farne altro impiego: e fi- 
nalmente per adempire air obbligo di mettere in isce*- 
na due miei dCammi nuovi in questo teatro di Ro- 
ma , contratto , quando non ardiva di augurarmi 1' o- 
nore de* comandi augustissimi. Tutto ciò si potrà da 
me compire nel tempo , che rimade da questo glor- 
ilo al principio della quaresima. Quaudo però ab- 
bia io male spiegati gli ordini di Vostra Eccellen- 
za , ogni nuovo cenno farà , che io sagrifìchi quaiun- , 
que mio riguardo domestico , e mi servirà per sovrub- 
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hndante ragione da scaricarmi dal mio impegno tea- 
trale. £ supplicando l'Eccellenza Vostra a convali-i 
dare con la sua assistenza i motivi , che mi necessi-^ 
tano contro mia voglia a desiderare la dilaftione sad- 
dcita, le faccio profondissimo inchino* 
Roma 3 novembre 17^. 

all' apostolo ZENO. 

J.1 on credeva di poter aver maggior titolo di rispet- 
to per V. 5. illustrissima di cjuellio, che m* imponeva 
il suo nome , che da me fu dal principio de* miei studj 
>Airenie con tulta 1* italia venerato ; ma ora mi si ag- 
giunge una inescusahile necessità , poiché senza tac«% 
eia d'ingrato non posso dissimuiara di dovere alla 
generosità sua tutta la mia fortuna. Ella mi a abili-' 
lato, facendosi da me ammirare, ed imitare;. mi à 
sollevato all' onore del servizio Clesareo col peso con- 
tiderabile della sua approvazione; onde ardisco di 
llosinganni , che riguardandomi^come un'opera delle 
tue mani » seguiti a proteggere ^ «|uasi in difesa del 
tao giudizio la mia pur troppo debole abilità , ed a 
regolare a suo tempo la mia condotta , facendomi 
co* suoi consigli «vitare quegli scogli, che potrebbe 
incontrare chi viene senza esperienza ad impiegar» 
ti nel servizio del più gran Monarca del mondo. La 
confessione di questi miei obblighi verso di V. S. 
illustrissima . e le speranze, che io fondo nella sua 
direzione , sono finora note a tutta la mia patria , e 
io saranno per fin che io viva , dovunque io sia mai 
^r ritrovarmi , unico sfogo della mia verso di lei 
infruttuosa gratitudine. iSon essendonii prescritto 
tempo alla partenza ò creduto, che mi sia permes-' 
so di differirla fino alla quaresima ventura. O spie^ 
gate prolissamente a .Sua Eccellenza il signor Prin- 
cipe Pio le cagioni di tal dilazione. Supplico V. S. 
iilnsirissima ancora a sostenerle , perchè io possa 
lenire senza il seguito di alcun pensiero nojoso , quan- 
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do però sia tutto auesta di' pienissima soddisfazione 
dell' augustissimo Padrone , e baciandole umilment*^ 
le mani, le faccio profondissima riverenza. 
Roma 5 novembre 17^. 

AD UH AMICO. 

X ornai martedì all' udienza per ordine del Padro- 
ne a Laxenbure, assistei alla tavola, pranzai col 
signor Principe Pio, e poi alle tre dopo il mezzogior- 
no fui ammesso alla formale udienza di Cesare. U 
cavaliere, che m'introdusse, mi lasciò su la porta 
della camera, nella quale il Padrone era appoggia- 
to ad un tavolino in piedi con il suo cappello in 
capo in aria molto seria, e sostenuta. Vi confesso , 
che per quanto mi fossi preparato a qnest' incontro , 
non gotei evitare nell'animo mio qualche' disordine. 
Mi venne a mente, che mi trovava a fronte del più 
gran Personaggio della terra, e che doveva esser io 
il primo a parlare, ; circostanza , che non conferisce 
ad incoraggire. Feci ie tre riverenze prescrittemi , 
una neir entrar dèlia porta , una in mezzo della . stan- 
za, e l'ultima vicino a Sua Maestà ^ e polposi un 
finocchio a terra, ma il clementisfiimo Padrone- su* 
ilo m'impose d'alzarmi, replicandomi: alzatevi, 
alzatevi. Qui io parlai con voce, non credo molto 
ferm.a , con questi sentimentf; io non jo , se sia nuig' 
giore il mio contento , o la mia confusione nel ritro- 
varmi a* piedi di Prostra Aia^tà .Cesarea, È qiiesto 
un motiva da me sospirato fin da* primi giorni delT 
età miay ed ora non solo mi trovo avanti il piis 
gr/xn Monarca della terra ^ ma vi sono col glorioso 
carattere di suo attuai servitore. So a guanto mi 
obbliga questo grado , e conosco la debolezza delle 
mie forze f e se potessi con gran parte del mio san- 
gue divenir un Omero , non esiterei a divenirlo. Sup- 
plirà pertanto ,• per quanto mi sarà possìbile , alla 
mancanza dì abilità f non risparmiando in servìgio 
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delta Innesta Prostra attenzione e fatica, Sof che 
per (fuanto sìa grande la mia debolezza , sarà sem- 
pre inferiore tdV inanità clemenza della Maestà Vo' 
stra , e spero , che il carattere di poeta di Cesare 
mi comunichi ^uel valore , efie non ispero dal mio 
talento, H 

A proporzione che andai parlando, vidi rassere- 
narsi il volto dell' augustissimo Padrone, il quale 
in fine assai chiaramente rispose: era già persua^ 
so della vostra virtù, ma adesso io sono ancora in-- 
formato del vostro buon costume, e non dubito, 
c/ie non mi contenterete in tutto quello , die sarà di 
mio Cesareo servizio , anzi mi oblfligfierete ad esser 
contento di voi. Qui si fermò ad attendere , se io 
▼oleva goppHcarlo di altro , ond'^io , secondo le istni- 
zioni avute , sii chiesi la permissione dì baciargli la 
mano, ed egli me la porse ridendo, e stringendo 
la mia : consolato da <}ues€a dimostrazione d' amore 
strìnsi con un trasporta) di contento la mano Cesarea 
con entrambe le mie, e le diedi un bacio così so- 
noro , che potè il cleraentissimo Padrone assai bene 
avvedersi , che veniva dai cuore. Vi ò scritto minu- 
tamente tutto , perchè approvo la vostra curiosità ra- 
gionevole in questo soggetto. 
Vienna a 5 luglio i^So. 

ALLA SiGlfORA VABIANNA BElfTI BVLGARELLT. 

Jioma4 

V oi segoitate a dubitare della mia quiete , e non 
dubitereste a caso» se le vostre amabilissime lettere 
non mi avessero calmato a segno , che presentemen- 
te non mi resta l'agitazione che aveva ; ma mi si è 
«ccteseiota l'obbligazione verso di voi, a misura 
che conosco il vostro interesse per m^ La mia salute 
non è cattiva, ma non è boniasima; ed ÌR-Mnfma 
dopo il sofferto incomodo , non Vono ancora affatto 
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ristabilito. È Tero però , che non vi è nn galantao- 
loo, che oon si lagni della medesima disgrazia, ^iè 
può essere altrimenti , poiché siamo alla meta di 
inaggio, ed oggi fa più freddo che duo faceva dae 
mesi indietro. Andate a star bene ! 

E arrivato mercoledì sera 9. deluprrente monsignor 
Passionei nunzio apostolico a questa Corte , e fu in- 
contrato da questo eminentissimo cardinale Grimaldi 
due miglia circa fuori delle porte della citta. Egli 
giunge con gran reputazione^ Il Principe Eugenio fa 
subito a visitarlo , e jeri andò all' udienza dì S. M. 
C. A. a Laxenburg. È venuto seco il signor abat« 
Piersanti auditore della nunziatura, il quMe ò vedu- 
to con molto piacere, come compare, condiscepolo, 
coerede , letterato , e galantuomo di buon cu«tume. 

Da un corriere chiamato Dionisio, venuto da Roma 
quattro giorni sono, aveva già avute le lettere esecu- 
toriali contro r eminentissimo Coscia , che voi mi 
trasmettete. Ve ne rendo però grazie, e vi prego di 
far lo stesso in altre simili congiunture , poco imporr- 
tando , che mi giungano dupiicate questa volta j poi* 
che i casi di corrieri , che vengano da Roma, e pen^ 
«ino a me , non sono com frequenti. 

Troverete in una mia lettera, forse di due ordinari 
indiecro , V istes$o vostro, sentimento intorno allo 
«tato dello sventurato Ramoni , e di Sardini , cioò 
applauso alla giustizia , ma non so qual ribrezzo per 
la tragedia : in somma pensiamo lo stesso, e sempre 
sì conviene fra di noi , secondo l' antico costume. 

Sono molto allegro, che il povero signor Abate 
j^alconi .jfria libero dalla impostura sofferta) e deside- 
rerei che ne seguissero gli effetti , che voi prevedete 
in di lui vantaggio. 

Abbracci, e saluti a Bulga, a Leopoldo, ed agli 
amici i e voi non mi fate il torto di creder mai di«- 
Terso i) vostro jVletast^sio per qualunque caso» Addio* 

Vi«i»Qa li ia< maggio ijSu 
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ALLA MEDESIMA. 

Roma, 

V oi mi fate più onore di quello, eh* io merito^ 
ritro?aii<lo artificio ne Uè mie lettere. Con tutto che 
voi mi ci facciate riflettere , non intendo ancora qual 
motivo possiate mai credere , che dovesse trattenermi 
dal significarvi , per quale occasione si dovesse can- 
tare ia Fèsta impostami, lild oltre a ciò io giurerei , 
che più d' una volta vi ò scritto , che doveva servire 
pei giorno del nome della padrona : e quando oon lOi 
avessi scritto , era assai chiaro , che non potea servir 
prima , non essendovi , come sapete y altra festa pri^» 
ma del snddetro tempo ; e quando voi non lo sapeste, 
lo S4 tutta Roma informata de' regolamenti di questa 
Corte. Onde il nasconderlo era inutile, ed impossibi- 
le. Il soggetto poi delta festa , senza la composizione 
intera , non ò creduto che possa dilettarvi, il titolo ^ 
Enea negli Eiisi , ovvero il tempio deli* Eternità, 
L' anione principale è l'adempimento del tenero de- 
siderio d' Enea di rivedere il padre . Quei perso- 
naggi , che in tale occasione incontra Enea negli 
Elisi, e ciò, ch'essi dicono, sono lodi d' Augusta ^ 
di Cesare , e della Germania, i personaggi , che par- 
lano, sono E'tca^ Beifobe; o sia la Si hi Ila Cufna^uip 
V Eternità , la flirta, la Gloria , il Tempo, ì'Omhra 
é finchitef e nei cori 1* Onbre di L/no , e d^ Orfeo 
co* loro seguaci . Del mento della cosa ve ne Q> 
parlauo altre volte. K qiMKta in ristretro è la som-^ 
ma del componimento éltk' 

' Mi dispiace la disgrazia del Gleomene ; e deside- 
ro al nostro carissimo signor Cavana più fruttifero 
1* Artaserse , del desiderio del quale ò una tencnil 
obbigazione alla mia gran patria. Addio. 
Vienila U a5. giugno »75i. 
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ALLA MEDESIMA. 

Roma, 

JLi sigillo della sopraccoperta d' ima ' lettera , che vi 
luaiìdai tempo fa , è di questa cancellerìa di stato, 
r autorità del quale io non impiegai a caso; non 
80 poi qual pensiero vi possa aver mosso, so bene 
ch'io non me ne pento. 

Io temeva assai dell' Artaserse , non avendone sean 
tito parola nella vostra lettera dell* ordinario scorso.. 
Ma oggi e da voi , e da Bulga , e da Leopoldo , e da 
Peppo Peroni sento l'incontro del medesimo /e mi 
consola infinitamente persuaso del* piacere , che per 
mio riguardo incontrerete voi nella rappresentazio- 
ne del medesimo. Siate voi testimonio della tenera 
gratitudine , che professo io per una patria ^ome 
Aoma, così interessata a favQre delle mie fatighe: 
così potessero un giorno esser tanto felici i miei 
«udori, che giustihcassero nei concetto del mondo 
il di lei voto appassionato. ; 

Da tutte le parti sono assicurato della premam , 
ed esaltezza de' rappresentanti ; rendetene, vi prie- 
go , loro grazie a mio nome, e particolarmente 
jBgl* incomparabili Scalzi , e Farfallino, che rivertaco, 
ed abbraccio. Povero Vinci I adesso se ne conosce il 
merito , e vivente si lacerava. Vedete , se è misera- 
bile la condizione degli uomini. La gloria è il solo 
bene , die può renderci - felici ; ma è tale che biso* 
gna morire per conseguirla y o se non morire , esser 
così miserabili per altra aarte, che l'invidia abbia 
dove compiacersi. Non ia||aiiiziamo. 

Io sto bene doppiamente per la salute eh' io godo, 
e per quella , che voi godete. Studiatevi di conser- 
yarla , e sarete sicura della mia. Adesso -vi riconosco 
nelle vostre lettere « e la vostra saviezza mi fa cora* 
piacere del presente , e. .dà un'altra facci» anche al 
passato. Avete superata la mia speranza ec« 

Vienna 7. luglio ijZu 
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Alla. MEDESIMA. 

Roma, 



Olì cre4eva di potervi dar oggi la buona nuova 
che vi da , tanto era io preparato al contrario. Do- 
menica scorsa andò in iscena il mio Demetrio con 
tanta felicità , che mi assicurano i vecchj del paese , 
che non si ricordano di un consenso cosi universale. 
Gii ascoltanti piansero alla scena dell' Addio; T au- 
gustissimo padrone 'non fìi indifferente ; e non os- ' 
tante il gran rispetto della cesarea padronanza , m 
molti recitativi il teatro non seppe trattenersi di dar 
segni della sua approvazione. Quelli| che erano miei 
nemici , sono diventati mici apostoli. Non vi posso 
spiegare la mia sorpresa, perchà, essendo questa 
un' opera tutta delicata , e senza quelle pennellate 
forti che feriscono violentemente , 10 non isperava^ 
che fosse adattata alla nazione. Mi sono ingannato : 
tolti mostrano d'intenderla , e ne dicono i pezzi per 
le conversazioni , come se fosse scritta in tedesco. Il 
padrona cominciò dalla fine del primo atto ad assi- 
curarmi, del suo cesareo gradimento, e poi lo dimo- 
strò a tutti spiegandosene con quelli , co* quali ne a 
parlato. La. musica è delle più moderne, che faccia 
il Caldera , ma non k tutta la fortuna appresso il 
mondo incontentabile : le scene belle . Mineili à re- 
citato f e cantato più del solito , e piace quasi uni- 
versalmente nella parte d' Alceste. Domenichino s( 
è disimpegnato delia parte di Cleonice con applauso 
i:omune. Casati à fatto risaltare la parte d'Olinto, e 
Borghi snfEctentemente quella di Fenicio. L' Holz- 
hauserìon k cantato , e recitato bella : Braun , che è 
il basso, non a fatto la metà di quello, che faeea 
nelle pruove , nelle quali faceva poco. £d eccovi 
tutta la relazioife , la quale non iscriverei se non a 
voi, perchè altri non mi prendesse per fanfarone. 
Addio. Vienna li 10. novembre 1731, 
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Ì.X1LA MEOESIMil* 

Roma, 



V. 



oi sarete in mezzo ai divertimenti teatrali , ed io 
ò cominciato a seccarmi intorno ali' OratoriOé Diver- 
titevi voi per me , che vi assicuro che ii piacer vo- 
stro fa gran parte del mio. 

Ho molto pensato per mandarvi un foglio di dire- 
zione toccante ii mio Demetrio : ma esaminando 
r opera ^ parmi così mtricata , che farei torto a voi f 
ed a me , se volessi istruirvi. L' unica scena un poco 
intricata , per la situazione de* personaggi , è quella 
del Porto nell'atto pnmo, quando la regina va a 
scegliere , e sopraggiunge Aicejfe. In detta scena il 
trono deve stare ^ secondo ii solito, a destra , e deve 
avere da' lati quattro sedili , o sian cuscini alla bar- 
bara , cioè due per parte : e questi servono per il 
^rnndi del regno. Due altri somiglianti sedili debbo- 
no esser situati in faccia ai trono dalia parte dei se- 
condo cembalo , ma più vicino all'orchestra che sia 
possibilt;. Ed appresso a questi, altri tre sedfii pur 
simili per Fenicio , Olinto , ed Alceste». Onde i 
sedili in tutto dovranno essere nove , cioè sei per li 
grandi , e tre per li personaggi. Quelli però per li 
grandi possono farsi attaccati a due per due per co- 
modo maggiore ; ma i musici debbono avere ciascuno 
il suo. Se conserverete la situazione, che vi Odetto, 
<he comprenderete anche meglio nel disegno , che vi 
accludo , troverete , che tutto il resto va bene. 

L' altra scena poi. non facile a recitare è quella 
delle sedie nell'atto secondo fra Cleonfce, ed Alce- 
ste, debbono sedere dopo il verso : Io gelo e temo» 
Jo mi consolo e spero, Alceste deve alzarsi al verso : 
Soy die non m ami , e lo conosco assai ; e Gleoniee 
fa l' istesso al verso : Deh non partire ancor ! Torna« 
no entrambi a sedere al verso : J^on condannarmi 
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ancor f m^ascoha, e siedi, Clconice ooinjncin a pi»n- 
^ere al verso -. f^a ; cediamo al desti n -, e quando è 
orrìvata alle parole : Anima mia^ non deve più poter 
parlare , se non cbe interrotta dal pianto^ e con qué- 
sta interruzione, ed affanno à da terminare il reci** 
tativo. Alceste s'alza da sedere, e s' inginpcchia al 
verso: Perdono^ anima bella y o Dio, perdono ì € 
poi s'alzano entrambi al verso: Sor^ì y parti ^ se k 
vero ch'ami la m,ia wVfà. Quesl' ordine io ò tenuto^ 
ed ò veduto pianger gli orsi, t^ate voi ec. 
Vienna li la. gennajo 1762. 

4LLAMEDESIHA. 

Roma» 

y oi mi rimproverate quella brevità, che usate voi 
medesima nelle lettere : non so con qunl Coscienza : o 
siamo rei tutti due, o non lo è nessuno. B,asta, io 
don ardisco pretendere cbe passi un mese , in cui io 
vada esente da qualcbe rimprovero . Lo prendo per 
un male necessario , come il ritorno della febbre a 
quelli , che patiscono la quartana. 

Mi dispiace inlinitomente la caduta della Bidone, 
così per riguardo del signor CavaTta, come per quella 
parte che me ne tocca. Queste sono le maladette vi- 
cende de' teatri; un niente gli esalta, ed un niente 
gli atterra. Non auguro la stessa sorte al Demetrio. 
Ma , se ò a dire il vero, è molto pericoloso, perchè 
censiste nella rappresentazione , più che in decora- 
zioni , che sorprendano. £ la prevenzione di Roma 
contro i nostri attori non è punto favorevole. Nulla- 
dimeno la stessa stravaganza delle vicende teatrali, 
che non lascia assicurar deli' esito felice , è ragione 
a non disperarlo. 

Eccovi, la sopravvivenza, fatta da questo monsignor 
nunzio, poiché in tutta la settimana , parte per sua 
Colpa,, part« per colpa mia , non ò potuto vedere fi 
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cardinale Kolonicz: e senza vedermi nx)n Tuole assi- 
curar che 8on vivo. Scrupolo assai curioso r io per 
altro che anche T auditor Piersanti si serve di qu€sie 
fedi di sopravvivenza per esigere i suoi vacamii , 
onde non mi resta scrupolo alcuno. , 

. Eccovi ancora il frontispicio dell Issipilc, e lo 
scenario. Le riflessioni sopra lo scenano son poche. 
Nel foglio si vede quali debbano esser grandi , quali 
picciole, e quali mezzane, avendole io ««g»2'^,\5^Ì! 
effetto in margine con una delle segue»» lettere 

La seconda scena dell* atto pruno , che torna per 
prima dell* atto secondo , e deve necessari ara ente esser 
la medesima , bisogna che rappresenti nel prospetto 
un bosco d'alberi isolati, e praticabili , dovendosi 
fra quelli nasccmdere più d* un personaggio. 

N«IU «cena seconda dell' atto secondo bisogna ay- 
vertìre, che le tende militari siano solamente dalla 
panerei wriuio cembalo, e non altrove. 

Néfil' ultima scena 4eU* allo terzo bisogna avvertire, 
che la nave principale venga molto innanzi t che sia 
vicina ai laterale del primo cembalo quanto si può, 
e che sia comoda per due persone, che parlano dalla 
poppa di essa, il resto è assai chiaro nel foglio 
accluso. • 

Si prova l'opera a precipizio. Ho cominciato l'Ora- 
torio , SI rivede la stampa , si assiste ad un'altra com- 
media , che si fa in corte , si bestemmia pel freddo , 
e si sospirano i quartali. Del reslo io sto benissimo* 
Abbracci, é salmi a Bulga, e Leopoldo, e mi con- 
fermo il vostro Metastasio. Addio. 

VieQna4ji jt9, gennajo lySa. 

•At'LA MEDESIMA. 

Roma. 

J.TJjirted^ sera si recitò V ultima volta la mia Issipile 
a corte eoa uà (^oncorso senza esempio. I padroni 
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V 

cleqientlssidii non anno volato dare un disgusto ad 
una compagnia di cavalirri che recitano assai male 
il Cicisbeo scofuolato dei Fagioli , commedia recitata 
in Napoli , e di cui vedemmo la pruova in casa dell' 
abate Andrea Belvedere. Avrebbero potuto farne fare 
una recita di meno, per averne una di piùdell'IssipiU, 
come tutta la corte , la città, ed essi medesimi avreb- 
bero Tolnto ; ma schiavi della toro grandezza anno 
creduto, che questa sarebbe stata una chiara disap^ 
proTazione della cavallerìa comica , e si sono sacri- 
ncati a sentirne tre recite , come dell* opera ^ e dell' 
altra commedia in prosa recitata da' musici i lasciando 
la distinzione delle quattro recite alla sola conime- 
diola , che recitano le arciduchesse. Finita 1' ultima 
recita dell' Issipile , 1' angustissimo padrone , nello 
scendere dalla sua sedia , mi venne ali' incontro , ed 
in presenza di tutta la corte ebbe la clemenza di 
mostrare d'esser contento della mia fatiga, esprì- 
mendosi : c/te V opera era bella molto ; ck era assai 
bene riuscita y e cfi egli era di me soddisfatto: gra- 
zia tanto distinta , quanto difficile ad ottenere dal no- 
stro padrone, così sostenuto in pubblico, ohe, quando 
si degna di farla , è certamente fatta a bello studio , 
e non a caso. Vi dico tutto', perchè , mal grado la 
mostra affettata indifferenza su la mia persona , spero, 
anzi credo certamente , che vi interessi all' estremo 
tutto ciò che mi risguarda. Conservatevi ; comunica- 
ta i soliti saluti a Bulga, e Leopoldo ; ed io. noa 
cesserò mai d' essere il vostro Metastasio. Addio* 
Vienna li a3 febbrajo 1732. 
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ALLA MEDESIMA. 

Roma, 



omincio la lettera da una nuova strepitosa veniva 
colle iettare di Praga , che mi à funestato , e ineco 
UitCa Vienna. EdKovi il capitolo delta lettera dei aii» 

Toi^F. § 



74 L E T T B ■ E 

corrispondente. Pra^a ii. giugno. Essendo alta caccia 
del bosco di Brankais l' imperatore , ed avendo tirato 
ad un cervo , la palla , dopo aver traversato il cervo, 
colpì nel fianco sinistro di sua altezza il principe ói 
Schwarzemberg cavallerizzo maggiore, cne ne restò 
mortalmente ferito; e questa mauina fra le tre e le 
quattr'ore è morto. Questa fatalità mise l'impera- 
tore in una profonda afflizione. Si durò molta fatica 
ad impedirlo di andare a vedere il principe mori- 
bondo , al quale fece domandar perdono per mezzo 
del conte di s. GinliaiTo. Questa nuova clertissima à 
costernata tutta la città , molti per 1* amore che ave- 
▼ano per lo defunto cavaliere , e tutti perchè cono- 
scendo la delicatezza del cuore dell' augustissimo pa- 
drone , temono lo sconvolgimento , che gli avrà ne- 
cessariamente cafiionato nel sangue un simile infelice 
accidente. In fatti non è stato possibile persuaderlo a 
lasciarsi cavar sangue , come si credeva necessario, 
ed il peggio è , che la padrona , la di cui pradente 
accortezza sarebbe meglio d'ogni altro riusciu a 
deviarlo da questa funesta fissazione , non si ritrova 
in Praga , avendo cominciata i« cnra delle acque in 
Carlsbad. In conseguenza di questa sventura la festa 
di agosto non si farà* piò nella città di Kruman, 
come vi scrissi, perchè essendo quella del povero 
defunto principe , è divenuto un luogo mal proprio 
alle allegrezze. Starò attendendo i nuovi ordini , ma 
• le opinioni universali sono concordi nel prevedere' 
affrettato il ritomo degli augustissimi prìncipi kt 
Vienna ec. 
Vienna i4* giugno lySs. 

ALLA MEDESIMA. 

Roma* 

Vjihe sconvolgimento è mai questo di tutte le còs6 
del mondo, così piccioli che graildi ? Si può imnuk* 
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Fonare accidente più funeste di quello che vi scrissi 
ordinario scorso l E si può in altro genere imma- 
ginare maggior desolazione di quella, che voi viva- 
mente mi rappresentale nella lettera di questa mattma? 
in somma , dove si mischia porpora , entra per ne- 
cessità la disgrazia . Guardatevi per carità di non 
•ver mai il minimo affare in sua compagnia . È però 
«oa gran .cosa , che una città intera abbia da soffrir 
la pena de' capricci di un solo ; e che per motivi così 
leggieri non si abbia repugnanza di nuocere a tanti, 
e dispiacere a tutti. Compatisco quei che risentono 
il danno , perchè, senza questo motivo, sento la mia 
repugnauza ad essere indifferente. 

Il padrone , dopo 1* accidente funesto , tornò a 
Praga, dove , per quello che dicono , chiuso in una 
stanza senza voler veder persona , rimase un giorno 
ed una notte. 11 principe Eugenio fu il primo , che 
con rispettosa violenza penetrò fino a lui, ed inter- 
ruppe la fuSi solitudine, e la profonda afllizione, 
nella quale era immerso. Fruito della sua cura si 
crede universalmente V aver permesso alla fine il pa- 
drone, che per lo sconvolgimento sofferto se gli ca- 
vasse sangue: e l'essersi poi portato in CarTsbad, 
dove presentemente dimora , e dove intraprenderà la 
cnra già stabilita delle acque. La minore arciduchessa 
Marianna è stata assalita già sei giorni sono dal vajuo- 
Ja, notizia che accrescerà le agitazioni ^e' padroni 
per esser così lontani da lei. £ ben vero, che- il 
male non à sintomi che minaccino pericolo, ed i me- 
dici pronosticano esito felice. Intanto la maggior^ 
arciduchessa Teresa è stata divisa dalla sorella pbr 
evitare , che non le comunichi l' infermità. L' impe- 
ratrice Aoaalia vedova di Giuseppe è uscita dal suo 
monastero, dove vive ritirata, per assistere la sud- 
detta arciduchessa Teresa^ e coabitar seco nell* iin- 
perial Favorita, finché il male dell'altra permeila , 
che le sorelle si riuniscano» 

Io sto bene di salute , ma male d* animo. Tult« . 
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queste cose mi funestano, e la pubblica malinconli 
si comunica insensibilmente anche agi' indifierenii . 
Finora non si sanno le direzioni dei ritorno de' pa- 
droni. Il caso avvenuto, e la malattìa dell'arcidu- 
chessa si crede , che lo solleciterà : ma finora sond 
pure induzioni. P^on ò cosa, che mi rallegri , se 
non la vostra buona salute : conservatela gelosamen- 1 
te, e credetemi il vostro Mctastasio. Addio, I 

Vienna 21. giugno 1732. 

ALLA UEDESIMA. 

Roma, 

IVX accorgo veramente, eh' io sono qualche cosa di 1 
distinto nei mondo, 'l'utta i'ulira gente è statai attac- j 
cata dal catarro epidemico ^ina volta sola, ed io due; | 
In questa settimana me n'è toccato il Secondo tomo | 
con tosse , dolor di testa ed alterazione , e Sto di ! 
nuovo benissimo. Sento che ancor voi siete stata 
attaccata similmente da questo male; mi dispiace'^ 
ma non sarà, come spero., molto pertinace , se pure 
in Roma non fosse di qualità più maligno di questo 
di Germania , il che non credo. 

Godo che il mio Asilo d*a/nore faccia la sua fìgu- j 
ra in Italia, anche con un poco di svantaggio pel | 
componimento di Poiignac. Io vcrao^ente convengo '' 
col voto universale, e mi pare , che in questo ultimo 
sia scoperto il cuore umano con molta destrezza , e 
che la morale, di cui è sparso, non senta punto la 
cattedra : difetto assai comune in tutti quelli, che vo- 
]glioiK) istruire, e si scordano di dilettare. È ben vero 
che questa specie è molto meno diffìcile, che l'altra 
specie di poesìa, cioè quella, con la quale si dicono 
1& lodi di alcuno, li lodare offende l'amor proprio ài 
chi ascolta, e la nostra- maligna natura umana ci fa 
parer tolto a noi ciò che si {attribuisce agii altri : 
quindi è^ che rare volte dilettano i panegirici ancor 
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Wlli , e subito ci compiacciamo delle satire ancora 
insipide. E non è poco ni«rito indorar con tal arte 
la pillola , che- il lettore trasportato dal diletto , che 
ritrova neil' ingegno dello scrittore , non rifletta ali* 
amaro delle lodi altrui, che gli conviene ascoltare. 
Ma non entriamo in bigoncia a far da Seneca. Io non 
so perchè, c|uaDdo scrivo a voi, mi vien subito in 
mente di • filosofare , ed il bello è, cbe non ò paura 
di riojjkrvi ec. ' 

Vienba li 6 dicen>bre 1732. • 

ALLA MEDESIMA. 

Marna, * • 

0:' : • 
passata la metà del terzo' atto della mia prima 

opera, onde sabato che viene , spero di potervi s<in- 
vere à* averla finita. Ma quando sarà cbe sia termi* 
Mta anche I' altra, alla quale non ò né par pensato? 
£ pure al fin d* Agosto bisognerebbe che fosse. Augu- 
ratemi -salute e pazienza , che tutto anderk bene. Con 
tutta la mia assidua applicazione , e la stagione ben 
poco favorevole , iq mi son quasi affatto rimesso : 
dice quasi , perchè di quando in quando la testa non 
^nole stare a segno , effetto senza dubbio del poco 
cite si traspira, per cagione dell' aria umida e fresca, 
cbe qui pertinacemente dura. Ed io guanto già in 
balia provava nemico il calore , altrettanto in Ger- 
niania esperimento nocivo il freddo: tanto fa variar 
lettura la variazione del clima. Io non lo sento solò 
Ut questo ; le pruove continue di tolleranza , alle 
V*^\i io presentemente' sto saldo , . non sono certa- 
mente miei pregi naturali. Conosco che la tardità di 
S^est'aria si comunica agli spiriti, e ne scema la so- 
perchia prontezza. 

Eccovi un sonetto morale , scritto da me nel mezzo 
(>' una scena patetica, che mi moveva gli affetti; onde 
ndendoiui di aie stesso, che mi ritrovai gli occhi 
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uuiidi per la pietà d* un accidente inventato da me , 
feci i* argomento , ed il discorso nella mia mente , 
elle leggerete nel sonetto. Il pensiero non mi di- 
spiacque , e non volli perderlo , tanto più che serve 
per argomento della mia esemplare pietà. Leggetelo, 
e se VI pare, fatelo leggere. Dopo averlo composto 
mi è venuto, al solito , uno scrupolo ed è , che i*wi* 
decimo , ed il decimo verso spieghino una proposi* 
zione troppo generale , dicendo : 

. . . ma quanto temo , o spero 
Tutt' è menzogna . • • . 

£ non vorrei che un seccapolmoni potesse dirmi : 
non temete voi C inferno ì non àsperate voi in DÌ9 
benedetto ì or Dìo benedetto e V inferno sono a pttrer 
vostro menzogne \ £ vero , ch'io potrei rispondergli: 
signor Finca mia, io so meglio di voi, che Dìo e 
V inferno sono verità infallibiii, e se non fosse questa 
la mia credenza, non mi raccomanderei a Dio, come 
laccio nella chiusa : e le speranze ed i timori , di coi . 
«i parla nel sonetto , sono quelli che procedono dagli 
oggetti terreni. Vedete che la risposta è assai solida, 
ea il contravveleno isi ritrova nel sonetto medesimo. 
Pitttlla di manco ò voluto mutare T undecime verso 
per meglio spiegare di quali timori, e speranae 
m'intendo di parlare. L'o cambiato, Tò fatto sen- 
tire , e trovo che non solo a i:ie , ma a tutti gli altri 
ancora piace ^iù la prima maniera , ed in quella ve 
lo scrivo , aggiungendo nel fine del sonetto il verso 
mutate, per vostra soddisfazione, e per poter con- 
tentare alcuno, che vi trovasse la difficoltà mia* Leg- 
getelo , e ditemene il vostro parere , senza tacermi 
quello del nostro monsignor Nicolini , che mi Ìm. 
molto peso , dopo quella dispendiosa legatura. 

Saluto tutti di casa , ed a voi raccomando il vostio 
Mctastasio. Addio.' 

Vienna li 6 giugno 1733. 
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SONETTO. 



ogni e favole io fingo ; e pure in carte , 
Mentre favole e sogni omo , e disegno, 
In lor ( folle che son ! ) prendo tal parte , 
Che del mai che inventai , piango e mi sdegno. . 
Ma forse allor che non m' inganna i* arte 
Più saggio sono , e 1* agitato ingegno 
Fors'è alior più tranquillo? O torse parte 
Da più salda cagion V aoior, lo sdegno \ 
Ah che non sol quelle, ch'io canto , o scrivo 
Favole son ^ ma quanto temo , o spero 
Tutt' è menzogna , e delirando io vivo. ^ 
' Somo della mia vita è il corso intero. 

Deh tu, Signor, quando a destarmi arrivo^ 
Fa,<^h*io trovi riposo in sen del vero. 

ALLA MEDESIMA 

IVli volete suggerire un soggetto per ì* opera , che 
ò da .incominciare t sì , o no i Io sono in un abissi> 
di dnhbj. Oh non ridete con dire , che la malattia 
è nelle ossa, perchè la scelta di un soggetto me- 
nta bene questa agitazione , e questa incertezza. 
La fortuna mia si è che bisogna risolversi as- 
solutamente , e non vi è caso di evitarlo. Se non 
fosse questo , dubiterei fin al giorno del giudizio , 
e poi sarei da capo. Leggete la terza scena deli' 
atto terzo del mio Adriano ; osservate il carattere, 
che fa l'imperatore di se medesimo,. e vedrete il 
mio. Da ciò si comprende, che io mi conosco; ma 
non per questo correggomi. Questa pertinacia òi 
un vizio, che mi tormenta senza darmi in ricom- 

^ Questo i^erso può cambiarsi così : 

Seguendo V ombre , in cui ravvolto io vivo. 
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pensa piacere alcuno, e che io comprendo benis'* 
•imo senza saperlo deporre , mi fa ciflettere qiiaU 
che volta alia tirannia , che esercita, su f anima no- 
stra il nostro corpo. Se discorrendo ordinatamente, 
e saviamente riflettendo , 1' anima mia è convinta , 
che quest' accesso di dubbiezze sono vizj incomo- 
di , tormentosi inutili , anzi d* impaccio all' opera- 
re ; perchè dunque non se ne spoglia ? Perchè non 
eseguisce le risoluzioni tante volte prese di non 
voler più dubitare ? La conseguenza è chiara , per- 
chè la costituzione meccanica di questa sua imper- 
fetta abitazione le fa concepir le cose con quel co- 
lore , che prendono per istrada prima di giunge- 
re a lei, come i raggi del soie pajano agli occhi 
nostrj or gialli , or verdi , ora vermiglj , secondo 
il colore .del vetro , o della tela , per cui pav 
sano ad illuminare il luogo dove noi siamo. E 
quindi è assai chiaro , che gli uomini per lo più 
non operano per ragione , ma per impulso mecca- 
nico , adattando poi con 1' ingeeno le ragioni ali* 
opere , non operando a tenore delie ragioni ; onde 
chi à più ingegno comparisce più ragionevole nell' 
operare. Se non fosse così , ttatti coloro , che pen- 
san bene , opererebbero bene ; e noi vediamo per 
Io più il contrario. G hi à mai meglio d* Aristotele 
esaminata la natura delle virtù/ E chi è stato ma più 
ingrato di lui ? Chi à mai meglio insegnato a di- 
sprezzar la morte i e chi V à mai più temuta di 
Seneca ì Chi à mai parlato con più belle massime 
d' economia del nostro don Paolo Doria ; e chi à 
mai più miseramente di lui consumato il suo patri- 
monio f In somma il discorso è vero, ed à salde 
radici : ma non curiamo di vederne tutti i raìni , 
perchè si va troppo in là. 

Non vi' seccate , se faccio il filosofo con voi ; 
sappiate che non ò altri con chi farlo > e facendolo 
per lettera mi risovvengo di quei discorsi di cnie« 
sta specie , co' quali abbiai^a passate insieme teli- 
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eementé tante ore dei nostri giorni. Oh quanta ma- 
teria ò radunata di più con T esperienza del mon- 
do! ne parleremo insieme una volta , se qualche 
stravaganza della fortuna non intrica le fila della 
mia onorata e faticosa tela. Conservatevi voi in^ 
tanto , e crdetemi costantemente ec. 
Vienna 4* luglio 1753. 

ALLA MEDESIMA. 

Roma, 

V iva per mille anni il mio augustissimo padrone , 
il quale jeri fece pubblicare nel supremo consiglio 
di Spagna un suo veramente cesareo decreto , col 
quale mi conferì la Percettoria , o sia Tesorerìa del- 
la provincia di Cosenza nel regno di Napoli ; uf- 
ficio che non si perde , che con la vita. Questo a 
chi lo esercita di persona , rende un pingue frut- 
to , autorità, e decoro in quella provincia \ ma non 
potendosi , o non volendosi esercitare di persona , 
come succede a me, si piiò sostituire un'altra 
avendo i' espressa facoltà nel decreto di farlo ; e 
lasciando al sostituto ogni provento , se ne ritrae, 
come per ragion d' affìtto ^ una sufficiente annua- 
lità, la quale mi fanno sperare , che non sarà meno 
di mille e cinquecento liorini per ciascun' anno. Voi 
vedete , che la grazia è considerabile pel suo lucro ; 
ma assicuratevi, che l'onore, qual mi produce la 
maniera sollecita , affettuosa , e clemente , con cui il 
padrone si è degnato di conferirmela , sorpassa di 
gran lunga qualunque utile. Si è dichiarato alla 
pubblica tavola con uno de" consiglieri del consi- 
glio suddetto di voler eh* io 1* avessi ; ricordandosi 
aclle mie fatiche e presenti, e passate, ed è arri- 
vato a dire ; eh* egli pretendeva questa grazia nel 
consiglio per me , e che per giustizia mi conveni- 
va. Questa pubhlica dimostranza di parzialità dell* 
augustissimo a mio favore ^ à fatto tale impressionai^ 
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clie jerì , contro il solito , quando si pubblicò il 
decreto, non vi fu alcuno de' consiglieri, che ar- 
disse di replicare una parola ; ma parte dissero sec- 
camente, che si eseguisse , e parte uscirono nelle 
lodi della giustizia, cne il mio padron mi rendeva. 
Il più bello è , che non mi sono prevaluto della 
minima raccomandazione per ottener simil grarJa; 
onde la deggio interamente al gran cuore di Cesa- 
re , che Dio faccia vivere lungamente , e sempre 
più fortunato e glorioso. Converrà adesso , eh' io 
stringa un poco i denti per le spedizioni , che cre- 
-do saranno assai dispendiose ; ma comincierò su- 
bito a rimborsarmi. 

Jeri dopo il pranzo , per moderarmi il piacere 
di questa fortuna , mi successe una disgrazia , che 
poteva esser grande , ma non fu niente : nel salire 
a riconoscere il teatro della favorita per obbligo 
del mio impiego , mi si staccò sotto i piedi una 
Scala di legno , sopra la quale io era ; onde, in un 
fascio con quella, andai a ritrovare il piano; 
e pure e a riserva di due leggiere ammaccature, 
non ne ò risentito alcun danno. Questa grazia 
Don è stata minor della prima. In questo punto 
vado a dimandare udienza per ringraziare 1' au- 
gustissimo padrone. Nel venturo ordinario saprete 
quel che mi c^irà; ed intanto mi confermo. 

Vienna 18 luglio 1733. 

A SUO FRATELLO 

Roma» 

Jui eli* agitazione , in cui sono , per l' inaspettato 
colpo delia niorte^della povera, e generosa Marian- 
na , io non ò forze per dilungarmi. Posso dirvi so- 
lo che il mio onore , e la mia coscienza mi anno 
persuaso a rinunciare in persona del Signor Dome- 
nico di lei consorte l'eredità , per cui la mcdesi* 
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ma mi a-vea nominato. Io son debitote al mondo di 
un gran disinganno ; cioè che la mia amicizia pet 
essa avesse fondamenti d' avarizia , e d' interesse. 
Io non devo abusare della parzialità della povera 
defuota a danno del di lei marito ; ed il signore 
Iddio mi accrescerà per altre parti quello, cne io 
rìniincio per questa. Per la mia persona non ò bi- 
sogno di cosa alcuna , per la mia famiglia ò tanto 
in Roma che potrà farla sussistere onestamente ; e 
se Dio mi conserverà quello che ò in Napoli , da- 
rò altri segni dell' amor mio a' miei congiunti , ed 
a voi penserò seriamente. Comunicate questa mia 
risoluzione a nostro padre , al quale non ò tempo 
di scrìvere. Assicuratelo della determinazione d'as- 
sisterlo sempre , come ò (atto finora ; anzi di accre- 
scere le assistenze , se non mi mancheranno le mie 
rendite di Napoli : in somma fatelo entrar nelle 
mie ragioni, affinchè non' mi amareggi con la sua 
disapprovazione questa onesta , e cristiana risolu- 
zione. 

Di più, vedendo il signor Luti , riveritelo a mio 
nome , e ringraziatelo. Pregatelo poi a compatirmi, 
se oggi non gli rispondo , perchè non ò veramente 
forza , né tempo di farlo. Voi seguitate intanto ad 
essere unito col signor Domenico , che spero mo- 
atrerà con voi quella buona aqsicizia ; che me- 
rita la maniera, e confidenza , con la quale tratto 
con lui. Egli à procura per esieere con facoltà di 
sostituire ; onde tutta te cose anaranno come anda- 
vano. Solo la povera Marianna non tornerà più, nò 
io spero di potermene consolare ; e credo , che il 
rìmaneote della mia vita sarà per me insipido , e 
doloroso. Iddio mi ajuti , e mi dia forza a resiste- 
re , perchè taro Leopoldo , io non me la sento. 
Vienna i3i maraso 1734* 
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AL MEDESI 
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.Ila mia estrema afflizione la vostra lettera ag- 
giunge anche i' altra de* timori , che vi sono in* 
spjrati. Non mi lagno già dì voi, che avete ottima- 
mente fatto , avvertendomene ; ma mi dolgo del 
mio destino. Io spero , che ogni minaccia sarà va* 
na t ed insussistente per le ragioni medesime , che 
voi mi suggerite ; né io saprei immaginare altri ri- 
porl , che quelli stessi , che voi avete posti in ope- 
ra , cioè r interposizione del signor conte Ottone 
con monsignor Furieiti , o altri , che voi presentis- 
mente potrete conoscere utili insieme con il signor 
Domenico. La lettera al cardinal Cenfuegos non è 
fattibile , perchè , se si fanno a mio nome so- 
miglianti impegni , tutto il mondo crederà, che la 
mia rinuncia sia un inganno ; ed io in vece di 
meritarmi stima , ed approvazione , con una azio<- 
ne, che pochi sarebbero capaci di fare ; mi acqui- 
sterei discredito ; e questo io non voglio. Vedete 
dunque j e pensate voi altri ad evitar tempesta , 
che 10 per altro credo vana , perche in questa si- 
tuazione, in cui mi trovo, non veggo come potervi 
assitere. Alla peggio si parla, si offerisce sotto mano, 
ai compone , e cne so io. In fine l' evitar ì<^ strepi- 
to in questa faccenda deve essere l'oggetto princi- 
pale. Questo abbiate entrambi innanzi gli occhi, « 
piostrate d* esser uomini. 

Avete fatto benissimo a sospendere di mandare 
in Napoli la copia del testamento, si manderà più 
utilmente unita con la copia della rinuncia ; e con 
vna procura del signor Domenico al signor Niccola 
Tenerelli : del resto poi il mandarla nella forma sud- 
detta in qualunque caso, sarà sempre ben fatto. £ 
la mìa presenza , se mai fosse destinato in cielo 
qualche «vento sinistro > non gioverebbe punto ad 
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CTitarlo. Innanzi eh* io fossi còsti , sarebbe già av- / 
cenato quello , che dovesse avvenire ; ed io non 
potrei far di più di quello , che potrete far voi me- 
desimo per me, nel caso suddetto. 

State unito col signor Domenico^ e dipendete 
da lui come più vecchio ; consigliatevi insieme ; 
servitevi degli amici , ma evitate lo strepito , che 
poi, sedato che sia uà poco il mio dolore, che 
veramente è eccessivo, e veduta quale strada pren- 
dono i pubblici affari , e per conseguenza le mie 
private facoltà , io penserò , al modo , che voi dob- 
biate esser contento di me. Compatitemi intanto , 
e credetemi ec. 

Vienna 20 marza 1734* 

AL MEDESIMO 

RófnUt 

MlJml yostra sorpresa intorno agli affari di Napoli , 
non è niente maggior della nostra. Vi sono 'circo- 
stanze cosi contradittorie , che per coloro , che non 
sono ne' segreti del gabinetto , si rendono incon-> 
ciliabili.. Ragionando finora ordinatamente su le no- 
zioni pubbliche , non ò mai dedotta una conse- 
guenza, che l'evento abbia poi verificata. Onde se 
non ò saputo pronosticar felicemente , ò almeno 
acquistata l'umiltà di non tentarlo più in avvenire. 
Nel caso presente poi è ìfìix necessaria che jn qualun- 
que altro questa rassegnazione ^ poiché a voler in- 
Testigar i principj di tali effetti , chi' sa dove mai 
si andrebbe a dar capo ? Lasciamoci portare dal 
vortice , che ci rapisce ; e giacche non ne possi a- . 
BIG regolare i moti , non . ne cerchiamo le cagioni. 
•Chi sa, voi mi dite, come andera per noi circa 
Je rendite di Napoli ? Questo pensiero mi à al- 
quanto turbato. , e non già per me , ma per voi ^ 
e per la mia famiglia, lo mi sento già unto ^capi- 
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tal di costanza da non risentirmene moho , ma 
posso proiuettermi tanto dagli altri. Nuliadinieno 
. la favola non è terminata '^ chi può mai indovÌDar^ 
ne la catastrofe ? io mi sono tante volte rattristata 
di cose , che- mi anno poi prodotta utilità , e tante 
volte rallegrato di quelle , che ò poi trovate noce- 
voli, che non so più di che io abbia veramente 
a rallegrarmi , o dolermi; e quando finalmente Te» 
vento presente fosse di quelli , xh^ possono chia-* 
marsi disgrazie , contento di non averlo meritato , 
e persuaso di non poterlo evitare , lo soffrirò co- 
me si soffrono le intemperie delle stagioni , e gli 
assalti delle infermità non procurate con l'irrego- 
larità della vita. 

Consegnate V accluM al signor Parrino , abbrac- 
ciate a mio nome il signor Domenico , dal quale 
' avrete^ inteso qual uso dobbiate far delle mie let» 
tere , che la povera signora Marianna avea conser- 
vate. Queste non possono servir che d* imbarazzo , 
onde ardetele pur tutte » come fedelmente lo stes- 
so ò fatto anch' io delle sue ec. 

Vienna 34* aprile 1734* 

AX. MEDESIMO. 

VJrià nello scorso ordinano vi scrissi i miei senti- 
menti su r affare del Tosone. Voi mi replicate in 
questa lettera, che oggi ricevo, che non si attende 
che la notizia della pretensione del mediatore, per- 
chè sì diano di costà tutti gli altri passi debiti per 
r effettuazione del maneggio. Ma, caro Leopoldo, 
non conoscete , che questo non è che un desiderio 
^* ^ver lumi , senza impegnarsi ? Qual uomo, che non 
abbia perduto il. senso comune, può pretendere, che 
si dia prezzo ad un'opera, di cui non si sa qual sia 
ia difl&coUà? Che cosa significa questo tacere li n^tm 
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del- pretensore? Non è chiaro , che dalle qualità 
di quello dipende la maggiore , o minore difficoltà d{ 
servirlo, e per conseguenza la maggiore o minor rii- 
compensa meritata da chi lo serve ? Per carità non vi 
fate cuculiar così placidamente , e di buona fede. 

Questi nostri celebri rasoj anno la podagra , e cam- 
minano molto lentamente. Càpperi , che comodità] 
dal tempo che son partiti da Roma, avrebbero potu- 
to far il giro del Gemelli ; e pur non son giunti a 
Vienna. 6e io aspettava a radermi con essi, avrei 
((là una barba più venerabile di quella di Platone , e ' 
di Piitagora. Basta, prendano pure il lor comodo, 
che non per questo perderò la mia tranquillità, an- 
corché non giungesser mai ; e se ve ne parlo , e più 
per esercizio di rettorica , che per impeto d' intolle- 
ranza , passione , da cui risanasi perfettamente con la 
lunga dimora in questo importunissimo climap 

Al nostro signor Domenico non iscrivo à parte per 
carestìa di materia. Abbracciatelo voi per me, e co- . 
municate seco il cordiale augurio di felicità , eh' io 
faccio air uno ed all' altro nell' avvicinarsi delle ss. 
feste , e del nuovo anno , ringraziandovi di avermi 
prevenuto. Addio. 

Vienna i8 dicembre 1734* 

AL MEDESIMO^ 

Roma, 

J-iavoro come un galeotto , onde al solito non sonò 
di buon amore; ò la bile in moto, e per necessaria 
conseguenza ò poca voglia di scrivere. Mi volete aju- / 
tare a cercare un soggetto per un' altra opera sì , o . 
no? L' ò da incominciar subito terminata quella, che 
sto scrivendo ; e per far bene , dovrebbe essere un 
fatto romano. Farei volentieri il Corìolano, ma quel- 
la vecchia della madre non m* accomoda in teatro. 
Farei gli Ora»j, ma quel sorellieidio mi storia. U 
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Muzio Scapola è stato ani rifritto non a gran^empo.' 
Gii Scipioni ì Fabjf ed i Papirj anno seccata T»- 
midità. Che, Domine farem noiP Abbracciate il si^ 
gnor Domenico; conservatevi^ e credetemi ec.- 
Vienna 8 maggio lySS. 

AL MEDESIMO. 

Rofmam 

Oe per suggerir soggetti bastasse formare un indi- 
ce d*eroi romani, voi ine ne avreste fornito à dovi- 
zia : ci vuol altro che pannicelli caldi. Bisogna tro*- 
var un* azione che impegni ; che sia capace di soffrir 
il telajo; che sia una, che possa terminarsi in un 
luogo , ed in un giorno solo ; che sospenda 1' atten> 
zione o per le vicende di un innocente sventurato , 
o per la caduta di qualche malvagio punito ^ o per le 
•dìiaKÌoni di qualche felicità sospirata, o per rincon«- 
tró in finb di tali eventi, che diano occasione al con- 
trasto degli affetti, e campo di porre nel suo lume 
qualche straordinaria virtù, per insuiuarne l'amore, 
o qualche strepitoso vizio, per inspirarne V abborri- 
mento. Che mi dite mai \ accennandomi; io ci ò ^/7- 
la\ io ci ò Cesare y io ci ò Pompeo} Gran mercè dM 
regalo: questi c.e^li ò ancor io, e gli a ognuno, che 
sappia leggere. Bisogna dirmi: nella vita di Siila mi 
pare « che si potrebbe rappresentare la tale azione , 
perchè interessa per tal motivo ; perchè dà laogo a 
tali episodi; perchè sorprende per tal ragione, lo ci 
ò il Siila! ob bontà di Diol'E che vorreste voi ? che 
io ne scrìvessi la vita? Non mi mancherebbe altro. In 
quanto poi al volermi persuadere a scrivere soggetrl 
già scritti , suderete poco , perchè non vi ò la mini- 
ma repngnanza. Vedetelo dal Gioas^ che è un archc-^ 
tipo di Mr. Racine , e non mi à spaventato* Quelli , 
«he non iscrìvo volentierì, sono i soggetti trattati daU 
lo Z^no. Mi sono incontrato già due tolte cop lui; e 
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non À mancato chi k subito voluto attribuirmi la de* 
bol«zza d' averlo fatto a bello studio , che mai Don 
mi è caduto in pensiero. Questo non mi piace , per 
non dare occasione o di rammarico , o di trionfo. Tutf^ 
to il resto ècao^po libero , e non ò dubbio, di metter- 
vi la mia falce, purché vi sia che mietere. Io ci ò ii 
Siila ! oh madre di Dio ! State sano , abbracciate il 
nostro Bulgarelii , e credetemi ec. 
Vienna a5 giugno lySS. 

AL MEDE$IM«. 

Roma» . 

^J.i dispiace ) che il vostro, guadagno non corrispon- 
da alla fatica j per altro conto per non picciolo lucro 
l'applicazione ad impiego utile, qual è quello che 
avete intrapreso; e desidero, che questo principio 
vi alletti alia perseveranza, giacché non veggo per 
ora più pronto cammino. Alla fine , anche quello à le 
ane onorate uscite , e puossi aspirare , anche per que- 
sto mezzo , ad appagar l' ambizione sul fondamento 
degli esempi recenti. Io sto tuttavia immerso nella 
gloriosa applicazione d'istruire le seren\,ssime arci- 
duchesse alla rappresentazione della Festa , che di 
loro ordine ò scritta pel giorno di nascita dell* augu- 
stissima loro madre. È veramente un piacere i* osser- 
var da vicino ì* abilità , la docilità , e le adorabili 
maniere di queste grandi princìpesae. Con tutto che 
la lezione sia due volte ii giorno, e che non duri me- 
no ciascheduna di due , e talvolta tre ore , io non ne 
sento r incomodo , e non me ne maraviglio punto. 
Non crediate, che la prevenzione del grado contami<^ 
ni il mio giudizio , perché comparate. con quante da- 
me ò trattate finora, queste sono più attente, più 
grate, e senza punto discendere , infinitamente più 
coriesi. 

Desidero sapere | che cosa il Signor Leoni abbia 
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|»oi risoluto sul punto della ristampa ; se forse si à 
disanimato; se persiste, o che pensa. Perchè nel 
secondo caso gli darò forse alcuna cosette inedite*. 
Abbracciate per mia parte il signor Bulgarelli, e tut- 
ti di casa; e voi amatemi, coaservateTÌ , e crede- 
temi ec. 
Vienna ae agosto 1735» 

AL MEDESIMO. 

Ronuu 

Xie pioggie eccessive àuino trattenute le lettere di 
quest'ordinario, di maniera che già siamo al mezzo* 
giorno, e non si ricevono. Oggi è il giorno di santa 
Teresa , nome della maggiore arciduchessa , oede bi- 
sogna andare alla corte , che tuttavia è fuor di città 
nella Favoriu. Dopo pranzo vi è una serenata non 
mia ; ma pur conviene assistervi per convenienza ; 
onde in tutto il giorno non so , se avrò tempo di ri- 
spondere a lettera alcuna , ancorché le ricevessi fra 
poco. Per non lasciarvi senza nuove di me , nso in-* 
tanto la prevenzione di scrìvervi queste due righe. 

Mercole^ si replicò la Festa , che rappresentarono 
in musica le serenissime arciduchesse il dì primo ot- 
tobre con tale eccellenza , che gli augustissimi loro 
genitori, tutti quelli, che ebbero l'onore di esservi 
ammessi , ed io medesimo , benché artefice di tutto , 
ne fummo visibilmente commossi. 11 complimeeto poi 
fatto a me dalle istesse fu in questo tenore : che si 
sarebbero per tutta la loro vita ricordate della mia 
attenzioftel che si arrossivano di non poter per ^ra 
ncompensarmi a proporzione di quello credevano eh* io 
meritassi; che avrebbero pregata la Maestà deW Im» 
perator loro padre di far meco le partì loro , e che 
zntanto volevano ch'io prendessi un picciol pegno del 
piead lor gradimento ; e questo fu uno stucchio d*o-i 
to, che accompagna la tabacchiera , che ricevei in 

\ 
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dono nel carnoTale scorso dall' aogustissicna padrona. 
Fioratevi la mia confusione a fronte d* espressioni 
cos) benigne, e generose. Non è possibile, eh' io pos-** 
sa farvi formar idea deli' adorabil carattere di queste 
due principesse. Sentite una circostanza , ed argo- 
mentate qnalsiaila loro bontà. Credereste, che non 
anno voluto sofirire, ch'io slessi in piedi tutte le 
volte eh* ò avato l* onor d* istruirle , che sono state 
moltissime .' O' dovuto sempre sederiìii innanzi a lo- 
ro, e figuratevi con qual repugnanza. Tutto questo 
io scrivo a voi; perchè possiate consoiarvene , ma 
vi prego di non comunicarlo ad altri , perchè non 
paja enetto di millanteria uno sfogo di umilissima^ 
e nspettosa gratitudine a grazie così straordinarie. 

Sono inquietissimo d* aver novella della scellerata 
lite promossa contro il povero signor Domenico* 
Abbracciatelo intanto a mio nome, e voi amatemi^ 
e credetemi ec. 

Vienna i5 ottobre iy55, 

AL MEDESIMO. 

Roma, 

JL 1 elio scorso ordinario non vi scrissi , perchè non 
ricevei vostre lettere. Sento dallb vostra, che oggi 
■DÌ giunge, che avrei dovuto riceverne, onde mi 
iivveggio essersi disperse. Qualunque ne sia la cagiov 
ne, importa poco, né io voglio esaminarla*. Il mastri- 
nionio del signor Domenico non so quali conseguen* 
1^ sarà per avere ; ma non dubito , che , con tanta 
esperienza di mondo , egli avrà maturamente pensa* 
to ai casi suoi ; e quando , trasportato da ima violen- 
^ passione , non avesse esaminato V affare che super- 
ficialmente , non toccherebbe a me altra parte che 
quella di compatirlo, come suo buon amico. Ognuno 
^TTa , e non bisogna usar rigore negli errori degli al- 
tri, ae pretendiamo indulgenza a' nostri. JNei giudica^ 
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diToi sono più scrupoloso, e lo sono » f «*="''."^°° 

te comptenao non esser più possibUe, cne »« JV ♦ 
né aUri di «ia casa abbiano più commerce coU.goor 
Domenico senza perkolo di qnalche <^r^^*'.^ 
?ro^S presto , che non abbiate necess... «>'"»«»' 
IT^o li intailto non ne parlale né be«e »à ™«- 
le siccome altre volte vi ò incaricato, e siate sica 
ro che io non lascerò di pensare a vo. , «e segu.re- 
« le mie masrime, e mi farete 6Ì»"6ere m.glion no- 

tizie delia vostra condotta. . « ^ 

Godo clic sia stata provata la vostra innocenza ,er 
che con questa occasione vi siate fatto <^^«f^<=^[^-^o- 
«lia Dio2he, siccome voi medesimo sperate , sia quc- 
Su> un principio del vostro incamminamento ; confe- 
riteci principalmente voi, ch'io non ^««5^^^ ^* 
farlo ancora , sol che me ne sappiate aprir la via. 
Mille riverenze a mio padre, col quale vi prego di 
regolarvi saviamente, cioè tollerando con pazienxa, 
ed insinuando con dolcezza ed aria di soni missione, 
che per legge di natura è nostro debito di conserva- 
re. Del resto conservatevi , ed amatevi , se volete eh 
io v*ami , ma amatevi da uomo, che vuol dire rivol- 
tele in vostro utile e gloria queir amor proprio , che 
?uol essere lo scoglio di ciascheduno ; e questo si con- 
•e^uisce , sacrificando il presente al futuro. Addio.. 
yienoa*9« dicembre 1735. 

AL MEDESIMO. 

Ronu$0 

Jeri ò terminau P opera, e parmi d'aver sognato. 
IVeJia vita si può solo una volta far quejta prova. 
Per noe incominciare e finire un dramma m diciotto 
giorni è uno sforzo , che si da la mano con l* impos- 
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abile. L* ò fatto; ma mettendo a rischio la salute , é 
h riputazione. La prima T ò salvata per mezzo di 
transazione con una delle mie solite febbrette, che 
mi a fatto compagnia tre siorni, mentre ò scritto ii 
terzo atto , e già ne son libero. La seconda non pos« 
so dirvi come onderà, perchè finora ò così calda la 
testa , che non son capace di giudicar di quello che 
6 scritto, li peggio si è y cbe non ò ancora finito. Si 
vuole una maccnina nel: fin dell* opera; onde biso- 
gnerà f eh* io vi faccia parlar sopra qualcuno di que- 
sti nostri Orfei da campagna. Finirà questo ancora» 
La grande occasione , per cui sono stato in quest* an- 
gustia, mi ristora delia fatica, che ò durato. Gonser- 
Tatevi intanto y abbracciate ii signor fiuigarelli^ e 
credetemi ec. 
Vienna 7 del 17 36. 

AL MEDESIMO» 

Roma, 

ivJLi piace , che siate contento del mio AchiUe ; t 
mi auguro, che lo riguardino anche gli altri con oc- 
chio, fra terno ; ma di tanto non è facile lusingarsi* 
io attribuisco l'esito felice di questo dramma in Vien- 
na alla compassione delle angustie dell* autore obbli- 
gato a scriverlo in diciotto giorni e mezzo; e poi all' 
esattezza , con cui è stata rappresentata la parte d' A- 
chille da un soprano , chiamato Felice Salimbeni , ii 
Quale à portato tutto il peso dell' opera. La parte è 
ratta per lui ; io l' ò per mio interesse istruito con 
molta fatica; ed egli è riuscito a segno, che son per- 
suaso che in nessun luogo , dove egli non sia , questo 
dramma farà lo strepito , che dovrebbe fare. Se fosse 
facile, ch'egli ottenesse licenza per una stagione, il 
procurar d'averlo sarebbe un util consiglio da dare 
u qualche amico ro^^oiatore di cotesti teatri romani. 
Voi vedete da i^uul nebbia sono circondate per noi 
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ìe cose pubbliche. Se queste non si rischiarano , ttOj» / 
abbiamo dove dirigere le nostre mire private j onde v 
le mie, le vostre, e le speranze di tanti non posso- l 
no aver oggetto determinato. Prove di questo vero 1 
sono io medesimo t che vado agghiacciando di fred- 
do, e son tanto vicino al sole: DU meliora ferant. 
Frattanto non tralasciate di procurarvi soccorsi con 
le vostre fatiche, e siate' persuaso , che non avreste 
di che lagnarvi, se la mia facoltà non fosse unto 
minore dei mio desiderio. Conservatevi, ^ crede- 
temi ec. 

Vienna io marzo 1736. 

ALL* EMINEPrTISSiMO GENTILI. 

Ronuu 

V><onfessando di non aver mai incominciato a me- 
ritarla , eccomi ad implorare 1* autorevole protezione 
dell* Eminenza Vostra. Da questa pur troppo verace 
confessione è facile argomentare il mio rossore, la 
violenza della necessità . che à potuto indurmi a su- 
perarlo , e la fiducia , che inspira la sua generosa bc- \ 
nignità. Dalla rispettosa esposizione, che ne farà a 
Vostra Eminenza Leopoldo mio fratello , quando si 
degni ascoltarlo , comprenderà a qiial funesto cimen- 
to espongala mia fama , e l'altrui una lite eccitata 
costì, eh* io già credeva sopita, e che sento oggi 
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^•-Mc «ou Trovo altro mezzo, per evitarne il pregiu- 
«izio, che procurar di sopprimerla. Mi obbliga a que- 
«ta cura la giustizia, e la gratitudine in Kieuardo ol- 
la persona principalmente assaliti», ed il dritto di na- 
tura perla difesa del proprio onore, unico njio pa- 
trimonio, che VI andrebbe per conseguenza neces- 
Vnl^TT ^^r«»''°- ^o^ ò creduto prudente consi- 
«Uo 11 protacciarmi in Aai bisogno qualche efficace 
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ifficiò di questa a codesta córte ; prima , perchè si 
gran dote darebbe corpo ad un affare, eh' io deside- 
ro, che non ne abbia; e poi perchè ( considerando 
il teoore della mia disgrazia ) non ò voluto avven- 
turarmi al pericolo anche remoto, di poter divenir 
io la sventurata cagione di qualche nuovo disturbo , 
in un tempo, in cui ogni scintilla basta n risveglia- 
re un incendio. Supplico dunque l'Eminenza Vo- 
stra a procurar , che cessi questa crudel persecuzio- 
ne per mezzo delia sua autorità , interposizione , ò 
consiglio. Il mio caso merita bene il suo benigno . 
compatimento. Ogni altro ritrova asilo nella mia pa- 
tria , ed io ò dovuto prenderne un volontario esilio , 
per procacciarmi sussistenza : e come tutto ciò fosse 
poco, mentre io non risparmio sudori per onorarla, 
m'eccita calunnie , per infamarmi. Ah non lo permet- 
ta V Eminenza Vostra , e sarà questo il pivi sensibile 
beneficio, che possa derivarmi dall'alto suo patroci- 
nio. Tutta la più viva riconoscenza , che verso d' un 
suo pari può dimostrarsi da sì picciola cosa , quaU^ 
io mi sono, si ristringe a' voti, e parole ; ed io -non 
resterò mai di sparger quelli per la felicità , e c^ueste 
per gloria deH* Eminenza Vostra , a cui baciando 
ossequiosamente la sacra porpora, profondamente 
m'inchino. 
Di Vostra Eminenza. 
Vienna 37 marzo 1786* 

« 
A SUO FRATELJLO. 

Roma* 

•T rateilo carissimo. Oggi appunto eh* io sono estre*- 
mamente sollecito delle lettere di Roma , per sapere 
sicnna cosa della nota scelleratissima lite , non sono 
giunte ancor le medesime , e siamo su l' imbrunire ; 
caso che non mi sovviene esser accaduto .dal tempo 
che io dimoro in Vienna: con tutto ciò non voglio 
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lasciarvi senza novelle di me , perchè tappiate aline*> 
no,- eh' io sto bene di salme, giacché non potete 
sperar eh* io lo stia d'umore, fieli' ordinario scorso 
scrissi una lettera all' eminenlissimo Gentili, rinclu- 
si al signor Domenico, ma mi dimenticai una, e 
l'orse la miglior circostanza. Sento , che sia segrc^ta* 
rio di cotesto cardinale il signor abate SciarpeUa , 
che nel medesimo carattere à servito qui il cardinai 
Grimaldi d'onorata memoria. Onesti è uomo degnis- 
simo , non solo in ciò che professa , ma per la pro- 
bità , ed ottimo cuore, onde à lasciato questo paese 
pieno d' amore , e di stima per lui. Questi potrebbe 
essere ottimo, ed efiicace mezzo per ravvivare nel 
cardinal suo padrone la propensione , che à sempre 
dimostrata di favorirmi nelle opportunità. Andata da 
lui a nome mio , riveritelo , ricordategli la servitù 
mia , esponetegli la vergognosa tempesta, che mQove 
all' onor mio , ed alla memoria di chi non lo merita 
o il falso zelo,o l'avarizia, o la malignità altrui; 
insinuategli, che , se non si sopprime sollecitaioente 
questa lite , comunque finisca , non si può trattar 
senza svantaggio del mio nóme. Qualche , valido itfE* 
ciò del cardinal suddetto col cardinal protettore del 
laoffO piO) potrebbe produrre questo buon effetto; 
in une rappresentategli l' estrema mia agitazione per 
questa persecuzione indegna, ed offeritegli a mio 
some , oltre una etema gratitudine , qualunqiM: con- 
traccambio , di cui possa esser capace la limitata mia 
abilità, figli può darvi ajuto, e consiglio, onde non 
lo trascurate. 

Ho risposto ad una lettera di Pietro Leonia ii 
qual si lagnava di non ^^cr avute le ultime due 
opere da voi , e gli ò risposto, che io non me ne mi- 
schiava : ed in quanto alla seconda parte della sua 
lettera , nella qual dice che teme di non essere assi- 
stito nella risuropa che medita di tutte le opere mie, 
l'ò assicurato che lo sarà quando voglia farla in 
maniera che non mi faccia vergogna. Un abbracci» 
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fti signor Domenico , e voi conservatevi , amatemi , t 
credetemi ec. 
Vienna 24 marzo 1736. 

AL MEDESIMO. 

Roma, 

i rendo grazie della cura, che ,vi prendete della 
Jtte del signor ButgarcUi , procurate di ridurla a 
btton fine , ed io ve ne sarò grato come di cosa pro^ 
pria , dimostrando vene qualche segno in effetto. Non 
potreste avvertirmi di cosa più grata al mondo , che 
di questa per altro cosi dovuta vittoria. In quanto 
poi alle mie speranze non dico che siano estinte , 
ma si sono andate tanto allontanando, che , per non 
perderle di vista , ò di bisogno del cannocchiale del 
Galileo. Con tutto ciò il grande argomento di con- 
solarmi è la medesima violenza , con la quale la for- 
tuna ci à cosi d* improvviso assaliti. Se seguita que- 
sto stile , non possiamo sperare che bene. Ella è in- 
costante , ed il male è all' eccesso ; tatto si muta ia 
hrevCj e il nojitro stato è tale , die se mutar si desfe, 
9cm.pre sarà.mis^or. 

É egli possibile , che la nostra plebe istrutta , ed 
assuefatta per tanti secoli alla cristiana rassegnazio* 
ne y pix>rompa t>ra in questi sediziosi tumulti? Chi le 
à mai. ricordato , che cosi facevano altre volte radu- 
nati sul monte sacro, o su l' Aventino gli atavi de*tri- 
tavi de' loro bisavi? Il Signore T illumini. Sarà fuoco 
di paglia; ma oggetto di molta curiosità ^ perchè 
nessun V aspettava . Informate esattamente dei mo- 
do come è finita. Al signor Peroni, ai signor 
abate Fiorilli , e Staniz mille saluti . Abbraccio il 
signor Domenico , e voi con' lui. Addio. 

Vienna 7 aprile 1736. 
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ix.'medc«imo. 

SMoma^ 
ono Contentissimo , ch^ voi siate contento del mUk 
Ciro, il quale mi costa tanto sudore^ che sarei de£ni> 
di compassione, se non ritrovasse gii altri più in* 
dulgenti di me. Io comìncio a rendermi così incon- 
tentabile , che giungo ormai all'estremo. 11 mio na- 
turai vizio è la dubbiezza ; questa cresce con 1* eù: 
il lungo uso mi fa essere incallito a quelle bellezze 
poetiche , che altre volte mi mettevano in moto , e 
mi rallegravano ritrovate; onde scrivo , credendo di 
scriver sempre cose meno che mediocri; e se la ne* 
cessita non mi costringesse a pubblicarle , o ninna 
cosa terminerei, o tutte rimarrebbero sepolte. Ve- 
dete che miserabile condizione è la mia , e quanto 
sudo a rendermi infelice , spacciando massime di 
prudenza in tutto quello , che scrìvo. O Dio buono! 
quanto può la macchina su lo spinto! Questo ma- 

Sidetto Tenftistocle» che ò tero^nato, è stato il mio 
agello,per le cagioni medesime. L'impegno è gran- 
de per la semplicità del viluppo , e per la necessità 
di cavar tutto dal solo carattere dell' eroe. Desidero 
che lo vediate , per conoscere qual impressione sia 
per farvi. 

Non mi parlate^più della stampa ; non seguita forse? 
o è tale che non merita che se ne parli ? 

Abbracciate il signor Domenico, a cui non ri- 
spondo a parte , non essendovene materia ; ringra- 
ziatelo della compiacenza , che à dimostrata nella 
lettura del Giro , e voi conservatevi, e credetemi ec. 
Vieilna 29 settembre ijdtì» 

Xh MEDESIMO. 

, Roma, 

•[rispondendo per ordine alla vostra lettera del di ». 
dei corrente, mi dispiace di non essere ia istato di 
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«eeoadar le rostee premare toccanti l'Qratorio, che 
éa me desidera cotesto monsignor Almeyda. Voi sa- 
pete le tnie occupazioni ; onde mi maraviglio , che 
non abbiate, senza attendere la mia risposta, fatto 
concepire al detto prelato l'impossibilità di servirlo. 
Mo già ricevuto ì* ordine dai mio augustissimo pa- 
drone per due opere , che debbono esser pronte 
(quanto a me. ) nel venturo agosto, e non sonasi» 
curo f che sia questa tutta la dose dell'anno corrente. 
La- mia salute e l'impiego non mi lasciiino facoltà 

r:r servire altri. Queste ragioni mi àn fatto ricusar 
anno scorso di servir d' un' opera l' imperatrice di 
Russia, e presentemente il re di Sardegna, per le 
nozze del quale il conte Canale suo inviato a qne* 
sta corte , cne vi saluta , avea commissione di procu- 
rar, che io scrivessi un dramma, e non à trascu-* 
rate, per persuadermi , le più fine parti di ministro 
e d' oratore ; ma non è veramente possibile. Insieme 
con questi esempj., portate al consaputo preiato le 
mie scuse, ed i miei ringraziamenti per l'eccessiva 
Slima, che mostra del mio debole talento, ed in 
avvenire fatelo con chicchessia senza -aspettar mie 
risposte. 

Godo che il Bulgarelli sia fuor d' intrico , quanto, 
alla celebre lite: tandem justitia obtinet. Godo an«- 
cora che quel miserabile reo già punito , abbia , pri^ 
ma di morire, reintegrata la fama di tanti onesti 
nomini , che avea denigrata. Il passo era desidera- 
bile per chi resta , ma necessario per lui. Salute lutti 
di casa, ed a voi confermo -al solito , che sono ec« 

Vienna i6 marzo 1757. 

AL MEDESIMO. 

Roma» 

iTii rallegro con voi de' solidi sentimenti di mora- 
le, che professate nella vostra ultima lettera latina > 
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assai più che del diyertimento poetico , di cui mi 
fate la descrizione , non già cb' io trovi cosa da rim- 
proverarvi in qaest' ultimo , ma perchè io vado ogni 
giorno più convincendomi della necessita di que*pri- 
ofi . £ quantunque io conosca a proprie spese la 
poca uniformità che incontrasi in noi fra le opera- 
zioni e le massime , pur non dispero , che 1* assidua 
regolarità del pensare non comunichi alla fine qual- 
che regolarità alle nostre azioni , almeno a quelle , 
che non nascono da impeto di passione ^ e che di- 
venuta abito la frequenza del buon uso delle cono- 
scenze, quando non si à da contrastar con la mac- 
china , possa rendersi la nostra parte ragionevole 
valida sbbastanza per reprimere i tumulti, e le ri- 
bellioni deli' altra. Non so se mi spiego quanto vorrei, 
ma la somma si è che io , sebbene non vegga pronto 
néir opera 1* effetto delle buone massime , cosi, in 
me , che negli altri , spero , che frequentate , debba- 
no una volta produrlo. 

Jeri mi fu consegnata una lettera del signor Leone 
Recuperati, alia quale ò già risposto; onde dopo 
averlo nuovamente riverito a mìo nome , avvertitelo, 
che mandi alla posta. Sopra 1* affare, che egli mi 
propone , non ò' potuto scrivere di più che offerire 
tutta la mia assistenza , fuorché dove si tratti di so- 
stenere il pubblico carattere d* agente, che a me non 
sarebbe permesso . Rinnovate le mie offerte, e rin- 
graziatelo dell' onorata proposizione , che à fatta 
della persona mia ec. 

Vienna 20 aprile 1737. 

AL MEDESIMO. 

Roma. 

'V>ihe io v'abbia sempre amato, è una yerità , che 
non à più bisogno di prova, ma che le notizie, che 
^ra mi giungono della vostra applicazione , e del 
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rostro profitto , raddoppino la mia tenerezza , non è 
imitile eh* io vel confessi , . perchè grato , come vi 
credo , spero , che ii desiderio di piacermi tì renda , 
se- non più sollecito , almeno costante nel faticoso , 
ma onorato cammino , . che avete intrapreso. Voslia 
Bio che io senta di giorno in giorno accrescersi -il 
credito vostro , e che possa ima volta. vedervi in tale 
stato, che la mia cura per voi, e la- vostra attenzione 
per me , siano puri effetti del nostro scambievole 
amore , e non del vostro bisogno. Mi consola la no« 
velia del miglioramento de' vostri occh) , e mi lusin- 
go , che a quest' ora siate affatto risanato. Io sto otti- 
mamente, e starei meglio , se le infermità d'Ungheria 
non mi tenessero alcun poco in pensiero. Siano esse 
peste , o noi siano , è ceito che si comunicano , e si 
sono avvicinate più di quello eh' io non credeva : 
nostra que res agitur paries , dum proximus ardet. 
Rendete grazie per me all' onoratissimo signor Buo^ 
naccorsi de' favori ) che vi. coiqparte ; ditegli che Io 
intendo di tenergliene ragione in mio proprio nome, 
e che veramente desidero d' abbracciarlo. Date al 
signor Peroni 1' annessa letterina , affinchè possa met- 
terla nel suo libraccio. Mille riverenze a mio padre , 
saluti a tutti di casa, e voi eonservatevi^ amatemi ì e 
credetemi ec. 
Vienna 6 dicembre lySS. 



all' ILLUSTRISSIMQ SiaNQR N. N. 

Firente, 



N 



on è facile , che io spieghi a V. S. illustrissima , 
se con maggior confusione o piacere sia stato da me 
ricevuto l'avviso d'essere io già divenuto parte di 
cotesta da me venerata adunanza ; onore cos\ poco 
da me preveduto, che meritato. Per isfogo almeno 
della mia impaziente gratitudine , mi studierò quindi 
innanzi d'esser più rigido censore di me di quello ^ 

* 6 
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cbe per avrentora non sono stato finora ; onde bob 
abbiano ad arrossire i mìei riguardevoU compagni 
in premio della loro , a mio favore , troppo generosa 
condiscendenza. 

Ella mi à procurato cos) distinto vantaggio ; com- 
pisca r opera riportando a cotesta illustre assemblea 
eli umili f e veraci sentimenti delia mia ossequiosa 
riconoscenza , rivestiti di quella felice eloquenza , di 
cui k saputo adornare la sua obbligantissima lettera , 
nella quale la leggiadra novità delle lodi mi raddol- 
cisce il rimorso di non meritarle ; tanto piti che Jn 
rileggendo quello , ch'ella asserisce che io faccio, 
utilmente comprendo quello che far dovrei. 

Avrei mandaci in risposta i miei ringraziamenti 
raccolti in qualche componimento poetico,- ma l'ese- 
cuzione de' comandi del mio augustissimo padrone 
mi occupa presentemente a tal segno ; che temo di 
dover sentir la mancanza anche de' pochi momenti , 
che impiego hello scrivere questa lettera. 

Il plico y che y. S. illustrissima dovrà trasmetter- 
mi , potrà , se così le piace , indirizzarlo a Venezia 
>coll' occasione d' alcuna persona , che parta da Fi- 
renze a quella volta , e farlo colà consegnare al si- 
gnor Giuseppe Bettinelli librajo in Merceria . Questi 
ai torra il peso di farmelo tenere , ed io frattanto 
quello di prevenirlo. Ed augurando a me medesimo 
facoltà y onde meritare alcun suo riveritissimo co- 
mando , pieno del più <^bligante rispetto mi di- 
chiaro ec. 

Di vostra Illustrissima. 
Vienna . . . .• 1738. 
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A 5UO FRATELLO. 

Roma, 



^timamente operate , se , come asserite , ed io 
credo ^ vi mostrate molto iodalgente nel giudicar 
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«Ielle opere poetiche di qualunque genere escano alla 
luce. 1 legami, che vi stringono a. me e di sangue , e 
è' amore , rendono troppo sospetti i vostri giudi zj , e 
se questi non sono più che moderati ^vagliono meno 
n pubblicar gli errori altrui , che la vostra passione. 
Per istinto di natura siamo tutti portati ad opporci 
alla violenza , ed all' ingiustizia , onde tutto quello , 
che potesse farvi credere troppo avido della mia glo- 
ria , ed invido dell* altrui , in vece di procurarmi fa u- 
lori , mi solleverebbe nemici . In~~ somiglianti casi 
quando non potete senza vergogna prendere il par- 
tito di chi applaudisce , prendete quello di chi tace. 
Lasciate che il pubblico ne decida , ne mi credete si 
debole , eh' io tenga per oltraggio mio la lode degli 
altri , o s\ superbo che non tolleri compagni , o cosi 
vile che mi compiaccia d' ingrandir la mia gloria , 
defraudando V altrui — Nel venturo ordinario vi tra- 
smetterò il frontispicio del mio Isacco. Intanto godo 
di sentirvi cosi immerso nelle vostra pecupazioni^ 
che vi auguro feconde , e4 abbraccianclovi teneramen- 
te vi ricordo d* amarmi , e di credermi. 
Vienna 14* marzo lySg. 

▲ L MEDESIMO. 

Ruma, 

01 siete la calamita de' malanni. E possibile che 
adesso abbiate un così gran vespajo sollevato a trafi^ 
gervi ? ]Son saprei sopra di ciò che rispondervi , se 
non se C€>n due parole: se lo meritate , correggetevi s 
se non lo meritate non ne fate conto. 

Eccovi il frontispicio del mio Oratorio. Avvertite 
nulladimr^no , che non è sicuro che si canti. L' augu- 
stissimo padrone à la podagia ne' piedi /e non sap- 
piamo ancora^ se per martedì, sarà in istato d' andare 
in chiesa. Quando non possa , l' Oratorio non si can- 
ta, non si pubblica, ed a me non è peimesso man- 
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darlo. SsliiUte tutti di casa, abbracciata il aigoor Pe- 
roni , e credett^mi ec. 
Vienna ai marzo lySg. 

AL MEDESIMO. 

Roma» 

IVli piace che procuriate di raccogliere da per tutto 
pietre per la vo&tra fabbrica , e che sappiale trovar 
fino in Parnaso armi , delle quali far uso nel foro. 
Quest' attenzione è argomentoyleiraniore , che inco- 
minciate a prendere per quel mestiere , che profes- 
sate, e quest'amore è un gran pegno delia felice 
vostra riuscita. Kon vi stancate , vi prego , a fronte 
delie fatiche, e riparate con la nuova diligenza l'an- 
tica trascuratezza. Non vi sgomenti la poca fluidità 
nel petorare ; questa non suol essere naturai dono 
di chi pensa profondamente , ma se ne acquista 
quanto bisogna con l' uso , e la riflessione. Sia .ben 
pensata la materia, sian solide le ragioni , non màn- 
cheran le parole : cui leda potenter' erit res , nec 
facundia deserei hunc , nec lucidus ardo. E vero che 
infinita è la schiera degli sciocchi, i quali non di- 
stinguono la loquacità dall* eloquenza , e che ammi- 
rando la mole, non riflettono al peso; ma non badate 
a costoro, perchè alle fin fine , dove trattisi di pre- 
.ghiere , ciascuno vorrà piuttosto ima spanna d* or«, 
che cento braccia di fieno. 

La nirà salute procede felicemente , ed io cnstodi- 
**^^ , €^j<^s«*aiente questo inestimabile capitale, nò 
rendendolo inutile come gli avari, oè abusandone 
come i prodighi » ma servendomene con quella di- 
scretezza , che si richiede, per servirsene lungame^- 
te quando sia possibile. Conservatevi, fiate i soliti 
•aiuti , e credetemi ec. 
Vienna 9 maggio 1739, 
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AL MEDESIMO. 

Roma» 

J^a costeroazione , nella quale vi avrà ridotto la 
terrìbii nuova della morte del mio augustissimo, e 
clemente padrone Carlo VI. , vi farà pensare alla mia; 
e forse dubiterete ragionevolmente della mia salate. 
Perchè sappiate che io vivo in mezzo al mio dolore, 
che mi à ridotto stupido , ed incapace di pensare ad 
altro , che alla pubblica ed alla privata nostra deso- 
lazione , vi scrivo queste poche righe. La mano on- 
nipotente s* aggrava in maniera sopra di noi , che 
senza una sua particolare assistenza non v* è fermez- 
za , che basti per non essere oppresso. Per un cor- 
riere scrissi al signor Peroni -, salutatelo, e pregate 
Dio, che dia costanza . i . ec. 
Vienna 22 ottobre 1740. 

AL GOIVTE DI ^ANALE. 

yienna. 

iTroh Deum atque hominum fidem f qnae obsecro 
ab infensissimis nostibus , si haec ab amicis et ocu- 
lis quidem carioribus tolleranda 7 quid me afflictus l 

2 aia me provocas , comcs huroanlssime l quprsum 
aec tua latini* nitoris ostentatio ? Te scilicet latere 
potest, quae ingrata nos necessitudo a eulta romani 
sermonis abstraxerit ? Facile scilicet ac pronum erit 
siylum jam dia interra i ssu m , situ,ac rubigine», squ^l- 
lentem , digitosque longissima jam desuetudine tor- 
pescentes ad omcium illieo revocare: ex. silentio 
improbe studes , aut.ex salebrosae orationis nostrae 
inconcinnitate ludum tibi comparare ? fallens , 
utrumvis appetas: neatrum adsequeris ; tali etenim 
SOS miseratione dignos publica effecit calamitas, 
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Qt qtaismie imo cujusque modi genns »J^™»^ 
nedum iScompte ac barbare dieta , sed vel »mp™- 
denter ac atullc facta , facile nobis ignoscenda ,u- 
dicaverit. Wec taara . si pudor est , cum nostra 
«orte conferrc nitaris : nam si iibrorum inopiam 
«ttbdole practcndas, minimo te Tincam labore, 
longe faciiius isthic omnia quaercntibus 8app«tere, 
quam in nostra hac desertissima solitudine, in quam 
«abita , nt noris , urgente trepidatione , admodum 
aestive viaticati secessimus : si demuna errores tuos ,- 
pericula, aerumnasque jaciavcris , haec omnia op- 
portune tibi titulos ad nova exigenda praemia 9*1- 
ficere , respondebo ; et in quocumquc exitu patnam 
tibi saltem , lares . fortnnasque semper incolume» 
remanere : nos autem si secus res cesserit ( quod 
Deus omen avertat ) omni penitus ope , spe , atque 
Consilio destituimnr : et , cjuod niiserrimum est , 
perìere tempora iongi servitii etc. Tune Igitur , 
cum haec scias , amicus amicum latine aggredì 
non erubuisti ? nec poenas mihi dabis ? et a satyris 
temperabo . A.deone me Phaeca pulasti ! Adeone . . . 
«ed mittamus haec, ne forte , suadente dolore, ora- 
tJo nostra ad jurgia imprudenter excurrat. 

Quae , ut asseris , ad rempubUcam tutandam do- 
mi tnilitiaeque parantur , spes equidem fraptas -arri- 
gere , animosque nostros ampliores reddel*c abunde 
possent ; ni juste vereremur cunctationem iterum 
nbstram optimas quasque opportunitates de more 
corruptarum. O utinam fallar? et uiio eodemtjne 
die coeptum ac patratum belluro nobis renuntietur. 
Quod domus nostra Vindobonensis commodum 
tibi prò domini , ac temporum angustia bospitium 
praestiterit , magnopere et ex corde gaudemus. Cura 
ut valeas ; uxorem tuam , quam tecum bospes mea 
▼alere jubet , obsequii mei certiorem redde , et me 
tui amantissimus ama 

Czekatburn die . /. 1741. 
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A ^À ECCELLENZA IL DUCA DI SALES 
AMiASClATORB DI S. K. CATTOLICA. 

yenezia, 

Jr«r la tolita ria di cotesto v'gnor ambasciatore ce* 
tareo mi pervenne sabato^scorso con esattissima re- 
golarità e il beni^nissiuio foglio dì Vostra Eccel^ 
lenza del a4 d' ottobre , e 1' altro da Madrid sotto 
gli auspicj suoi' a me indirizzato. Nel rendere all' 
Eccellenza Vostra le dovute vivissime grazie per co- 
si benevola cura , la supplico a fame godere i so- 
liti effetti anche all' inclusa risposta , che ardisco 
racconlandaile. Il più sensibile vantaggio , eh' io ri- 
tragga dalla corrispondenza dell* amico di Spagna ^ 
è r onore che questo mi procura dei yenerati carat- 
teri dell* Eccellenza Vostra , e i pretesti , de' quali 
fornisce il mio rispetto , onde poti^r senza taccia 
d'importunità rendersele di tempo in tempo presen- 
te. Volesse il cielo c^ la penetrante perspicacia 
delP Eccellenza Vostra giungesse a scoprire fra 
r*inefficacia mia qualche à me incognita finora at- 
tività ad ubbidirla ; so che 1* impresa è ira le po- 
chissime , che sonp difficili a lei ; ma se mai uà 
improvviso pentimento della mia fortuna mi faces«>. 
se comparir meno inutile , la supplico di non dif- 
ferirmi un momento l'ambizioso piacere ,di veder- 
mi non più debitore ad altri i che a me medesima 
della gloria di protestarmi. 
Vienna li 

ALLA S1G2V0BA CONTESSA Di SAlVaiKK 

IVapoUé 

lion to quale inciampo abbia ritrovato in cammi- 
no il veneratìssimo foglio di Vostra Eccellenza del 19 
4i satteqiJire » oncle noo abbia potuto pervanira alla 



16S L £ T t E A £ 

inie mani, se Bon dopo quasi sei settimane ddl gk>mo , 
in cui esso fu scritto; quando le altre lettere, eh* io 
ricevo regolarmente da Napoli non consumano nel 
tragitto, cke la terza parte, o poco più, di questo 
spazio. Ma sia come si voglia , io non credo permes- 
so dalla sana filosofia 1* anelarsi amareggiando il piacer 
presente con le rìncrescevoli memorie del passato: 
nella parziale gentilezza della sua, benché tardissima 
lettera , io ritrovo soprabbondante compenso alla sof- 
ferta dilazione. 

Eccola finalmente in Napoli, ed eccola tutta im- 
mersa nella faticosa, ma piacevole occupazione di 
render comodo e ornato cotesto suo nuovo soggior- 
no, fo dalla esperimentata eccellenze della maestra 
argomento, qual sarà quella dell'opera; e la voglia 
d'esserne spettatore accresce il numero degli stimoli, 
che mi spingono alla volta della bella Partenope. Au^ 
guro intanto a Vostra Eccellenza , che ritrovi fra lo 
strepito di cotesta tumultuosa città quella sospirata 
tranquillità , che a ricercai^ s\ lungamente in vano 
per le amene, ma solitarie falde dei suo Vesuvio: 
spero che sarà presagio il mio augurio ] già 1' ulti- 
ma Sua lettera è meno nebbiosa delle antecedenti : 
ella è una specie di acqua , che intorbida nella quie- 
te, e brilla nell'agitazione e nel mòto. La trasmigra- 
aióne a Vostra Eccellenza senza fallo salubre , non 
minaccia svantaggi se non agli amici lontani : sareb- 
be temerità il lusingarsi ^ che possan questi difende- 
re l'onorato luogo , che occupavano nell'animo suo, 
contro la folla di tanti e sempre diversi oggetti pre- 
sentii Liberata al fine dalla violenta situazione , in 
cui si ritrovava^ incominci a pensar più' serenamen- 
te ; ci assicuri nel cambiato stile delle sue lettere 
della racquistata Aia pace , e ci renda almeno più 
sopportabile le perdite nostre con 1* idea degli acqui- 
sti suoi. 

Terminarono le frequenti istanze del signor Wild, 
insieme con la speranza di ottener da me la nota scrit- 
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tura orlgiaale. Nei fargliene consegnar la copia gli 
offersi di correre io stesso , dove e quante volte 1* a-> 
resse egli stimato utile ali* affare : ma da indi in poi 
altissimo silenzio* Vorrei sapere io medesimo manég> 
giar questa pasta, ma elU sa, che questi mestieri 
non s imparano in Parnaso; e confesso con mio ros- 
sore, ch'io son costretto ad implorar T assistenza al- 
trui per uscir da qualche somigliante pozzanghera, 
quando mi vi trovo impantanato^ Abbia Vostra £c*- 
cellenza presente la sfera della mìa abilità, adatti a 
quella gli ordini suoi , e saranno religiosamente ese- 
guiti • Mille riverenze al degnissimo signor conte suo 
consorte , e col solito rispetto mi dico. 
Vienna li ... 1741 



▲L SIGNOR GONTK fAtlOCCA PRESIDENTE DI 
FIANDRA, E D* ITALIA. 
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el porgere ali* Eccellenza Vostra le vivissime mie 
suppliche , perchè voglia de&narsi d* intraprendere , 
di regolare, e di proteggere T infelice mio affare di 
Roma , non faccio il torto al suo beneficd" genio di 
crederle necessarie , informato da cotesto degnissimo 
cardiMale nunzio con qua! generosità le abbia ella già 
prevenute, né avrei la temerità di reputarle eflicaci 
a determinar 1* Eccellenza Vostra , persuaso pur trop- 
po del corto merito mio: ma benché, e come mie non 
bastino, e come a lei dirette non bisognino ; pur so- 
no esse, tuttlvia una specie d* indispensabil tributo, 
col quale io deggio palesare almeno la grata mia sin- 
cera e rispettosa attenzione. Oh di quanto son mai 
rinvigorite le mie speranze , or che sono nelle mani 
dell'Eccellenza Vostra, in cui veggo per mia buo- 
na sorte felicemente concorrere e la facoltà e il vo- 
lerà! HE in vero, se alla facoltà si k riguardo, chi 
potrà mai al pari deli* Eccellenza Vostra e scegliere, 

Tomo V. 2^ 
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e distmcaere gli opportuni momenti per ottener a 
favor mio gli ordini reali ? chi rivestirli di tutta V au- 
torità e premura nel comunicargli al ministro in Ro- 
ma \ e chi più accortamente decimar gì' inciampi • le 
^dilazioni) con le quali si deludono da così lungo 
tempo non meno le cesaree e le regie istanze , che i 
poveri voti miei l Se si a riguardo al buon volere , 
trattandosi di liberar dal naufraeio chi tutti k sacri- 
ficati i suoi giorni alla coltura dell* ingegno, non veg- 
go da chi dovess' io promettermi propension più be- 
nevola , che da un cavaliere , che tanto ancor per 
questa via si distingue, lasciandoci incerti, se ne sf'a 
egli più debitore alla natura o a se stesso. Che più? 
la difficoltà istessa di questo affare mi assicura che 
Vostra Eccellenza l' intraprenderà con min«r repu- 
^nanza , poiché le facili imprese son poco degncdi 
lei. Non credo opportuno di trattenerla più lunga- 
mente , informandola delle circostanze ; che rendono 
più compassionevole il caso mio. Dirò tutto , dicen- 
do solo, che chiamato dalla mia patria da un co- 
mando cesareo, che avendo servito dodici anni l'au- 
gustissima casa con mille replicati segni d 'un cle- 
mentissimo gradimento , che convinto della benigna 
volontà de' mìei sovrani di beneficarmi , pure per un 
concorso d' infelici .accidenti , io sono il solo servito- 
re , che, privo di premio e di mercede, si ritrovi 
ora in molto peggiore stato di quaudo incominciò a 
farsi merito. Ma io abuso soverchiamente della sui 
pazienza ; perdoni T importunità al mio bisogno , e 
mi creda pieno di fiducia, di gratitudine , e di ri* 
spetto. 

Czakathurn li... dicembre 1741 • i 

! 

AL SIGNOR CONTE LOSI CAVALIERE DELLA MlTSICi. 

Vienna, 9 

Il on saprei qnal altra cosa avesse potuto mai avve* 
Birrai^ vezi«ratissimo signor come^ dalla quale do* 

i 
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▼e»** io più ragionevolmente esser lieto , clie V acqui- 
sto d* uà superiore «sì lungamente da* miei presagi 
augurato, dalle mie speranze atteso , e dai miei voti 
sollecitato. Venero ed ammiro la materna cura della 
nostra adorabile sovrana nel provvedere di così at- 
tento . di cosi illuminato , e di così pietoso pastore 
una dispersa miserabilissima greggia, quando tanto 
ne abbisognava. Mi congratulo con l'Eccellenza Vo- 
stra, chela difficoltà istessa delle dure circostanze, 
in cui siamo, le somministri una distinta^ occasione, 
onde far uso del suo zelo , delia sua carità , e della 
saa intelligenza : mi rallegro con me medesimo cbe 
si aggiunga un così giusto titolo alla fiducia che ò 
sempre avuto nella sua generosa parzialità , ed al som- 
mo rispetto che ò sempre professato per la sua degnis- 
sima persona. E supplicandola finalmente a continuar- 
mi , or che sono suo subordinato per obbligo , la be- 
nignità medesima che mi à dimostrata, quando lo era 
per elezione , col dovuto ossequio mi sottoscrivo. 
Gzakathurn li a3 marzo 1742. 

A SUO FRATELLO. 

Roma, 

XJenchè io mi compiaccia moltissimo delle vostre 
lettere, ne soflVo lietamente, non che pazientemen- 
te la penuria, quando so che me ne defraudano le 
lodevoli occupazioni, delle quali nella gratissima vo- 
stra dei 9 del corrente mi date esattamente contezza; 
Voi sapete che T onore , e 1* util vostro sono stati 
sempre gii oggetti delle mie cure ; che io non mi son 
mai proposto altro frutto per le medesime, che la 
compiacenza di non avervi inutilm«nte introdotto , e 
sostenuto nei cammin delle lettere; compiacenza , che 
a certamente la sua sorgente nel mio amor proprio: 
ma non saprei però condannarmene , poiché questo 
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a misura che più o meno si cooforma con la ragione 
è degno di biasimo', o di lode;* ed è finalmente il 
centro comune, così d' ogni rea, come d'ogni YÌrtno- 
sa passione. Io confesso la mia , desidero che la for- 
tuna la secondi : e se credete , per qualche ragione , 
di dovermi esser grato, studiatevi d'appagarla dal 
canto vostro i non potrete mai ricompensarmi più ge- 
nerosamente, che meritando quella stima, che pure 
alla fine incominciate ad esiecre. 

Sono oUremodo confuso della benigna memoria, 
che di me conserva reminentissimo signor cardinal 
Caraffa : procurate 1* occasione per assicurarlo della 
mia costantissima venerazione, e della mia ossequio- 
sissima riconoscenza. 

Non so per qual fortunaio accidente abbia io po- 
tuto meritare la generosa parzialità di cotesto eccel- 
lentissimo signor senator di Roma. Ho parlato mol- 
tissimo delle ammirabili doti che adornano un cosi 
illustre personaggio, particolarmente con la contes- 
sa C oronini , quando ella era in questa corte ; ed ò 
invidiato siccome ora invidio voi, quelli che anno 
la sorte d* awicinarsegli. Figuratevi quali debbano 
essere i miei sentimenti dopo avermi voi assicurato 
della benignità , con la quale egli pensa della mia 
persona. Presentandosi l'opportunità non trascurate 
di far le mie parti , impiegando in tal uso le più ef- 
ficaci , e rispettose espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Peroni , salutate 
a mio nome tutti di casa , conservatevi , amatemi , « 
credetemi ec. 

Vienna a3 marzo 1743. 

Ornatissimo atque amplissimo Viro 

PETKO METASTASIO 
SIGISMUNDUS DE ATTEMS S. P. D. 

vJum mihi nunciatum sit reginam nostram brevi ' 
tum politica, tum militarla munera, ac dignitates 
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collatnram esse , ìdque fortasse ad proxìmnin divae 
Elisabèthae sacrum te veheménter rogo, ut siquae 
fnerit prooiotio, quod tibì certe innotescet, «lominus 
Comes de Khevenbùller supplicem meum libellum , 
te promovente sìbi etìam atque etiam commepdatum 
velit, ut inter eos, quos regina cubiculis sufs prae- 
fer.erit, hunc quoque mihi honorem impet'tiri non 
dedignetur. Porro si quid est aliud , quod abs te pe- 
tam , iilud certe potissimum omni tempore esse , cen- 
sebo , quod me aliquid apud te esse , ac tantum me 
familiari tate ac benevolentia tua prosequi volis , quan- 
tum te a me amari , ac diligi mihi conscius sum ; te , 
ìnquam , offici osissimum hominem , humanitate , uv- 
banitate, morum suavitate, ac intesritate , literarìae 
reipublicae decus et ornamentum , bonarum artinm , 
atque eniditionis splendore clarissimum. 

Tam latino, in posterum, si mihi tecum literarum 
consuetudo iutercedet, vel hoC| vel italico, ut an- 
tea, sicut tibi magis libuerit, sermone scripturus^ 
quamvis etiam latine scribentes, itali simus ; quid* 
quid Scaliger miretur italos esse in sua lingua pere- 
grinos. Me interim semper tui studiosissimnm esse 
scito. Vale. 

Dabam Goritiae III. nonas novembrìs. 1743* 

PETRUS METASTASItJS 

lYahiìissìmo f atque eruditissimo V^i^o 

SIGISMUNDO GOMITI AD ATTEMS S. 

Crorìtiam • 

JLIispéreani , Comes oinatissìme, si hactenns perspe- 
ctnm habeo, aut si me facile intellecturum spero , 
quid sibi ^eìint Tuilianae literae tuae nudius septi- 
mus mihi redditae. Quidquid jusseris , italice de mo- 
re possìs : quorsum latine ? me ne tot ab bine annis 
ab hujmscemodi studiis avulsum, ac pene jam hospi- 
Um erpcare , huuianum pucas ? quid mihi mine ite« 
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rum cum arena ? unde nunc iterum mihi balte! Mo- 
nicae Cristae et caetera gladiatoria, quae jam dia 
rude dooatus blattìs , araneisque seposui? quo spectat^ 
amabo subita haec ab itaiicis castris defectio P Nullus 
certe ego, vel Delphis auctoribus inducar, ut suspi* 
cer, te die bomine tui studiosissimo iudum tibi para- 
re voiuisse. Sed quidquid tibi proposueris jam compos 
es voti : en tibi latine rescribimus. Cave , sis tamen ^ 
ne quid tale in posterum a nobis exìgeris. Semel in 
rubf^em amicum dedisse esto tibi satis : nunc ad rem. 

Ad regium servandum cubiculum neminem, qua 
die putabatur, assumptum fuisse., jam tibi comper- 
tum erit. Portasse ad nuptias dilatum. Meum interim 
erit curare , ne petitionis tuae memoria vel ac tem- 
poris intercapedine consenescat , vel negotiorum al- 
luvione, ut assolet, deleatur. Occasiones Kheven- 
hùller conveniendi opprimam , antevertam , et , .quan- 
tum ip me auctoritatis desideratur , seduìitate pan- 
sabitur. Laudes , quibus me (quae tua est humanitas) 
profuse cnmulas , vel abnuendo retractare nimis in- 
tutum existimo: maximum ab iilis moderationi nostrae 
periculum. Tanto laudante viro , ni aures serio occlu- 
damus , quidquid ex pbilosophorum monitis diutur- 
no labore coUegimus , efflueret actutum , ac evane- 
sceret. Suavissimo vicecomiti nostro atbieticam a me 
salutem; tuque me summo tibi obsequio devinctom j 
redama, et vale. 

Vindob. VIU. k»L dee. 1743. 

A SUO FRATELLO 

ir^oche cose al mondo potevano consol^'roi a pa* 
ri delia carissima vostra del a4* ottobre ,. cbe ini 
questo momento ricevo, avendomi essa libeirato dal] 
luogo timore , nel quale mi ànnno fin'ora tenuto , 
più che la grave vostra infermità, le possibili perk* 
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colose conseguenze della medesima. Ma ora e la vo- 
stra asserzione, e 1* uso , che incominciate a fare 
delle vostre gambe , ed il carattere più fermo , ed 
il pensare stesso più vigoroso delia vostra lettera, 
mi assicurano d* un incamminato ristabilimento , nel 
quale io prendo tanta parte , ehe possiamo scapobie- 
Yolmente congratularcene insieme. Crederò ben pa- 
gatici miei timori , se almeno dopo questa tempe- 
sta voi diverrete più diligente custode della vostra 
salute , della quale io temo mólto , che voi abbia- 
te , nel tempo* stesso in qualche modo abusato. Né 
la vostra costituzione , ne le applicazioni del vostro 
mestiere possono accordarsi con certe irregolarità di 
vitto y e di riposo quasi innocenti per altri. Ed io 
trovo Bella filosofia argomenti efficaci a fortificarmi 
c&ntro la morte , ma non già contro un cattivo ahi-, 
to di salute più terribile di quella , poiché ci priva 
€ del piacer di vivere , e del riposo ai morire. Pro- 
curate , vi prego quanto dipende da voi d* evitare 
una condizione si deplorabile , la qual non h cir- 
costanza più tormentosa , che quelle d' averla me- 
ritata. Io mi prometto che lo farete , perchè non 
solo alla nostra età, ed alle vostre cognizioni -fa- 
rebbe oggimai troppa vergogna il regolarsi meno 
con la ragione , che con 1* appetito -, ma lo farete 
senza fallo per le istanze d*un fratello , per cui non 
vi è cosa che non fareste. Non, vi adombrate come 
te io volessi esigere stravaganze ; non v' è al mon- 
do chi più di me disapprovi quei miserabili , che 
per ioimoderato amor, della vita , si privano défl' 
uso della medesima. Io non vi voglio su questo 
punto ne giansenista , né pelagiano. Intendo che 
facciate quell'uso della salute , che i savj fan del 
danaro ; misurando cosi proporzionatamente le spe- 
se col capitale , che né l' avarizia neghi i dovuti 
soccorsi al bisogno , né la prodigalità inopportima- 
tamente ve ne defraudi. Prendete in buona parte 
r ammonizione i fatene uso , e rendetemi il con- 



Il6 LETTERE 

traccanibio , quando vi pare eh' Io n' abbia bisogna 
Chi ci avvertirà se non ci avvertiamo fra noi f 
La lunga descrizione , che voi mi fate delle tante 

grazie che avete ricevute da cotesto - signor auditor 
scaie del S. ufficio , mi fa prendere una idea ben 
invidiabile del suo generoso carattere. Io voglio 
aver parte eguale con esso voi nel vostro debile ; 
onde vi prego di protestarglielo a nome mia in^ 
si^me con le dovute riverenze, e rendimenti di 
grazie. 

Dopo aver baciata la mano in mio nome al 
nostro buon padre , ditegli , che questa mattina ò 
ricevuto dalla posta un grosso piego con dentro 
un libro legato , ed una sua lettera , e phe ò do- 
vuto pagar dieci pctoli e mezzo di porto; onde lo 
prego in avvenire d'aver più riguardo alla mìa 
smuntissima borsa , che non merita d* esser dissan- 
guata a favor delie poste, e con così poca ne- 
cessità. Ditegli f che da quando io servo la casa 
à* Austria non ò più fatto sonetti per raccolte , san- 
tificazioni, matrimoni ec. Le mie occupazioni mi 
obbligarono sul princìpio a chiudere questa porta ; 
ed' il timore d' offender tanti , a* quali finora 1* ò 
negato , m' impedisce ora di riaprirla. Addio , ri- 
stabilitevi come io desidero , ed andatemene avvi- 
sando , credendomi sempre ec. 
Vienna 7 novembre 1744* 

AL MEDESIMO. 

Roma, 

jAispondo alle due gratissime vostre del sS del ca- 
duto , e del 2. corrente. Applaudisco in primo luo- 
go alla prudente risoluzione da voi presa di solle- 
vare la vostra salute con un poco d* aria di campa- 
gna , che unita al breve riposo , che vi siete pro- 
posto, auguro efficace, e proEttevole. 
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Voi non amate la professione di no^llista , ed io 
r abberrisco ; onde ottimamente rispondete a chi vi 
sollecita di comunicargli ciò che io vi scrivo. Se 
poi io supero alquanto questa mia repugnanza in ri< 
guardo del nostro buon Peroni ; che è ghiottissimo 
di notizie , credetemi , che io merito molto , sa* 
crificando la mia noja al piacer d' un amico , 
che s'incomoda all' incontro per me senza misura. 
Io gli permetto di far leggere le mie lettere in qua- 
lunque mercato pubblico, sicuro di ciò che io scri- 
vo f e poco curante , che altri voglia applicarmi i 
cuoi pensieri , che buoni mi fanno onore , e catti- 
vi posso canonicamente rigettare. 

Il Bettinelli che stampò diverse volte in quat- 
tro tomi in 4" in Venezia 1' opere mie , k pubbli- 
cato il quinto tomo nella forma medesima. Io me- 
more , che allora ne feci capitare a voi i5 copie 
degli altri volumi , o commesso al medesimo d* in- 
dirizzarvene altrettante di questo , aftinché dopo 
averne provveduto il signor Peroni , la sua signora 
sorella , e cognato , ed alcun altro , che a lui pre- 
messe y disponghiate del rimanente a vostro talen- 
to. Il medesimo signor Peroni vi rimborserà a con- 
to inio la spesa del porto , di cui non voglio, che 
vi aggravi il mio dono. 

Jeri sarà partito da Vienna alla volta di Rom^ , 
richiamato da sua beatitudine , il nostro emincntis- 
sirao Paolncci , che ricevette qucst* ordine nel riti- 
rarsi in città da questa villeggiatura , dove in occa- 
sione deli' assenza de' nostri sovrani egli à passato 
tranquillamente alcun giorno con esso noi. Me ne 
diede contezza con una sua lettera in arrivando ,a 
Vienna , ed io che mi trovai alle mani con una 
violentissima febbre catarrale ( che per altro è pas- 
sata senza lasciar conseguenze ) in vece di andare 
in persona a baciargli la mano, come ardentemen- 
te desiderava , fui obbligato a contentarmi di farlo 
con una lettera. Io ò sentito nel più vivo dell' ani-: 
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ma la perdita della vicinanza di un cos\ degno mi* 
Distro. L' amicizia eh' egli à mostrata per me 
era il più gran sollievo in tutte le mie avversità. 
Amatelo , veneratelo, e frequentatelo per me, tro- 
verete in lui y oltre infinite altre belle qua lità , il 
più bel cuore, che possa mai desiderarsi, ed un'avi- 
dità d' esser utile a chi ricorre a lui , che giunge 
quasi ai difetto. Oh che difetto invidiabile ! Non so 
6 egli potrà giovarvi in qualche cosa ; ma so che 
avrete il piacere di* conoscere evidentemente, eh' 
egli non risparmia incomodo per far bene. £gli sa 
che voi esercitate in Roma la professione d' iivvoqa- 
to , e deli' annessa replica eh' egli à fatto , all' at- 
tinia mia lettera potrete dedurre , come eslù pensi 
sopra di voi. Tutto ciò che gli direte dell' etema 
mia gratitudine , del mio profondo rispetto , e del 
riverente amore , che conserverò tutta la mia vita 
per lui ; sarà meno di quello , ch^ veracemente io 
sento,, e professo ec. 
Joslowitz ai ottobre 1745. 

AL siNONOR Conte algarotti 

Dresda, 

k^arei colpevole , riveritissimo signor conte , di 
troppo gran fallo presso la pregiatissima sua per- 
sona, se avessi tanto tempo volontariamente dìlìeri- 
ta la risposta eh' io dovea alla» sua lettera capi- 
tatami fin dagli ultimi giorni dello scorso settem- 
bre ', ma un violento catarro , che corteggiato 
da molte incomode circostanze mi à lungamente af- 
flitto , e non ancor del tutto abbandonato , se à po> 
tuto già .farmi comparir disattento, vaglia almen 
ora per discolparmi. Non ^ facile eh' io le spieghi 
quanti molivi di ammirazione e di compiacenza 
abbia incontrato nel suo riveritissimo foglio. Che 
un' opera mia sia costi stata scelta al divertimento 
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reale ; che la Didone abbia potuto esser eletta , an- 
che seoza 1* incendio , a cui i' ò sempre creduta in 
gran parte debitrice di sua fortuna ; che , dovendo 
tarsi in essa cambiamento, sia caduto in mani 
cosi amiche , e così maestre ; che la sua scrupo- 
losa delicatezza abbia e voluto, e saputo far uso 
cosi leggiadro de' più minuti ritagli d*un panno 
immeritevole di tanto risparmio ; e che finalmente 
r incomparabile sua cortesia si sia ridotta fin all' 
eccesso di giustificarsi d' un beneficio, son tutte 
TÌlflesioni cne mi sorprendono , e mi consolano ; 
e che mi tentano tanto di vanita , quanto mi riem- 
piano di riconoscenza. Quali grazie poi le renderò 
mai per la bellissima licenza , di cui si è compia- 
ciuto, di farmi parte? essa è ben degna e del sogget- 
to , e dello scrittore , ed a saldamente confermata 
in me la stima , che da lungo tempo mi avevano 
giustamente inspirata per lei non meno il voto del 
pubblico , che le dotte ed ingegnose sue produzio- 
ni. Me ne rallegro seco , ma tòrse meno che con me 
stesso, di cui è tutto profitto l'aggiunta d'un or- 
namento di tanto pregio. 

Oh son pur contento , eh* ella sia finalmente 
risoluta di far godere all' Italia il frutto del-^ 
le sue lunghe peregrinazioni! Ponga sollecitamen- 
te in effetto così giusto pensiero ; io ne sono impa- 
ziente e per la gloria che ne presagisco alla nostra 
patria , e per quel piacere che mi prometto nel suo 
passaggio per questa città. Riserbo a quel tempo 
tutti i rendimenti di . grazie , eh* io debho alla sua 
troppa generosa parzialità , la quale per altro ò 
cosi prodiga delle mie lodi , che giungo ad arros- 
sirne , benché poeta» Se ella noa pensa a moderar-' 
la , è pericolo , che alla fine il mio rossore degene- 
ri in vanità : io non sono incallixo abbastanza nelle 
massime di Zenone , e di Crisippo per difendermi 
da simili teotaziom , che congiurano per sedur- 
mi con tutto il merito d' un iodator così degno» 



12» LBTTEBS ^ 

Subito cTie mi sia permesso d*uscir ài casa , clir4 
al signor Bertoli quanto si è ella compiacima di 
commettermi. Ei ne sarà contenlissimo , oè io sarà 
meno il signor conte Canale nel trattar un uomo 
cos\ ammirabile per la sua eccellenza , come ado- 
rabile per il suo costume. E augurandomi intanto la 
aorte di meritare alcun suo comando , pieno di sti- 
ma , di gratitudine e di rispetto mi sottoscrivo* 

Vienna li • • • . 174^. 

AL M E 9E 8 I M 0. 
^ ' Dresda,' 

\J intrapreso ben quattro o cinque volte di scrìver- 
vi , ma sono tanti i debiti , de' quali voi mi caricate, 
e cosi poco discreti gli acidi miei , e gli stiramenti 
de* nervi del mio stomaco , e della mia testa , che non 
sapendo trovar proporzione fra quel eh* io posso , e 
fra quello che vi deggio , sono andato differendo , 
e senza aumentare in facoltà ò perduto il merito 
della diligenza. Onde per non rendermi più reo di* 
^uel che già sono , ò risoluto d* arrossir piuttosto 
per la mia debolezza , che somministrarvi motivi , 
, onde ragionevolmente dubitare dell' amor mio , e 
della mia riconoscenza. E incominciando per ordine vi 
dirò in primo luogo , che mi piace molto il cambia- 
mento fatto da voi nella lettera del commercio, usan- 
do ingegni in vece di molle; ed io non trovo che 
facciano oscurità i -due signiEcati della parola , inge- 
igno i nuliadimeno come io so già il vostro sentimen- 
to , n»n è maraviglia se lo riconosco immiediatamen- 
te: per assicurarmi io ne farei pruova leggendo il 
passo a persona non prevenuta , ed osserverei , se la 
parola muove V idea., che si vuole , con la necessa- 
ria sollecitudine. A tutte le altre vostre ingegnose , 
ed erudite difese troverete la replica nella prima mia 
lettera ; e a quella delie venerabili autorità , che voi 
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producete, per sostener l'uso delle parole, che sene 
straniere in Parnaso , io vi dirò , che negli scrìtti 
de* nostri divini maestri v* è numero consideràbile di 
cose da rispettarsi seOipre , e non imitarsi mai ; e 
che a dispetto delia profonda venerazione , che voi 
ed io abbiamo pei nostro Dante , non sarà possibile 
che ci riduciamo a scrìvere : 

£ quello che del cul/acea trombetta» 

Nessuno è reo , 

Se basta a falli sui 

Per difesa produr V esempio altrui. 

Ho riletto attentamente il congresso di Citerà , e 
mi sono tanto compiaciuto delle sue nuove bellezze, 
quanto del più vantaggioso lume , in cui avete poste 
Je antiche ; me ne congratulo con voi; vi consiglio 
di non accostar più la lima a tosi forbito lavoro, per- 
chè alla fine si perde il buono , cercando T ottimo, 
e r eccesso della diligenza tira seco gli svantaggi 
della trascuraggine, e ve ne parlerei più lungamen- 
te, se l'impazienza di ragionar della bellissima let- 
tera , che vi è piaciiito indirizzarmi , non vincesse 
ogn' altro mio desiderio . Sappiate dunque , che io 
1' ò già letta molte volte , e sempre con nuovo pia- 
cere , che mi pare eh' essa si lasci molto indietro 
l'altra sua sorella del commercio : che scintilla tutta 
d* un certo vivace fuoco poetico , ond* è tutta ripiena 
d* anima in ciascuna sua parte : che vi sono de'versi 
che anno subito occupato luogo nella mia memoria , 
e non saprei fargli tacere, tanto essi vi risaonano^ 
come per esempio : 

// nuovo Achille tuo , c1^ già nel seno 

L* Omeriche faville agita e versa , 

iVè il latino ocean tentar nel greco , 

Giaceano a terra squallide e dolenti 

Involti ancor ne V unica ruina^ 

né ancor avea 

Mfichelagnolo al del curvato e spintiè 

Il miracol delP arfe in Katicanu, 
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• . • • e quella invida lode 

Che solo in odio ai vìvi i morii esalta 

Degli erranti fantasmi ordinatrice 

Aura divina» 
e altri molti che io tralascio per non trascriver la 
maggior parte della vostra lettera . È fratto in som- 
ma clie mi fa compiacer de' miei presagi sul vigore 
dei vostro ingegno , quando non se ne ammiravano 
che i fiori. Né vi cada in mente , che questo mio 
giudizio sia un cortese contraccambio delle lodi^ 
delle quali con tanta profusione mi caricate.^ Veggo 
assai bene che queste potrebbero risvegliarmi quell* 
invidia , che non son giunti gli scritti miei a merita- 
re : mi compiaccio in esse nella cagione che vi se- 
duce , e trovo argomenti in loro d' esser più conten- 
to di) voi , che di me. Comunque la faccenda si vada 
io confesso il mio debito, ma non intenderei mai 
pagarlo con la moneta adulterina di menzognere lodi, 
indegne d'essere introdotte ne' sacri penetrali dell' 
amicizia. E perchè abbiate nuovi argomenti della 
mia sincerità, io vi dirò liberamente quanto nella 
vostra lettera ò incontrato capace di qualche mag> 
giore ornamento, non bisognoso di correzione. Per 
ragion d' esempio io farei , che cambiasser luogo il 
quinto verso col quarto , e direi : 
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Orazio non ugual d* Augusto al peso , 
Le giuste laudi al mio Signor scehtai» 
Dal deciraoterzo sino al decimotcavo verso ( tratto 
per altro ammirabile ) io inciampo tre volte : desi* 
dero in primo luogo, che abbia il suo articolo quella, 
tragica musay come cosa non generica , ma parti- 
colare. È vero, che vi sono de' casi, ne' quali l'arti-* 
colo si trascura con eleganza , ma voi sapete meglio 
di me, quando, come, e perchè; né queste^ è un 
luogo di farne una dissertazione • Secondariamente 
( o qui SI che mi chiamerete ja seccaggine ) non mi 
si accomodano all' orecchio quei vostri Pahli^tti^ 
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profanatori d* uno de' più nobili poetici tratti della 
Yostra lettera ; e finalmente quel bellissimo aggiunto 
di Grato, che voi date al popolo , vorrei che fosse ò 
in principio di verso , o altrove situato in guisa , che 
senza dover tornare in dietro con la mente, facesse 
conoscere , eh' ei regge tutto ciò che siegue del pe- 
rìodo, e per darvi un', idea della maniera, che io in- 
tendo di spiegare , eccovi come vorrei organizzato 
tutto quel passo: 

Al tragico suo canto 

Dal basso pian , dagU ordini sublimi , 

Dalle elevate loggie 

Sonori ogn or di giusto applauso il folto 

Popolo spettatore tributi invia; 

Grato , che al/in le invereconda un tempo 

Scurrili scene , or tua merci! pudico 

Passeggi e grave il Sofocleo coturno. 

La correzione in margine evita il pericolo di at- 
tribuir raggiunto, Jo«or£, ad altro che d^ tributi » 
Forse non vi piacerà la lunga trasposizione , ed io 
non intendo difenderla, voglio solamente farvi com- 
prendere , qual sarebbe 1* ordine , che io desidererei, 
lasciando a voi la cura di eseguirlo a vostro talento, 
quando cosi non v* aggradi , Nel verso a3. vorrei che 
laceste dono d* uno articolo a quel , da tua Dido in" 
felice \ cosa facilissima eoi suo cambiamento dell'ag- 
giunto, come per ragion d* esempio: 

• . . . dali* c^itta tua Dido. 

Voi potrete difendere la vostra maniera , se cosi 
vi piace , troverete esempj confacenti , e chi volesse 
convincervi con gramatici , dopo aver riletti il Sal- 
viati,.il Pergaraini e il Buoomattei , non sapra anco- 
ra con sicurezza , dove possa trascurarsi l'articolo , e 
dove no ,' tanto infelicemeùte si sono questi studiati 
di' darne regola cèrta. Sicurissimo è per altro che 
r articolo particolareggia , e determina il nome, a cui 
•' unisce. P^ume che inonda i campi , non disegna 
tfual fiume f ma^ il fiume inonda i campi, disegna 
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quel tal fiume , di cui si è parlato : questa regola k 
alquante eccezioni, e più che ogni altra cosa gli 
orecchi bastantemente sicuri mi sogliono determinare 
i dubb) di tal fatta. 

Nel V. 33. Quel non ti dolga V udire , parmi che 
muova r idea d} stato d' afflizione e di bisogno di 
consolatore , e lusingherebbe assai più la mia uma- 
nità e seconderebbe il vero chi dicesse. 

V. 33. A ragion tu non curi obliqua voce. 

V. 37. Sai die di tal reo venne è pasto e nidon 

V. 38. IVè meraviglia è già, 

Nel V. 43« Col valor che à negli occhi , io direi , 
su gli occhi , poiché negli occhj vuol dir dentro. 

V. 45. E i buon Pisani , quel buon per buoni è li- 
cenza , della quale non farei uso in picciolo compo- 
xiiniento f tanto più che e fra* Pisani, sta ottima- 
mente. 

V. 55. Che più duno è tra noi ( bene su Vlstro 
Tea* pervenne il romor ). 

Quel piii d^ uno , vai molti. Io spero , che non Io 
siano paragonati a' loro contrarj , e se lo fossero, non 
mi par salubre il confessarlo : direi dunque 

Che taluno è fra noi ( bene su V Istro ec. 

Quel bene, dovrebbe esser tronco, come, ben su 
V Istro f vi saranno pochi esemp) in contrario, e 
quando anche ve ne fossero a dovizia , io credo , che 
si debbano evitar al possibile le licenze , che sempre 
accusano l'angustia dello scrittore. Che sia perve- 
nuto su r Istro il romore , ch*àn fatto i nostri Pantilj, 
fa loro mólto onore, e non è vero; onde se non 
«vete motivo politico per asserirlo , io direi : 
. . Ben taluno 

E* fra noi ritroso , h impronto ec, 

V. 6q, JYjpfi aureo tutto ec, desidererei che la fe- 
«ele e bella traduzione del versò : nil praeter calvunt 
^^ doctus cantare Catullum , non fosse tanto disgiun- 
to dal nome Demetrio , tanto più che quell* in tempo 
^on aureo tutto ^ e pien d'opre antiche, non si cp- 
'losce subilo a qual oggetto si dice. 



SCELTE ia5 

y. ^. O dì servile età povere menti : io non mi 
scagli(:rei contro il secolo , che non è certamente del 
genio di Pantilio , anzi odia lo stile Petrarchevole 
secco ed esangue, ed esclamerei piuttosto contro 
Pantilio y dicendo : 

O di mente servii miseri sensi ; meschini o comun* 
que meglio vi piacerà. 

y. xitv. Lungo la costa , e su per i valloni: questo 
verso mi par che cada , né so perchè , forte quel 
per i , è la pietra dello scandalo : 

Su pe* valloni , e per la scabra costa , si sosterrebbe 
meglio. 

V. 186. Se io fossi l'autore della bellissima vostra 
lettera , sarei vivamente tentato di terminarla con 
quel verso di Dante , ma in modo che il verso mede- 
simo chiudesse il senso , e non rimanesse staccato ^^ 
cioè nella seguente , o altra simil maniera : 
• . . A piena man spargete 
Sovra lui fiori , e del vivace alloro 
Nohil m^rcè , de* bei sudori altrui 
» Onorate V altissimo poeta, » 

Non 'perderete i quattro versi che rappresentano 
l'invidia domata ; quella immagine entrerà in altro 
componimento, quando vi piaccia; ed io sarei con-» 
temo , che il fine della vostra lettera lasciasse il let- 
tore più persuaso dell* amor vostro per me , che del 
vostro sdegno verso Pantilio. Un cavaliere d* ottimo 
gusto, che à trovata la vostra lettera sul mio tavoli- 
no, e che l'à tutta letta con sommo piacere, mi 
soniTìiccorto , eh' è inciampato nel v. 67 • 
Di costoro cotale è il cicalio. 

Se in grazia sua volete tagliare o troncare quel 
vostro cotale , eviterete , che un altro non se ne of- 
fenda. 

Maio abuso troppo della vostra docilità, e della 
vostra pazienza , non meno che della povera mia te- 
sta tormentata dagi' Incomodi suoi : tutto quello che 
è osservato nella vostra lettera, può difendersi quando 
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si voglia : io non intendo di far da correttore , come 
voi sapete , anzi protesto di nuovo , che il più grande 
argomento , che io possa darvi deli' amor mio , è la 
fiducia , con la quale con voi ragiono delle vostre 
cose, fiducia, che, avendolo appreso a mie spese, 
non avrei con chi che sia. 

Eccovi acclusa la lettera di ritomo del povero 
Corani , che avete ragion di compiangere e per i 
ineriti suoi , e per l' amore che vi portava. 

Rispondo con questa a tre vostre lettere , che tutte 
fedelmente ò ricevuto. Vi assicura del sommo gradi- 
mento della degnissima contessa d'Althann alia vo- 
stra gentile memoria, ed abbracciandovi tener^iinente ■ 
insieme col mio conte Canale , piena di stima , e di 
riconoscenza sono e sarò eternamente. 

Vienna li a dicembre 1746* 

ALUEDESIMO» 

Berlino» 

XVIi a ben fuor di misura consolato la dolcissima 
vostra lettera del dì a8. dello scorso aprile da Potsdam 
con le liete novelle eh' ella mi reca , ma non mi à 
punto sorpreso. Il mio socratico demone mi avea già 
fatto pregustare tutto il dolce delle vostre allor future ' 
vicende, fin dal di che vi piacque di comunicarmi 
r idea , e* gli stimoli di quel viaggio , che diferito 
poi per cagioni a me ignote, avete pur finalmente 
ridotto ad effetto. Non credo necessario di mettermi 
in ispesa per esagerarvi il mio contento : voi sottile 
investigatore del cuorN^egli uomini , e già 4a lungo 
tempo pacifico possessore del mio, ne conoscete ' 
ogni moto senza che io ve l' accenni. Dirovvi solo , 
eh* io sono oltremodo superbo , che gli antichi miei 
sentimenti a rigiiardo del merito vostro vengano ora 
solennemente approvati dalle pubbliche « magnificW 
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decisioni di giadice cosi grande e cosi illunnnato, 
e eh* io oumero fre* fortunati eventi delia nostra 
patria felice , Y esser voi stato eletto a sostenere nel 
settentrione il decoro delle nostre muse italiane. 

Né quando prima lessi T ultima vostra lettera in 
versi., ne quando poi replicataoiente la considerai, 
riconobbi l'espressioni di Dante, e me ne so buon 
grado j poicliè a dispetto di tutta la mìa libertà di 
pensare , il peso di tanta autorità avrebbe per av- 
yentura potuto sedurre il mio giudizio. Or poiché 
non v' è più tempo di affettar modestia , protesto 
„ frencamente, che né Dante, né Omero medesimo, 
né tutta la poetica famiglia farà mai piacermi quella 
metafora , delle numi del cielo e della terra j la 
meteora , a creder mio , dee condurre V intelletto 
al positivo per la via di qualche viva e bella im- 
magine , e la povera mia fantasia é miseramente 
confusa quando intraprende d' attribuir le mani, al 
cielo e alla terra, ed il mio intelletto suda a de- 
durre da una immagine così enorme il nudo senso 
dello scrittore. Ma voi non siete nel caso però d'esser 
ripreso, non essendo voi né inventore , né imita- 
tore eli tale espressione, come io nel principio ò 
falsamente creduto. Veggo che il vostro oggetto é 
stato unicamente il nominar l'opera del Dante , 
com* é piaciuto nominarla a lui. Or per mia sicurtà, 
s'io pensassi come voi pensate , avrei almeno gran 
cura d'informare i lettori di non esser io il fabbro 
dì tale espressione, e scrivendola con diverso ca- 
rattere, ed accennando in margine il luogo ec. Già 
sapete eh' io sono seccaggine , ma poiché voi mi 
amate anche tale , non ò stimoli per correggermi. 
La nostra degnissima contessa d' Althann quanto più 

frata alla vostra gentil memoria , tanto memore 
e'^pregj vostri, mi commette di congratularmi con 
esso voi a nome suo di questo incamminamento 
de* suoi presagi. Il conte ai Canale vi dark' conto 
con sue lettere del giusto pregio , in cui tiene • 
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voi , e le cose vostre. Contiuuate ad amarmi^ cli*io'| 
•arò fin ch'io vivo veracemente. 
Vieiiii«i li i3 maggio 1747* 

AL MEDESIMO, 

Romttm 

J [ Signor marchese Anrelio Mansi ( di cui il degius- ' 
timo padre fu poco fa ambasciatore, e sosti eoe ora 
eoo pubblica lode V incarico d' inviato delta repùb- 
blica di Lucca sua patria a questa corte ) viene a 
visitar quella di fierlino. Indrizzandolo a voi , che 
ne siete un così distinto ornamento , io credo di 
far opera la più grata, che per me far si possa a 
questo gentilissimo cavaliere. Se in grazia dell'ami- 
cizia poteste indurvi a lasciargli credere d' essermi 
egli debitore d'una parte almeno di quelle cortesi 
cure , ch'esigerebbe senz'altro dalla gentilezza vo- 
stra il merito di lui, secondereste a meraviglia la va- 
nità mia, che di nulla s'appaga tanto, quanto delie 
pubbliche pruove del vostro amore. Consenratcvi 
intanto alla gloria della nostra Italia, e credetemi. 
Vienna li 3. giugno. 1747* 

ALLO STAMPATORE BETTINELLI. 

Venezia» 

signor Bettinelli , per la obbligante cura che avete 
voluto prendervi di farmi capitare 1' erudite consi- 
derazioni fatte sul mio Demofoonte? S' io avessi 
ozio per rispondere , la maggior parte della mia ri- 
sposta non consisterebbe che in sentimenti di gra- 
titudine per chi le à scritte ; tanto sente egli più 
vantaggiosamente delle mie fatiche , di quello ch'io 
medesimo ne senta. Le ò lette correndo ne' pochi 
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momenti , clie ò avuti di tempo fra il riceverle, ed 
il rispondervi , ma le leggerò molte altre volte per 
approfittarmi non meno deci' insegnamenti , che dell' 
artifizio dello scrittore. €Mb quanto faciliterebbe il 
mio 'profitto la pubblicazione della tragedia ch'egli 
promette ! allora considerando le percezioni di auella, 
conoscerei quel moltissimo di reprensibile cVegli 
trascura di notare Bel mio Demofoonte , bastando- 
fili d' avvertire i lettori , che vi sia ; anzi contentan- 
dosi di concedere con esemplare carità eh* io mede- 
simo abbia lasciato correre a beilo studio quelle 
infinite irregolarità y purc^iè non si ponga in dubbio 
che vi sono. Le parti del libriccino , di cui mi fate 
dono, le quali. discendono a particolari , sono la ri- 
flessione su la disuguaglianza de' caratteri di Ti- 
mante e Creusa , e il paragone eh' egli propone fra 
il signor Apostolo Zeno e me : in quanto alla prima 
fors' egli à ragione , ma io credeva che non fosse 
variazione di carattere il dipingere un personaggio 
medesimo in diverse situazioni. Il mio Timante è un 
giovane valoroso, soggetto agi' impeti delle passioni, 
ma provveduto dalla natura di ottimo raziocinio, e 
fornito dalla educazione delle massime le più lode- 
voli in un suo pari. Quando è assalito da alcuna 
passione è impetuoso, violento, inconsjderato ^ quan* 
do a tempo di riflettere , o che alcun oggetto presente 
gli ricordi i suoi doveri, è giusto, moderato , e ra- 
gionevole. £ in tutto il corso del dramma si vede 
sempre in esso questo contrasto , o vicenda delle ope- 
razioni della mente, e di quelle del cuore, degl'impeti, 
e della ragione. Cosi fa Torquato Tasso del suo Ri- 
naldo ; quando la pa'ssione lo trasporta dice di Gof- 

firedo: 

ysn^a e^liy o mandi, io terrò fermo il piede , 
Giudici fian fra noi la sorte e Varmi ; 
Fera tragedia ei vuol die s* appresenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 
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Quando poi a sangue freddo à tempo di rifletterei 
di ragionare ,• dice al medesimo Gofìfredo: * 

E s* io n offesi te , ben disconforto X 

Ne mentii poscia, e penitenza al core. 

Or vengo a* tuoi ric/uami , ed ogni emendtK. 

Son pronto a far die grato a te mi renHam 
U istessa regola con diversa proporzione ò tenuta^ 
nel carattere di Greusa. Ella è una principessa ec->' 
cessivamente dominata dal fasto del suo grado, ceI 
della sua bellezza: offesa jnaspettataoiente da Ti-^j 
mante, e nell'uno, e nell'altro senza aver un ino* ] 
mento da ragionare, prorompe inconsideratamente , 
nella richiesta d'una vendetta, che sedato l'impeto. ' 
primo, non solamente trascura ma conosce non e»- I 
serie dovuta ; anzi a forza di raziocinio si ridnce-l 
(com'era giusto ) a compatire l'istesso che perse- 
guitava. E questa mi pareva non disuguaglianza di 
carattere , ma diversità di situazione , senza la quale 
ogni carattere sarebbe insipido e inverisimile. Quat 
uomo è sempre ragionevole e considerato ? Qual uomo 
è sempre trasportato e violento ? Il primo sarebbe an 
nume , il secondo una fiera. Dal contrasto di questi 
due universali principi delle operazioni umane \ pas- 
sione e raziocinio, nasce la diversità de' caratteri 
degli uomini, secondo che in ciascheduno più o 
meno i'una o 1' altro, o entrambi prevagliano ; e 

3uesto concorso di principi diversi nel soggetto me- 
esimo accorda il valore d' Enea con le frequenti sue 
lagrime , i deliri di Didone col senno che si suppóne 
nella fondatrice d' un impero , e giustifica Orlando s 
Clie per amor venne in furore e matto , 
iy uom , che sì saggio era stimato pria. 
Ma volete , che io vi dica un mìo pensiero ? io 
credo , che il dottissimo scrittore delle considerazioni 
suddette senta diversamente da quello che scrive. Io 
lo stimo piuttosto un umore allegro, che desideroso 
di divertirsi , si studia d' appiccare una zuffa poetica 
fra il signor Zeno e na<>per farsi poi spattatorc della 
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commedia. Il paragone , eh* è la seconda parte, ma 
la principale della sua lettera , pare visibilmente che 
non tenda ad altro, ma in questa parte non mi sento- 
punto inclinato a compiacerlo : io professo al degnis- 
simo signor Zeno infinita- stima e rispetto , e so 
eh* egli mi contraccambia con eguale amicizia : onde 
dite pure a chi ve ne richiedesse , che io non dico 
meno del signor Apostolo, di quello che 1* autore 
medesimo delle considerazioni ne possa avere scritto, 
e che superbo di essere stato degno di tal paragone, 
mi nnisco di buona voglia con chi pronuncia a fator 
di lui. 

Io non ò mai scritto satira in tutta la mia vita , e 
non ne scriverò mai . Odio questo genere di scrivere , 
e non son provveduto d' atra bile e di mal costume 
abbastanza per potervi sacrificare i miei sudori; onde 
dite pure , che se ne mente , a chi volesse applicar- 
mene alcuna. Oltre di che il mio stile à il suo carat- 
tere, e gì' intelligenti potrebl^ono difficilmente ingan- 
narTÌsi. Se vi piace di dire i miei sentimenti su le 
considerazioni , che m' inviaste , potete farlo lìbera- 
mente, ma sarebbe finita la nostra amicizia , se que- 
sta lettera , o per«via di copia , o in altra maniera si 
pubblicasse , io non so quello che ò scritto in tanta 
angustia di tempo , ed ò solidissime ragióni per non 
▼olerlo. Amatjemi, e credetemi. 

P. S. L'opera, che ò terminata per agosto, non 
si rappresenterà in tal tempo. Vi servirò come vo- 
lete , quando sarà stampata . Desidererei di aver 
indietro b l'originale, ovvero un af copia di questa 
lettera , che non ò tempo di metter in miglior ordine. 
Vienna 11 io giugno 1747* 



AL SIGIVOR ABATE PASQUINI. 

Dresda, 



J\.m 



icorchè la carissima vostra lettera dei 4« M cor- 
rente luglio mi fosse pei*v«nnta senza da|a, senza 
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nome , e scritta da mano ignota , avrei subito rico- 
nosciuto in essa il mio Pasquinì. Quegl* impeti , quei 
bollori , quella vivacità d'espressioni , e quella sde^ 
gnosa intolleranza, sono tratti che non permettono 
equivoco. Ed è possibile, che dopo tanti anni di 
pubblico concubinato con le muse , vi giunga ancor 
nuova la sorte di tutte le opere poetiche , esposte per 
natura alla ^ vana loquacità ( non che ali* esame ) 
d' ognutio ? È rancido y ma sicuro assioma , che può 
'trovarsi chi ceda ad altri di dottrina, ma nessuno 
d'ingegno. E come avete dimenticato quanto si è 
detto <r Omero , e di Virgilio? £ non vi sovvengono 
più i Pantilj, e i Mevii d' Orazio ? Non vi consola 
quella che avvenne a Terenzio ( e forse a Lelio , a 
Scipione ) nel teatro romano? Vi par picciola la 
cardatura che à sofferta il povero Torquato fra' pet- 
tini fiorentini ? Non mi avete voi asserito» che a di- 
spetto dei mio divieto, vi à spinto la vostra impa- 
ziente amicizia a :sfoderare^in certe occasioni tutte 
le ire Pasquiniaoe per la mia difesa ? Or qual nuova 
specie vi si è fitta nel capo ? Vorreste voi esser il solo 
fra tutta la poetica famiglia , in cui non si trovasse a 
ridire ? Vorreste per avventura , cl|{e tutti vi applau- 
dissero ì sareste troppo superbo . Bramereste niui , 
che nessuno parlasse di voi ? sareste troppo modera- 
to f e intendereste male il conto vostro . Della corri- 
apondenza fra gli scrittori ed il pubblico non si vuol 
giudicare altrimenti , che di quella degli amanti; 
tra' quali il più funesto de' sintomi non è già lo sde- 
gno , ma la dimenticanza. Io quanto a me dopo lun- 
ga esperienza non ò saputo a riguardo delle critiche 
rinvenire il miglior contegno , che approfittarmene 
se non buone , riderne se non cattive ; aspirar sem- 
pre a far bene , e lasciar che si stanchino gli altri a 
dir male. Non intendo di propormi in esempio, ma 
la ricetta è provata. Or sedate, vi prego, cotesti tu- 
multi , rimettete 1* animo in assetto , e veniagio alla 
generosa Spartana. Me »' è slato carissimo il dono. 
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non meno per se stesso y che come argomento della 
▼ostra ricordanza : Tò già ben due volte e attentamen- 
te riletta , e giacché vi piace ,*eccovene il mio sincero 
gindizio. Ne ò ritrovati i versi fluidi e numerosi , lo 
«tiie ornato e poetico ^ quanto conviene al sene re 
drammatico , e sono poctiissimi i luoghi « ne quali 
panni che abbiate rallentato V arco , e dove vi bra- 
merei più sostenuto , ma per questi abbiamo il pas- 
saporto d' Orazio : F^erum opere in longo fos est obre- 
pere somnum, 

V* è copia sufHciente e non pedantesca di belli 
pensieri , e di solidi sentimenti , non meno che acuta- 
mente concepiti , che lucidamente prodotti . Oltre 
alcune che si distinguono dalle altre , le ariette sono 
tutte armoniose e felici. In somma , ripetendo ciò 
che mille volte vi ò detto, io non ritrovo molti al 
presente , che in queste poetiche facoltà mi conten- 
tino al par di voi. Ma dopo la lunga nostra consue- 
tudine voi non ignorate certamente , quanto io sia 
stitico e difficile, onde non vi parrà strano, se io 
conservo il mio carattere con un amico , che don mi 
▼uol che sincero. Vi confesso dunque liberamente 
che avrei desiderato maggior moto in tutta V opera 
vostra , o ( per ispiesarmi più acconciamente ) me- 
glio stabiliti i principi di que'meti , che vi sieta pro- 
posto d' introdurvi. JNon possono prendere 'gli spet- 
tatori^ tutta la parte che voi vorreste nelle agitazioni 
delle persone rappresentate , perchè non le avete per 
tempo rese loro odiose , o care abbastanza . Se non 
rimoviamo da bel principio Tanimo dell'uditore dalla 
naturale sua tranquillità , non si rende egli mai pi^ 
abile a seguitarci ; anzi divien sempre piìi torbido e 
isTOgliato sino alla nausea, di quelle bellezze mede- 
sime, che l'avrebbero, anzi che pur Tanno altre 
Tolte dolcemente solleticato e sedotto. E chi poi non 
è inizialo ne' mister) poetici , sentendo il ricresci- 
mento senza ravvisarne la cagione, accusa spesso 
ci*y eh' è più degno di lode: come appunto il bam- 

Tom F. % 
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bino iofermo , che non atto a disdiignere l' offesa 
parte, che nasconde il principio del suo dolore , o 
ne addita V una per T'altra , o si lagna ìndifFerente- 
mente di tutte. Questo è il mio parere , e il mio pa- 
rere non decide ; ma quando ancor decidesse , supf> 
splicate cotesti critici di proporvi un archetipo perfet- 
to. Io non saprei suggerirvene alcun altro che la 
mìa costante amicizia , di cui non arete pruova Leg- 
giera in questa pericolosa sincerità, ch'io pongo in 
uso arditamente con voi, graditela, contraccambiate- 
la , amatemi , e credetemi. 
Vienna li aa luglio 1747» 

AL SIGNOR CONTE ALGAROTTI. 

Berlinom 

-Incomincio quest'anno con ottimi auspici il mio 
autunnal ritiro , poiché la pniga lettera , cne viene 
in esso a trovarmi, è quella scrit^ da Berlino il iS 
delio scorso mese dell* incomparabile mio signor 
conte Aigarotti. 

Benché sobimamente laconica à essa appresso di 
me tutto il merito di qualunque più diffusa potesse 
egli mai scriverne , poiché * non mi fugge la giusta 
riflessione dei cortissimo ozio, che costì gli concede 
il ben collocato amore d'un mio troppo grande e 
troppo venerabile rivale. 

Il marchese Mansi , ancor caldo de' favori da toì 
ricevuti , me ne à reso esattissimo conto: egli é tor- 
nato tutto vostro e prussiano , ed k pagato una rigo- 
rosissima usura della lettera, che per lui vi scrissi, 
rispondendo con pazienza esemplare alle minute mie 
numerose e replicate interrogazioni. Io vi rendo gra- 
zie del credito , in cui andate ponendo appresso gli 
amici il mio potere su l'animo vostro, e vorrei pu-j 
re, offerendovi in contraccambio, siccome faccio,! 
tutto ciò che poss'iO; non offrirvi s\ poco. Se 1«| 
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scioperato tenore delia vita viennese non fosse in 
gran parte per me impiegato nell' ingrata occupazio- 
ne, che mio mai gradò mi danno ancora, benché 
orinai meno indiscrete ^ le ineguaglianze di mia sa- 
lute , intraprenderei certamente qualche lavoro , on- 
de far uso e del poco che si è raccolto, e della fa- 
coltà che mi resta : ma son io cosi mal sicuro di me 
medesimo , e son in guisa confusi gì* intervalli con 
le sorprese , che non ardisco ordir tela che possa trop- 
po risentirsi dello svantaggio degl' interrompimenti. 
']Non è però, che il signor conte di Canale e, io ab- 
biam rinunziato al consorzio delle muse. Nel solito 
a voi noto recesso dell'angusta sua libreria, se mol- 
to non si è fatto quest' anno , si è voluto alnìen far 
molto. Abbiamo in primo luogo assai confidentemen- 
te conversato con que' buoni vecchi, a' quali dédit 
ore rotimdo musa loqui: ora iraccoglienao qualche 
gemma sfuggita a' cisposi espositori, riducendo ora 
ai suo giusto valore aloNti tratto soverchiamente esal- 
tato dalla servile t^eiitk de* pedanti , e facendo in 
somma tal uso iTuna modesta libertà di giudizio , 
che tanto ci allontanasse dalla stupida idolatrìa , quan- 
to dall'impertinente licenza del Pulfenio di Persio: 
fui centum grctecos uno centusse licetur. La Miner- 
va ateniese non ci à per altro alienati affatto dall'A- 
pollo Palatino. Siamo andati in tal modo alternamen- 
te temperando 1' artificiosa fluidità greca con la gran- 
dezza romana ( vicenda di frutto corrispondente al 
diletto ) che abbiamo con la vicina comparazione più 
vivamente sentito, e come la prima soavemente se- 
duca, e come la seconda imperiosamente rapisca. Si 
è travestita in ter^a rima la bellissima satira d'Ora- 
zio , /«oc erat in votis , per compiacere al mio conte 
di Canale, non cos\ avverso a cotesta ingratissima 
specie di lavoro. Quel pensar con la mente altrui , 
dir tutto, non dir di più, e dirlo in rima, è per me 
schiavitù non tollerabile , se non se a prezzo del gra- 
dimento d' un sì degno amico , e sì caro. Pur^ in que- 
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Sta traduzione un eccellente artefice, come voi siete, 
troverebbe per avventura di che appagarsi; poiché 
voi conoscereste esattamente quanto possa aver costa<> 
to una certa franca e originale leggerezza , con la 
quale essa porta e non istrascina i suoi ceppi. L'oc- 
casione di tradurre la lettera ad Pisones y mi fece già 
sovvenire alcune mie riflessioni non del tutto le più 
comuni f che la lunga pratica del poetico mestiere 
mi à di quando in quando suggerite. Ho incomincia- 
to a scriverle come non affatto inutili a' candidati di 
Parnaso, ma questa mia scomposta macchinetta in- 
terrompendone il filo, me ne à estremamente intie- 
pidita la voglia; onde non so quando, o se mai por- 
rò mano al lavoro. Il trattato di Plutarco dell'edu- 
cazione de' fanciulli ad istanza pure del mio come di 
Canale, che procura di rendere utili gli studi svoi 
ai doveri di padre e* di cittadino, è stato nella nicina 
medesima già in buona parte volgarizzato : ma l' ope- 
ra più florida a dir vero, chfriiucosa, npa^à stimola- 
ta abbastanza la nostra avarizisr^r affreitarci a ter- 
minarla. La traduzione della Poetici^ d* Aristotele ab- 
biam creduto, che avrebbe fatta assai utile e decen- 
te compagnia a quella d' Orazio,. già alcun tempo fa 
terminata, quando evitando con ugual cura e la li- 
cenza francese, e la superstizione italiana ù fosse da 
noi potuto accoppiare in guisa la chiarezza alla fe- 
deltà; che né su le orme dell* erudito Dacier si fos- 
se costretto Aristotele a dire ciò che a noi fosse pa- 
ruto ben ch'ei dicesse; né su quelle per l'opposto 
del dottissimo Castelvetro, si fosse presentata al pub<- 
blico una esposizione più tenebrosa del testo. Ma... 
non vi raccapricciate , caro amico , al nome d' Ari- 
stotele , non mi dichiarate cosi subito il signor Sim- 
plicio del Galileo , né crediate eh' io creda ( siccome 
il vostro Malebranche suppone di chiunque non cal- 
pesta lo stagirita ) che bastando all' Onnipotente la 
sola cura di crear gli uomini con due gamne , abbia 
poi commessa ad AiisLoule tutta quella di renderli 
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ragionevoli. Io non mi sento inclinato > difetto forse 
di coraggio , ad opinioni cosi vivaci , ma vi confesse- 
rò candidamente , che in mezzo agi' ingiuriosi» clamo- 
ri delie nostre moderne scuole , la soia autorità di 
tanti secoli che per lui anno professato rispetto , k 
fatto sempre nella mia mente sufficiente contrappe- 
so a quello di chi avrebbe pur voluto inspirarmene 
compassione. Anzi subito che non già per fiducia nel 
proprio vigore, ma per mancanza pur troppo intem- 
pestiva di condottiere , mi sono trovato in necessità 
di camminar senz'appoggio , non ò trascurato di ap- 
plicarmi con là più esatta cura , che allor per me si 
potesse , all' esame de' giudizj per autorità e per imi- 
tazione più che per proprio discernimento da me si- 
no a quel tempo forinati. E dirovvi, che a dis]pettò 
delle belle notizie fisiche , delle quali mancava il no- 
stro filosofo a' giorni suoi , e noi presentemente ab- 
bondiamo i a cuspetto di quel misterioso genio , che 
traspiantato forse dair^gicto, e nel terren greco pia 
del bisogno felicemeitffe allignando, se non in favole 
e in caratteri arotòi , nelle dubbie almeno e nodose 
voci degli scritti suoi frequentemente si manifesta; a 
dispetto di queir eccesso di metodo , in grazia di cui 
egli opprime talvolta l'altrui discorso con la copia 
•tessa degli stromenti , che somministra , per solle- 
varlo; a dispetto, dico, e ^^ tutto onesto, e del 
molto di più che si voglia, £t stupenaa vastità della 
soa mente, di tante e di sì preziose merci capace, 
r impareggiabile, perspicacità, con la quale penetra 
egli e ricerca i più riposti nascondigli della natura , 
l'ordine inalterabile che regna in tutto ciò ch'egli 
pensa , e di cui pure è figlio quello che oggidì s' im- 
piega contro esso da'suoi contradditori medesimi, 
m'inspirano pei: lui^ l'ammirazione e la riverenza a 
quei rari talenti dovuta , che di tanto agli altri so- 
vrastano , che onoran tanto l'umanità, e che ridu- 
cono i Danti Alighieri a dir di lui : Questi è il mae-' 
tiro di color die sanna 

* 8 
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NoD trovai maggióri inciampi nelle «ne catego^ 
rie y che nelle idee di Platone , nella trepidazione 
degli atomi d' Epicuro . ne' numeri dì Pittagora , nel- 
la materia sottile di Renato, e nell'attrazione di 
Newton. Né mi parte piti che bastasse per pronun- 
ziar decisivamente contro Aristotele l'aver trascorsa 
r arte di pensare d' Arnoldo , i principj e le naedi- 
tazioni di Cartesio , 1' aver a memoria il primus Grtt- 
jus homo di Lucrezio, il sapersi scagliare anche 
fuor di proposito contro i Gesuiti e contro la bolla 
Unigenitus, e T esser provveduto delle Lettere pro~ 
TÌnciali , d'un Petrarca, d'un Gasa, e d'un pajo 
d' occhiali ; inventario del ^ande arredo , che osten- 
ta va. nel tempo della mia adolescenza tutta la gio- 
Tane illuminata letteratura. Ma dove siamo trascor- 
si ! Vedete , amico , eh* io vado invecchiando , poi- 
ché comincio a compiacermi del cicaleccio. Or ri- 
torniamo in istrada. Si è dunaue e immaginata , e 
fervidamente intrapresa la fl||auzione della Poetica 
d' Aristotele : ma sul bel prino^ip dell' opera ci sia- 
mo trovati intricati in un gineprsi^ da non uscirne 
sì di leggieri. Fra i luoghi dell' autore stesso ( almen 
per noi ) non limpidamente prodotti ; fra quelli che 
la malignità degli anni, e l'imperizia de* copisti à 
mal conci e s6gurati ; e i molti , ne' quali per se stes- 
si chiarissimi 1* acuta vanità de' comentatori à intro- 
dotte contraddizioni , ci siamo ad un tratto arresta- 
ti, quasi disperando di poter mai supplire a tante 
mancanze e accordar pifferi così dissonanti ; ciò non 
ostante io mi sento ancora inclinato a tentar di bel 
nuovo il guado forse nel prossimo inverno. — Ho 
condotto meco in campagna il mio Attilio Regolo, 
i due primi atti del quale anno ancor bisogno della - 
lima , e il resto dell' ascia. Non vorrei piìi lungo 
tempo trascurarlo per rispetto almeno alla vostra ap- 
provazione. Ma in questa deliziosissima nostra segre- 
cazione da tutti i malanni cittadini non siam mai 
disoccupati ; onde temo eh' ci ritorni a Yienii» co- 
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si scarmigliato come ne venne. Ed eccovi resa ragion 
xie degli studj nostri , della strana varietà de' qualt 
voi direte y e direte benissimo che fastidierUis stoma- 
chi est plura degustare ^ e che nuova cosa vi sem- 
lira, che richiesto di ciò eh* io faccia, io vi metta 
in conto tutto quello che far vorrei. Ma vi par egli 
forse più commendanile cotesto disfar vostro, di que- 
sto inutile far mio? non finirete dunque mai di can- 
celiare? Deh non vi studiate tanto ad iscemar con 
arte 1' aurea fecondità , di cui vi à fatto dono la be~ 
nigna natura. Cotesta eccedente delicatezza potreb- 
l»e degenerare in istiticherla , siccome la soverchia 
parsimonia in gioventù suol farsi avarizia in véc- 
cbiaja. 

La generosa ospite nostra , oltre le molte espres- 
siceli di gradimento per la gentil memoria che con- 
servate di lei , mi commette di dirvi , eh' ella si com- 
piace della vostra propensione a passar con esso noi 
<)aalche tempo in quepte sue ridenti campagne: ma 
che per le circostan^in cui siete , ella non lo jpe- 
ra , se non quanto basta a desiderarlo. 

Son certo che il conte di Canale donerà a noi 
tutti quei momenti, de' quali potrà defraudare one- 
stamente il suo ministero '^ onde scorgerà egli stesso 
originalmente nella vostra lettera l' invidiami luogo 
eh' egli occupa nell' animo vostro. Amatemi voi in- 
tanto , quanto io veracemente vi amo , donate ali* ine- 
stinguibile sete di ragionar con voi la poco discreta 
estensione di questa Ietterà, conservatevi , e cre- 
detemi. 

Li 16 settembre 1747* 
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AL S I N O a YANNUGGHI 

• • Firenze. 



_uanto meno ò io da V. S. illustrìssima meritata 
1' obbtigtntc cortesis»ima cwa di farm^ parte delie 
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elette sue rime , tanto più ragionevole è la viva e 
sincera riconoscenza cn' io gliene professo. Le ò 
già con impazienza eguale al diletto frettolosamei»- 
te trascorse , e le gusterò più a beli' agio p«r ridur- 
mi in ìstato di tener loro quella giustizia , ch'esse 
per se medesime esigeranno da^ pubblico. 

£ pregandola intanto a somministrarmi eoa alcun 
suo comando V opportunità di mostrarle il giusto 
pregio , in cui tengo e il donatore e il dono y pieno 
della dovuta stima mi sottoscrivo. 

Vienna li • . . novembre 1747* 

A 5. E. IL SINGNOR CONTE D* HARRAGB 
GOVERNATORE DI MILANO. 

•il timore di usurpare al comodo pubblico alcuno 
de' preziosi momenti di Vostra Eccellenza , non 
mi a permesso finora di esprimerle gli umili e gra- 
ti miei sentimenti per la gtfierosa propensione a 
favorirmi , cbe l' Eccellenza Vostra a cotesto signor 
abate Negri à benignamente dimostrata. Poiché la 
necessità d' iqnplorarne gli effetti me ne sommini- 
stra ora una non ricercata opportunità , soffra T Ec- 
cellenza Vostra eh* io gliene renda al fine , siccome 
faccio ; e le più vive e le più riverenti grafie , e 
che preceda alia supplica questo breve adempi- 
mento de' miei doveri. 

È degno il mio caso de) compatimento di Vostra 
Eccellenza ; non si tratta di premio o di grazia ; 
il troppo limitato merito mio non mi à mai 
autorizzato a sperasse ; si tratta d' una porzione di 
soldo convenuto , che la padrona, augustissima , 
per isgravarne questo erario , si compiacque asse- 
gnarmi in Milano , in tanti ofHcj benenciali, da 
conferirmisi a seconda delle vacanze , sino ad an- 
nua somma di i5oo. fiorini. Di questa somma XMtX 
corso di cinque e più anni , siam giunti a gran pe- 
na a situar la metà , e di tal metà « mi defrauda 
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ora In gran parte la renitenza all' annno paga- 
mento di alcuni sostituti agli officj ottenuti. 
Supiico perciò V Ecce llenza Vostra a degnarsi di 
onÙnare , che con un sommario giudizio , che mi 
lii>eri degl* infiniti ravvolgimenti forensi , si co- 
stringano i debitori sostituiti a pagar regolarmente 
l'annua somma convenuta , o a cedere il luogo 
a chi la paghi con più esattezza di loco. 

A.ichi«derebbe il bisogno eh' io informassi più 
langamente V Eccellenza Vostra delle circostanze 
d#li' affare , ma il bisogno cede di troppo al ri- 
spetto. Supplirà al silenzio della lettera la voce del 
. wpraiiBominato procuratore quando 1* Eccellenza 
Vostra voglia degnarsi ascoltarlo ; ed augurandomi 
intanto la continuazione dell* autorevole suo patro- 
cinio , pieno à* ossequio , e di rispetto mi dico*» 
Vienna li • . • • • 174B. 4 

▲L SXGNOBE -^ABATE PA8QUINI 

Dresda, 

Ìl ino dal sabato scorso mi pervenne la carissima 
vostra del 5. del corrente , ma non prima di jeri- 
tera il vostro Leucippo , che non so per quali in- 
ciampi si è trattenuta lungo tempo per cammi- 
no , a quello che' asserì Mr. Piani a chi gli rap- 
presento le mie impazienze. Non mi trattengo ad 
esagerarvi quanto . mi obblighino coteste costanti 
vostre affettuose cure di farmi parte di tutto ciò 
che scrivete ; io desidero 1* amor vostro e la vo- 
stra persuasione del mio ; onde non possono esser- 
mi , se non carissimi , tutti gli argomenti e dell' 
ano , e dell' altra. 

O letta attentamente la novella vostra Favola Pa- 
storale , e senza entrare in un minuto esame , vi . 
assicuro con 1* usato nostro scambievolmente cando- 
se , eh' alla .mi à sodddisfatto molto più che la gè- 
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nerosa Spartana in tatte le sue parti , faorhè nello 
stile, che in quest' altinia mi è paruto «talvolta 
troppo dimesso. Voi direte benissimo che alle per- 
sone che in questa parlano convien lingaa corri- 
spondente alla lor fortuna; ma io credo, che fra 
lingua 4^' pastori di teatro , e quella degli origi- 
nali di essi si debba ritrovar quella proporzione 
medesima , che suol conservarsi con lode dagli ot- 
timi scrittori, fra la vera e naturai favella de' 
principi , e quella che si attribuisce loroiàn isce* 
na. L' umanità è vana , e non si compiace di quei 
ritratti , che abbassano la vantaggiosa opinione eh' 
ella si forma di se medesima ; onde al pari del- 
le belle non consente facilmente gli applausi suoi, 
se non se a quei destri pittori , che sanno ricavar 
la somiglianza d' un volto più dalle sue bellezze , 
che da* suoi difetti, iscemando con una modesta 
adubzione gli eccessi di- questi , ed aggiungendo 
con la cautela medesima ciò- che manca alla per- 
fezione di quelle. Ha troppo ben conosciuto questa 
comuB debolezza il nostro cavalier Guarini ; e in- 
teso a secondarla nel celebre suo Factor Fido , sot- 
to il felice pretesto della divina origine de' suoi 
personaggi attribuisce a' pastori il linguaggio dei fi- 
losofi e degli eroi , e mischiando artifiziosamente 
quanto di più gentile le campagne , quanto di più 
grande le reggie , e quanto di più ingegnoso sommi- 
trano le scuole , à saputo formarne un magico compo- 
sto, che,a dispetto di tanti canoni poetici da lui ardi- 
tamente violati , à rapiti i voti tutti de* più colti 
popoli dell* Europa , non che quelli della sua na- 
zione ; ed è giunto a sedurre assai spesso il riso- 
re di queglMstessi giudici inesorabili , che T esami- 
navano per condannarla. Ma quali, a quel ch'io 
penso , siano le leggi , a cui per dilettare debba es- 
ser sottoposta r imitazione della natura ; quanto sia 
necessario per cagionare maraviglia e diletto la dif- 
Tferenza sensibile de' materiali , che l' una e 1' altra 
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iraprega nelle sue prudu2ÌODÌ , quanta distanza si 
trovi tra 1' imitare , o il far lo stesso , non sono 
soggetti proporzionati ad una breve lettera. Mi spie- 
gherò forse diffusamente una volta, piacerà mai alla 
Provvidenza di concedermi qualche giorno sereno 
lira quelli che mi rimangano. Mi congratulo per ora 
con esso voi -di quest' ultimo lavoro , non solo per 
proprio mio giudizio , ma per quello che ne à co« 
st) pronunciato 1' esperienza , . e per la curiosità 
che questo "ptà d' ogni altro vostro componimento 
drammatico' , osservo che inspira a* lettori. 

Sono molto tenuto a cotesti signori Walter del 
pregio , in cui tengono gli scritti miei , ne tocca a 
me r impresa di disingannarli ; tocca ben a 
loro d' esaminar, se il dispendio d' una nuova im« 
pressione delle opere mie possa probabilmente es- 
sere ricompensato dal pubblico. Ve ne sono nuove 
edizioni di Venezia, ve n' à di Milano, di Lucca , 
di Roma, di Napoli, e forse altre ch'io ignoro ^ 
onde se non distinguono la loro per i caratteri , 
per la carta , per la correzione , e per gli orna- 
menti , si perderà nella folla delle altre , che sono 
cattive o non eccedono la mediocrità. 

Io ò veduto il Boileap di Dresda onde poterne 
giudicare ; provvedetemi , vi prego ;*d* uno a mie 
spese y accennatemi a chi debba io qui pagarne il 
valore, ed incamminatelo a questa volta con la più 
sollecita e più sicura occasione , e fate lo stesso del 
Voltaire subito che sia pronto. 

Ma che farò mai per secondar le vostre premure a fa- 
vor della nuova impressione? poco ò d'inedito appresr* 
so di me , e di quel poco , parte non posso , parte 
non deggio render pubblico ancora: pure non ò 
coraggio di negar a voi cosa , che mi dimandiate. 
Io mi offro dunque , in riguardo vostro , a rac- 
coglier qualche picciolo numero di cantate , che da 
me scritte ^non conservate conino storpie e mal 
concie per le mani degli amatori della poesìa» 



l44 L E T T E B B 

ma queste non eccederanno il nnmero di dodici o 
quattordicL Di più io prenderò una copia di alcu- 
na delle edizioni di Venezia ; e a foglio a foglio re 
le trasmetterò costì ripnrgau da me de' grandi er- 
rori , di cui son piene , acciocché serra costi di 
originale per la nuova edizione. Aspettate , non 
è ancor tutto : v' è un opera intitolata il Siface , 
eh' io già molti anni sono scrissi non volendo. Mi 
spiegherò : fui costretto ad accomodar un perfido li- 
bro antichissimo , incominciai a verseggiarlo di nuo- 
vo , e a cambiar l'ordine , e cambiando , cambian- 
do non vi rimase più un verso degli antichi , 
e pochissimo deli* economìa scenica. Io non ò 
voluto mai legittimarlo , ma egli corre per l' Italia 
come mio s'io potrò rinvenirne uno non isfigurate, 
il correggerò, e con una breve dichiarazione al pub- 
blico della verità istorica potrà accrescere la nuo- 
va edizione. In corrispondenza poi idi queste mie 
cure esigo anch' io qualche condizione : la pri- 
ma si è che voi vogliate obbligarvi ad assistere co- 
stì alla correzione della stampa , e ad informare con 
una brevissima lettera i leggitori degli enormi di- 
fetti delle altre impressioni , e de' pregi della nuo- 
va , senza entrar punto né poco, ne' soliti pane- 
girici dell' aOtore per V otuma ragione d' essergli 
voi troppo amico, e giudice però soverchiamente 
parziale. Conviene in secondo luogo , che i signori 
Walter mi persuadano dell' eleganza della loro ri- 
stampa , inviandomene il saggio in un foglio , ed 
obbligandosi solennemente con esso noi di rimaner 
saldi in ciò che promettono : ma su questo sog- 
getto abbiam parlato abbastanza. 

Godo che il mio Demofdonte sia caduto fra cosi 
maestre ed amiche mani come le vostre. Fatene 
pure queir uso t:he vi piace , eh' ei non ne sen- 
tirà certamente svantaggio. ' 

Oh quanto v' invidio la vicinanza di codesto de- 
gnissimo monsignor Archinto! io ne vciberava da 
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kmgo tempo il merito , ma nel suo passaggio per 
questa corte , sì è infinitamente accresciato il mio 
rispetto e la mia stima per lui ; rendetegli, vi prego^ 
a mio nome umilissime grazie della benigna memo- 
ria che di me conserva, assicuratelo degli ossequioi- 
sì njiei sentimenti , e de' voti miei per la sua salu- 
te f su la quale io mi vado fabbricando in men- 
te mille ridenti e felici idee del tempo avvenire. 
Per oggi vi e seccato abbastanza ; non voglio in 
una vmta soia privarvi di tutto l'umido , è bene 
che mi rimanga che fare. Conservatevi gelosamen- 
te per voi e per gli amici , fra quali pretendo 
luogo distinto f come distinta è la parziale te- 
nert:zza, con la quale io sono e sarò sempre. 
Vienna li 27 gennajo 174B. 

AL SIGNOR RANIERI GALSABIGI. 

'JYapoH. 

I; ra i molti , cbe mi somministra la gentilissima let- 
tera di V. S. illustrissima del 21 dello scorso novem- 
bre , non saprei se più giusto titolo di riconoscenza 
debba esser il cortese dono de' suoi poetici componi- 
menti per me, se le obbliganti espressioni di stima 
che lo accompagnano , o se 1* efficace richiesta del 
critico mio sentimento ; sento per altro assai viva- 
mente , che tutte oltre i confini del merito mio mi 
onorano. 

Le rendo grazie del primo a proporzione e dei 
piacere che già ne ò ritratto, e di quello che in av- 
' venire replicatamente me ne prometto i non mi trat- 
tengo a bello studio nelle seconde, cosi per non 
compiacermene soverchiam^te, anche nel ricusarle, 
come per non fare a me stesso svantaggio disingan- 
nandola : e mi sottrarrei ben volentieri all' adempi- 
mento dell' ultima , se ella avesse minacciato men ri- 
goroso castigo alla trasgressione del suo comando j 
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ma costretto a procurarmi il merito di cosi pericolosa 
ubbidienza , eccomi qual ella mi domanda. 

L'argomento della sua festa è grande, maestoso , 
e proporzionatissimo all' occasione : lo stile è felice 
con nobiltà , e nobile senza tumore, chiaro , nume- 
roso , poetico, e tale in somma ch'io non reputo 
sicurissima la cura di migliorarlo : i pensieri sono 
giusti , veri e connessi ; e ne sarei ancora più sod- 
disfatto f se la copia loro corrispondesse alia qualità. 
La condotta è semplice e naturale , ma forse più dei 
bisogno. Queir ordinato e quasi cronologico racconto 
de' latti d'Alessandro, comecché vivamente colorito, 
potrebbe addossarle V antica taccia di Lucano , a cui 
non per diversa ragione contrastano severi critici il 
titolo di poeta: ma non è questo il peggior effetto, 
che può temersi da cotesta soverchia naturalezza , o 
sia omissione d' artifizio. Quando destramente non si 
propone alcun oggetto principale che stimoli , che 
sospenda, che determini la curiosità dello spettatore, 
non teme questi , non ispera, non desidera cosa alcu- 
na; sempre è dissipata e vagante, e non mai riunita 
la sua attenzione , onde facilmente si stanca, siccome 
per r ordinario avviene a chiunque innoltrato in 
incognito viaggio , non sa né quando , né dove possa 
sperar di fermarsi. £ se ciò non succede a'iettori del 
leggiadro . suo drammatico componimento , tutto il 
merito non già alla poco artifiziosa condotta , ma 
dessi attribuire interamente alla grazia , alla vivacità, 
e all'armonìa delio stile, che occupa piacevolmente 
e trattiene, né lascia alcun adito alla noja , onde 
possa insidiosamente insinuarsi. Pur se vuol ella sen« 
sibilmen te. convincersi, che cotesta soverchia seuipii^ij' 
cita sia poco atta ad inspirar la necessaria inquieta 
sospensione , finga per uo momento di terminare alll 
ventura il suo dramma in qualunque parte d' essoi 
e osservi , che dovunque le sarà occorso di terminai 
lo , lascerà sempre i lettori indifferentemente trai 
quilli. La canzonetta come specie di componimenti 
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di CUI dipende più il calore dai vezzi dello stile) che 
dall' artifizio della condotta, non si risente della man- 
canza di questa e ostenta i pregi dell' altro. E piena 
di pensieri delicatamente concepiti e gentilmente pro- 
dotti, onde di questa, e del sogno di Olimpia mi 
congratulo sinceramente seco, assicurandola con quel 
candore , di cui forse in questa lettera le ò data evi<p 
dente pruova , che da lungo tempo in qua non mi 
sono pervenute d' Italia composizioni poetiche , che 
tanto m' abbiano soddisfatto , e eh' io giudico su tali 
fondamenti non esser questi i più alti segni , a* quali 
possono aspirare i suoi felici talenti . Non abbiamo 
a dir véro alcun canone poetico , che ci obblighi in* 
dispensabilmente a far uso delle comparazioni , ma 
è cosa per altro assai degna d' osservazione , che in 
un considerabile numero di versi non gliene sia 
scorsa dalla penna ne pure inavvedutamente qualcu- 
na; se forse la copia stucchevole delle medesime, 
con cui ci perseguitano gì' inetti scrittori , le à pri- 
vate delia sua grazia , toini a rappatumarsi con esse : 
sona queste gli stromenti più atti a render amene e 
sensibili le idee più severe e astratte , àn fatto sem- 
pre un» gran parte finora della sacra e della profana 
eloquenza , e di nessuna dovremmo più dilettarci ,se 
l'abuso, che ne fanno i cattivi artefici , fosse bastante 
ragione per abborrir le belle arti. Gradisca la mia 
uboidienza , « accetti in contraccambio della gentile 
offerta della sua amicizia la sincera servitù mia, per- 
mettendomi ch'io cominci ad esercitarla col prote- 
starmi. Vienna li 3o gennajo 1746« 

Ah SIGNOR BASSE. 

Ihesda, 

iyi.i congratulo, amatissimo signor Hasse, e con 
voi , e con 1* impareggiabile vostra gentilissima con- 
aorte; ma non già de* meritati applausi, co' quali à 
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resa costi giustizia all' eccellenza d'entrambi la pnb-* 
blica ammirazione al comparire in iscena il mio L>e> 
mofoonte ; dovete aver voi così incallite le orecchie 
al dolce suono della lode, che io credo ormai ineffi- 
cace a solleticarvi. Mi rallegro bensì giustamente con 
voi di quella considerabile poizione di gloria, che 
dal vostro merito riflette su 1' opera mia , sì perchè 
questo avrà appagata l'alTettuosa vostra costantissima 
parzialità , come perchè mi figuro la vostra generosa 
compiacenza nel conoscervi utili agli amici, lo ve ne 
rendo le più vive e le più sincere grazie , non meno 
che dell' obbligante cura dimostrata nel darmene cosi 
minuta contezza, con la quale avete placata in parte 
l'invidia mia verso coloro, che ne sono stati e spet- 
^ tatori e ascoltanti. Persone , che si distinguono a 
questo seguo dal comune degli uomini , dovrebbero 
goder veramente qualch' esenzione de'comuni malan* 
ni dell'umanità; ma non entriamo negli arcani della 
Provvidenza. 

Spiacemi , amico carissimo , che il calor della di- 
^P'^^/*! p forse la poca dolce maniera de'contradditori, 
abbia impegnata T amabilissima signora Faustina a 
sostener un'opinione, nella quale io non posso esser 
il suo seguace, senza far torto al vero, e demeritar 
la stima di lei medesima, o come poco illuminato, 
o come poco sincero. Com'è possibile cb'io dica, 
che un personaggio di condizione privata, almeno 



gno 
cer- 



tenuto per tale , non debba su la scena ogni se 
di rispetto ad altro di real condizione? Achille è c- 
tamente la prima persona nell'opera del suo nome, 
ma facendo la figura d'una damigella in corte di 
J^icouiede non soffre alcun torto , quando in atto 
rviie , sedendo gli altri a mensa, o suona, o canta, 
r imno^/^''*' '^ ^'*''^^ ^* ^^°°^ ^'' ^«^»<lai«»a. La forza, 
princioar"^^ ' ^ ^* passione d'una parte la rendono 
le cuard-^ ' ®."^'* "^»» la corona, lo scettro, il manto, 
«U Wl^' •«^''SSi , la dritta, o la sinistra. A que- 
*u luoghi rifletto così po^o, che non penso di *i. 
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mare i personaggi, se non al bisogno e al comodo 
delle azioni che debbono farsi da loro: ancorché si 
trovi a sinistra il superiore, preceda d'un picciol 
passo , e sarà nel luogo più degno . £ vero che 
r ignoranza , che à regnato nel nostro teatro dram- 
matico , à quasi stabilita la dritta come luogo più 
onorato ; ma è vero ancora , che non convengono 
in questo stabi limepto né tutti i secoli , né, tutte le 
nazioni, delle miali s'imitano sul teatro i costutui; 
e voi sapete, che in gondola a Venezia siede a si- 
nistra il più degno . Né io ò voluto servir mai a 
3uesto errore ; benché comune , quando il secon- 
arlo à recato il minime incomodo alla necessaria 
esecuzione delie azioni. È facile, ancorché non me 
ne rammenti, eh* io abbia detto, che la maniera , 
come io scrivo i personaggi in principio d' ogni 
scena delle opere mie , possa servir di regola a si- 
tuarli nel teatro; so ch'io, ò procurato d'aver quest' 
attenzione nello scrivere i miei originali, ma io 
sou uomo soggetto ad errare ; e non si è fatta né 
pur una impressione delle opere mie me presente, 
come voi sapete : onde nel caso in cui si tratta, 
parlando così chiaramente la natura dell* Imitazione, 
prima che credermi contrario a questa, era giusto o 
di perdonarmi come ad uomo distratto, o a compa- 
tirmi come sfortunato nella impressione . Caro ami- 
co , voi conoscete il mio cuore , e sapete quanto ò 
vostro , onde intendete , senza eh' io lo spieghi, sino 
a qual segno mi dolga il dovere dissentire da voi. 
Pregate la signora Faustina di darmi occasione onde 
riconrpensarmi un cosi sensibile rammarico , e cre- 
detemil 

Vienna li 21 febbrajo 174S. 
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AL SIGNOR BARON DTESCAU GIAMBERLAKO 
DEL BB DI POLONIA. 

Dresda^ 

Jlj falsissimo , a creder mio, che la destra o sini- 
stra mano decida della preminenza de ' personaggi 
in teatro. Debbono destinarsi questi luoghi a se- 
conda del bisogno delle azioni. Conviene per ragion 
d'esempio, che l'attore si trovi vicino a chi dovrà 
trattenere y assalire, difendere, parlare in secreto o 
far altro , che potesse riuscire incomodo per avven- 
tura o ridicolo in diversa situazione. Dovunque si 
trovi il personaggio di condizione superiore , sarà 
sempre nel luogo più degno, sol che preceda all'infe- 
riore d'un picciol passo ; contrassegno meno equivoco 
di maggioranza, che la destra mano, di cui a variato 
e varia la dignità a capriccio de' secoli, e delle na^ 
zioni. Su questi principi , a dispetto degl' invecchiati 
errori del nastro teatro italiano , ò fatto io regolar 
sempre l'esecuzione de' miei drammi, e specialmen- 
te del Demofoonte , come si potrà costì riconoscere 
in un ristretto piano, ch'io ne trasmisi richiesto a 
cotesto signor abate Pasquini, non sono ancora molti 
giorni. Per altro siccome è certissimo , che d'impor- 
tanza e di merito sovrasta considerabilmente la pri- 
ma parte di Dircea alla seconda di Greusa, è altresì 
indubitato, che non conoscendosi la prima, né es^ 
sendo da altri conosciuta per figliuola di Demo- 
foonte sino al termine del dramma , deve alla se- 
conda per legge di verisimile imitazione tutti quegli 
esteriori segni di rispetto , che sono dovuti da per- 
sone di privata ad altre di real condizione. 

Mi auguro, che la prontezza di così pericolosa 
ubbidienza mi procuri almeno da V. S. illustrissima 
il prezioso contraccambio delia venerata sua padro- 
nanza , della quale vivamente supplicandola , pieno 
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intanto di ossequio , e di rispetto incomincio i pro- 
festa rmi. 
Vienna li 21 febbrajo 174^. 

ALLA SIGNORA CONTESSA DI SANGRO. 

Napoli, 

V^uanto più giusto conosco il dolore che vivamente 
Vostra Eccellenza esprime nell'ultimo suo venera- 
tìssimo foglio del i3 di luglio, tanto meno mi sento 
valore per intraprendere di consolarla. Quelle pas- 
sioni che anno fondamenti così solidi per natura » 
non cedono all' artifizio delle parole , ed è temerità 
Io sperarlo . Io prendo tutta quella parte che deggio 
nella sua pur troppo ragionevole afllizione , e desi- 
dero che il tempo ben presto abiliti la sua virtù 
a procurarle una cosi difficile consolazione. Vor- 
rei , che la sua salute^, eccessivamente delicata, non 
si risentisse a questa scossa. £Ua è obbligata a pen- 
sarci f e a non procurarsi un danno ^ che non è rime- 
dio dell'altro. 

Qu\ si recita T Alessandro , e si va preparando il 
Demetrio. Il primo ò ascoi tato ~à1cune volte con pia- 
cere molto limitato a cagione della musica poco vi- 
vace. U secondo non vedrò affatto , per T imminen- 
te nostra villeggiatura in Moravia , la quale, se non 
è invidiabile per i divertimenti che somministra, è 
sempre giovevole per gli oggetti , dai quali allonta- 
na. £lla non è di questo parere quando si tratta di 
solitudine, e oggi sarebbe troppo fuor di proposito 
di trattar questa nostra questione , tanto più che il 
suo presente stato à bisogno di strepito che scuota, 
e non di tranquillità che ristagni. 

Sia benedetta la pace , purcti' ella sia tale che me- 
riti questo nome. Io la desidero al par di lei , e al 
par di lei me ne prometto mille piacevoli conseguen- 
Bc. Che ci perderò, se m' inganno \ Sarò stato almeno 
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felice p«T qualche tempo in idea ; e la maggior parte 
delle felicità che ci propouiamo , non sussistono in 
altra guisa : se non fosse cosi , ciò che è premio per 
uno , non sarebbe tante volte supplicio per i* altro. 

Al degnissimo mio signor conte suo consorte rendo 
umilissime grazie delle tenere e parziali espressioni, 
di cui . ni* onora i dopo , mille riverenze rassicuri, 
eh' egli è da me corrisposto con tutto quell* amore 
che si può accordare col rispetto . £ pieno intanto 
dc;l solito costantissimo ossequio mi confermo» 

Vienna li i« agosto 17^8. 

A SUA ECGELLENZrA IL SfOXOR CAVALIERE MARCO 
FOSGARINI PROCUBATOBE DI S. MARCO. 

yenezia* 

XI on s'affretti Vostra Eccellenza a condannarini, 
se cosi poco meritevole del suo favore per me mede^ 
8Ìmo m'innoltro ad implorarlo per altri. JNou sond 
dirette le insunze mie che al progresso d' una impre- 
sa letteraria ,- onde non autorizzate solo , ma si cre- 
dono in qualche modo tenute a rendere questa spe- 
cie di omaggio a Vostra Eccellenza, che à cosi con- 
siderabile parte nello splendore della letteratura ita- 
liana. 

Medita cotesto signor Albrizzi una ristampa di 
tutti gli scritti miei, magniQca per carta, per carat- 
teri, per figure, e per tutti quegli ornamenti che 
possono sollecitare la vanità d*un poeta. Io che, quan- 
tunque scarso de' pregi de* miei colleghi , ne ri- 
sento pur troppo qualche difetto , sedotto da cosi 
lusinghevole idea ò proposto di conferire all' edizio- 
ne , e somministrando tulio il poco che potrò raccor- 
re non ancora di ragione dei pubblico , e suggerendo 
un miglior ordine al già pubblicato , e ripurgandolo 
diligentemente non meno delle proprie mie, che del- 
le altrui negligenze. 
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Teme il signor Albrizzì , che cotesto stampatore 
fiettiDelli possa attraversargli il cammino, armato 
d'mi siìO privilegio, che non dovrebbe per altro in- 
cludere le ristampe accresciute di cose nuove. Sa che 
a superare ogni inciampo, anzi a far eh* egli ancora 
ottenga il privilegio necessario alla meditata edizione 
baste-rebbe un' aura sola dell* autorevole patrocinio 
di Vostra Eccellenza , e crede finalmente , non saprei 
su quali argomenti, che le umilissime suppliche mie 
potrebbero aver peso sufficiente per procurargliela. 
Mi onora a tal segno quel suo errore, eh* io non ò 
coraggio per disingannarlo. Se piacesse mai all' Ec- 
cellenza Vostra di secondarlo , io ne Sarei gloriosis* 
simo. In altro caso sarà sempre per me gran prezzo 
dell'opera l'aver saputo rapire una opportunità ; on- 
de rinnovare a Vostra Eccellenza la memoria dell* an- 
tica mia profonda venerazione, che a gara del distin- 
to suo merito si è andata di giorno in giorno aumen- 
tando , e che mi farà essere perpetuamente. 

Vienna li 17 agosto 1748. 

GEMELLO ADORABILTL * 

L Madrid. 

a carissima vostra del 29 d' ottobre mi à al solito 
imbalsamato con le replicate prove del vostro affetto, 
di cui io sono eccessivamente sollecito e geloso. La 
grottesca def crizione del magnifico soggiorno , donde 
scrivevate, mi à fatto più volte ridere, ed avrei più 
Yolte volentieri abbracciato il mio lepido Nenillo, 
ma con 1' antica nostra innocenza . . . 

A j:]uest' ora avreVe l' Armida Placata : spero che 
ci troverete mollo di buono ^ particolarmente nella 
parte della prima donna , e del primo uomo , per i 
quali ò avuta la maggior premura ^ e ci trovereste 
molto meno difetti di quelli che ci troverete , se que- 
sto gocciolone di Migliavacca , dopo aver io corretta 

* Quest'h il nome che Metastasio diede quasi 
sempre nelle sue lettere al FARIDfELLQ, 

*9 
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tutta l' opera con sommo mio incomodo , non si fos- 
se preso r arbitrio nel copiarla di cambiare, aggiun- 
gere , e levare di capo suo in varie parti : cosa che 
ini à fatto dare in escandescenze, quando esii me 
1' à detto al mio ritorno dalla campagna , con la scu- 
sa che non aveva tempo di comunicarmi i dubbj che 
gli erano sopraggiunti per mandarla ne* termini da 
voi prescritti. Con tutto ciò il soggetto è vago, e 
non può averla guastata tanto che non vi rimanga- 
no fondamenti da sperarne buon esito. Da questo 
eh' è succeduto, voi potrete capire, che il nostio 
Migliavacca è capace di fare una bella canzone, una 
cantata , un sonetto , e cose in somma che non esigo- 
no maestria di condotta, maneggio di passioni, e- 
sprcssione di caratteri ; ma per un* azione teatrale ^ 
in questa occasione Vò esperimenlato più immaturo 
di quello che i*età sua, eh* è di là dai 3o anni, e { 
suoi piccioli , e vaghi componimenti mi aveano tat- 
to sperare. Vi dico questo, perchè sappiate a pun- 
tino quello cb* ee\i vale nel caso di volervene servir 
costi. Io vorrei far bene a tutti^ e secondar l'impe- 
gno della nostra Tesi; ma non posso all' incontro 
ingannarvi. Sappiate la sua abilita , e poi fategli be- 
ne , se potete. É certo , che 1* esperienza , qual egli 
non k ancora , può farlo migliorar di molto : ma voi 
volete da me relazioni del presente , e non profezie 
del futuro. Noft è necessario comunicare la mia sin- 
cerità a madama Tesi , a cui forse non piacerebbe. 
Serva a vo^ di regola, e non a me di disgusti ; anzi 
sarà più sicuro il mandarmi le vostre lettere per la 
strada dell* ambasciator veneto, di cui io mi servo 
per incamminarvi le mie ; e quando vi piaccia di far 
sentire al Migliavacca qualche riconoscenza per la 
sua fatica , vi prego di valervi del canale dj madama 
Tesi ,ch*è quella che à interesse per il Migliavaccn: 
il mio non era, se non che voi foste servito il roen 
male che fosse possibile , e questo ò fatto e Io farò 
sempre per il mio adorabile Gemello. 
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Il mio. ritratto per voi è partito da Vienna col prin* 
cìpe Trivulzi fin dal principio d'ottobre. Questo ca- 
valiere k volato caricarsene, e V à portato seco a Ve- 
nezia per indi incamminarvelo con sicurezza. Non so 
di qua! via siasi valsuto, ma possiamo riposare su la 
sua diligenza ^ e su la vera premura eh' eeli aveva di 
favorir me , e di compiacer voi. Chi sa che ali* arri- 
vo di questa lettera non sìa già fra le vostre mani, 
e forse assistente alle lezioni della bella Armida , al- 
le quali interverrebbe assai volentieri V originale. 

Farei troppo torto al bel cuore del mio Caro Ge- 
mello raccomandandogli di nuovo il mio affare : ^n- 
to con quanto affetto si esprime, e so che l'animo 
suo non è capace di assumere il vergognoso carattere 
di venditore di fama che abbonda nelle corti. Riflet- 
to a quello eh* io farei per luì potendo , e non dubi- 
to eh egli farà altrettanto per me , assistito dalle cir-. 
costanze , in cui si trova. La scusa dell* esempio , che 
vi è stata opposta da Napoli , è facrle a rigettare : vi 
sono tre maniere giustissime per evitare che il caso 
mio serva d'esempio ad alcun altro. In primo luogo 
si può esprimere nel dispaccio , che mi si rende la 
percettoria per la m>edesim.a ragione, per la quale 
si sono resi agli altri gli uffic) clie possedei^ano con 
titolo oneroso , cioè avendoli comprati ; e non si di- 
rà bugia. La percettoria non fu ottenuta da me pet 
dono gratuito, ma in compenso di soldo promesso , &• 
non pagato i e se non è danaro la mercede convenu- 
ta dell' altrui fatiche , quali saranno i capitali di noi 
altre povere cicale? Se questo primo mezzo termine 
non piace , eccone un altro che toglie parimente l* e- 
sempìo. Si può rendere a me la percettoria , non co- 
me restituzione dell* antico possesso, ma come una 
nuova grazia che non avesse la minima relazione coli* 
antica. Che cosa vi sarebbe di stravagante, che un 
prìncipe. generoso, protettore delle belle arti volesse 
beneficare spontaneamente un uomo , che per fortu- 
na , se non per merito , non è creduto in Europa 1* uU 
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timo nel suo mestiere ì Se questa seconda strada tro- 
vasse ancora le sue nullità ( benché a me paja la più 
degna della real grandezza di quel sovrano ) ve n' è 
finalmente una terza, ed è iijAr comparire una nuo^ 
va dompra, che tolga parimente l'esempio della re- 
stituzione. Caro amico y non trascurate di suggerire 
questi mezzi termini , stfEochè l' opposizione dell' e- 
sempio non trattenga la generosa propensione de' so- 
vrani. Non vi avrei seccato sì lungamente su questa 
materia , ma è stato inevitabile il provvedervi d armi 
^per combattere a mio favore. 

Vi rendo grazie della ricetta eh* io farò eseguire 
esattamente ; e ne farò uso , e con tanta maggior spe- 
ranza di profitto, quanto m*è piìi caro di qualunque 
altra cosa ciò che mi vien dalle mani del mio ama- 
bile Gemello. 

Il pensiero di voler provvedere la mia dispensa, 
in' è carissimo , come argomento del vostro affetto; 
ma pensate quanto sia grande la difficoltà de* traspor- 
ti ; e che io non ò bisogno di queste pruove per es- 
ser convinto, che voi corrispondiate alla mia costan- 
te tenerezza. 

La nostra degnissima contessa d'Althann k rice- 
vuto col solito gradimento, e piacere le vostre nuo- 
ve, e le vostre memorie j in genere di musica , per 
quanto ella senta, sempre il Farinello è il suo eroe; 
ed a ragione mi à caricato per voi d'una barca di 
saluti: io ve li spedisco, ma col peso di assicurare 
in contraccambio del mio costante rispetto cotesta 
signora duchessa di Bejar , il ritratto della quale da 
voi fattomi nelle prime vostre lettere non può uscir- 
mi di mente. 

Addio, adorabile Gemello ^ conservatevi gelosa- 
mente , e pensate qualche volta al vòstro fedelissimo. 
Vienna 7 dicembre 1748* 
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Al me d,e si m o. 

Madrid, 

Hiyyiva il mio adorabile Gemello. Con la carissi- 
ma vostra del 28 di gennàro avete generosamente 
sorpreso il nostro Migliavacca^ che à durato grandis- 
sima fatica a potersi persuadere di aver fatta la stre- 
pitosa presa ^1 trecento ungheri. £gli conosce di non 
averli meritati , ma ne aveva tanto bisogno , che cre- 
de assolutamente che sia questo un miracolo del 
santo re David protettore de poeti. Io ne ò avuto un 
sensibile piacere per considerarmi uno stromento, 
di cui si (è voluto servire la Provvidenza per soccor- 
rere questo povero uomo; ma principalmente pcrchò 
il rimbombo d' una generosità , così poco comune , 
fa grandissimo onore al mio Gemello. 11 Migliavac- 
ca non la tace, e io ne ò riempito e la città, e la 
corte; ed ò ogni giorno la dilettazione quasi pec- 
caminosa di sentirmi richiedere della verità del 
fatto da personaggi più distinti , e in conseguen- 
za delle mie replicate relazioni, osservai qua! giu- 
stizia universalmente vi si renda. Oh che conten- 
to nel considerare che pensiamo d' una stessa ma- 
niera! Per mille e mille antiche, e nuove ragioni 
si doveva fur quel che avete fatto. Non dubitate che 
non si trascura di farle riflettere. 

Godo che vi sia piaciuta 1* Armìdii Placata , e cre- 
do certamente, che condotta per mano da voi su le 
scene, farà la sua grande comparsa. Per compiacer-»' 
vi deli* ornamento, che vorreste aggiungerle nel fine, 
ò pensato due maniere : le ò dote ad intendere al 
Migliavacca, e quando le avrà eseguite come egli sa, 
vi porrò al solito la mano, perchè siate servito come 
meritate. Una di queste maniere introduce nella tes- 
situra istessa del compouiuiento motivi bastantemen- 
te verisimiii^ onde per forza d'incanto possa comparir 
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nel fine la reggia d* Apollo , o sia del Sole, che voi 
desiderate. Ma comecnè la distruzione degl' incanti 
è r azione necessaria , con cui dee terminar 1* opera , 
è assolutamente inevitabile che almeno gli ultimi ot- 
to, o dicci versi si dicano nel bosco naturale che si 
è veduto al cotiiinciar della festa. E questo non so 
quanto sia per soddisfarvi , benché qui si è fatto con 
applauso nel mio Sogno di Scipione. L'altra manie- 
T,a d' introdurre una scena magnifica con macchine , 
e con quanto mai si desideri neli' ultimo è quella di 
fare una licenza staccata affatto dalla tessitura del 
componimento , applicando tutta la festa ad un gior- 
no di nome , o di nascita d* alcune delle persone 
reali. In questo caso si termina tiitta l'azione come 
sta senza storpiarla , e poi si fa cambiar la scena nel- 
la reggia del Sole ricca , magnifica, luminosa quanto 
mài si voglia. Si vede Messcr Apollo , che sdegnato 
con quelle pettegole delle muse, e con gli altri genj 
suoi seguaci, de quali sarà popolata la macchina, 
in un cortissimo recitativo, e un'aria dice loro che 
si maraviglia moltissimo , che potendosi impiegare 
a cantar lodi de' numi del Manzanare , vad^o per- 
dendo il tempo a rappresentare le pazzìe di Rinaldo, 
e di Armida; e ordina a tutti, e a tutte, sotto pena 
di scomunica, di andar subito seco a metter mano 
all'opera. I Genj e le Muse saltano per ubbidirlo 
dalle loro sedi sul palco , e formando un magnifico 
ballo, accompagnato dall'armonia d'uno strepitoso 
coro, danno la buona notte agli spettatori. In questa 
maniera non è né pur necessario che sia un giorno 
di nome, o di nascita. La licenza si può fare che 
serva per tutti i giorni, perchè tutti i giorni sono a 
proposito per far la corte a'proprj sovrani. In quan- 
to a me, caro Farinello, non esiterei un momento a 
scegliere questa seconda maniera , perchè la prima , 
per quanto io mi sia lambiccato il cervello , è sem- 
pre cosa attaccata , e sta su per via di puntelli , gua- 
ita la perfezione della catastrofe , aggiunge una co- 
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detta alla festa ^ che non ci anelerebbe ; e *poi con 
tutti questi svantaggi, pure agli ultimi versi bisogna 
tornare ali* orrido bosco. Oh ! direte voi, se disappro- 
vate tanto la prima maniera, perchè l' avete pensata, 
fatta scrivere, e corretta. Piano, padron mio : in pri- 
mo luogo se voleste assolutamente servirvene non 
sarebbe alla fine una eresia da esser condot|p alsan> 
to ufficio; e secondariamente bisognava convincervi, 
che se per avventura non siete servito come vorre- 
ste, noa deriva ciò da risparmio di fatica , ma da in- 
trinseca impossibilità dell'impresa. Nell'ordinario 
venturo il Miglia vacca vi manderà quanto si è fatto;' 
e intanto io torno a consigliarvi di scegliere il secon- 
do ripiego della licenza. 

Ho fatto le dovute comunicazioni al Migliavacca , 
perchè il componimento non esca prima d' esser costi 
rappresentato; e non saprei figurarmi , ch'egli potes- 
se essere cosi poco onesto , che mancasse ad un do- 
vere tanto preciso. Sarà mia cura il vegliare su tal 
proposito, benché io la creda superflua. 

Dove mai si sarà fermato quel benedetto mio ri- 
tratto? li principe Trivulzi ogni ordinario mi assicu- 
ra che dovrebbe esser giunto. Vedete, se la maladet- 
ta fortuna mi perseguita anche dipinto. 

Non vi ricordo il mio affare di Napoli per non far 
torto alia vostra amicizia, che non à bisogno di sug- 
gerimenti. Se mai la cosa riuscisse, io ne farò tanto 
strepito, che si saprà per gloria de' vostri sovrani e 
vostra sino alla Cina. 

Voi lusingate troppo la mia vanità , facendomi spe- 
rare che gli scritti miei ottengano talvolta l' approva- 
zione d'una principessa cos\ illuminata com'è la vo- 
stra reale padroni. Questa razza di tentazioni vince- 
rebbero la moderazione del filosofo il piii rassegna- 
to, e modesto. Or considerate qual tumulto risvegli- 
no nell'animo d'un poeta f Voi, caro Gemello, che 
mercè la singolarità, della quale la Provvidenza vi à 
fornito I avete l'invidiabil sorte d'appressarvi al suo 
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grande , e «*- 
.^ lodi di tante 
Ulti quanta reali, giiingano ancora a 50J/e- 
sovrani influssi della benefica som clemen- 
za ec- 

Vienna 8 marzo 1749. 

AL SIGNOR DON LUIGI LOCATELLI. 

'^ più giusto risentimento dì quello che na- 
j i^ustrissima dal vederci defraudar la 

§ u ? l' Proprj sudori , né premura più commen- 
dabile che quella di riacquistarla. Non è mio sola- 
mente, ma comun interesse d'ogni scrittore l'entrar 
seco a parte e dell* uno e dell* altra , ond* eccomi 
prontissimo a pubblicar, quante volte le piaccia, 
eh 10 non ò mai ne scritto, né pensato il componi- 
mento intitolato U Fia della Croce ; a cui , secon- 
do ella si compiace avvisarmi, attribuisce il mio no- 
me lo stampatore Bolognese. Io sono cosi poco reo 
di questo furto, che avendolo ignorato finora 7 sond 
esente hn dalla compiacenza, alla quale avrebbe po- 
tuto sedurmi un error che mi onora. So per altro 

rv!^° ^v ^ ^^^ "** ^ procuralo per questo , ben- 
cne Obliquo cammino, l'acquisto della sua amici- • 
zia. La prego di somministrarmi occasioai ài nie- 
niarla , e a credermi intanto. 
Vienna li 8 marzo 1749. 

AL SIGNOR ABATE PASQUINI 
•^ DresdiM.» 

a sera dello scorso sabato ; dopo aver io scritto , 
cat^r -S'^ '^ letterere alla posta , mi fu re- 

a xa gratissima vostra del 17 del corrente e se- 
co annessa una copia del biglietto di S. E, di VVa- 



L 



SCELTE l6i 

lerhart. Non potei allora , con sommo mìo rincre- 
sciinento, per l'angustia del tempo né purevaccen- 
narvi d'averle ricevute ; ma oggi, che ò tutto l'a- 
gio di farlo , m* avveggo eh* io sono in molto peg- 
. gior condizione , mancandomi ora quell* onesto pre- 
testo dei silenzio. Questa nuova esatta e autorevole 
testimonianza delie clementissime grazie , delle qua- 
li ricolrnano e me e gli scritti miei cotesti reali 
principi j à messo i' animo mio in un tumulto , 
che non cape in tutta la mia facoltà di descrivere. 
^0 , io non mi sento atto ad esprimere ì* ammira- 
i>ile mistura di vanagloria , di confusione , di grati- 
tudine , di riverenza , e di tanti altri affetti , de* 
lluali ò provata in questa occasione l* efficacia ; 
Ignorandone il nome. Or chi troverà più difetti 
>Jel mio Regolo ? Dopo le luminose qualità , eh* 
^gii avrà contratte e nella memoria e fra le labbra 
<>« cosi gran principe? Chi potrà contrastargli la 
gloria d' esser egli slato una delle occasioni , nelle 
jfUali vivamente risplende la sublime scambievo- 
lezza di generosità , con la quale si j^cnsa nelle reg- 
g'e d' Austria e di Sassonia ? Caro abate , queste 
sono tentazioni da scomporre la moderazione del 
jranquillissìmo liceo, non che quella del ventoso 
l^arnaso. Pensate voi ali* onor della mia , rappresen- 
tandomi costi qual io dovrei essere , giacché non 
D»> sarebbe punto vantaggioso, che mi descriveste 
<lwal sono. Sappiate per altro, che in mezzo a tut- 
^0 questo estro di contento, io conservo ancora 
lerspicacia che basta per Iscoprire nello stile me- 
desimo del noto biglietto , e la parte che il degnis- 
»|nio scrittore à avuta nel pre curarmi le reali gra- 
^'e^ e quanto si é compiaciuto nel comunicarve- 
10. Spiegatevi seco a mio nome con sentimenti cor- 
jispondenti a questa mia conoscenza ,• confermate 
'e mie speranze delia vostra ristabilita salute , amar* 
temi^ e credetemi. i 

Vienna li a6 marzo i749« I 
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1 SUA ECCELLENZA LA SIGNORA PRmCIPÈSSA 

DI BELMONTE. 

JL oche cose possono aTTenirmì, che più ginsta- 
inente lusinghino la mia vanita , e soddisuno la 
mia impazienza, che il vedermi fra le mani un 
veneratissimo foglio di Vostra Eccellenza , aipieno 
di nuovi argomenti della continuazione di quella 
generosa sua parzialità a mio riguardo , che è sta- 
ta sempre e fondamento ^ ed oggetto della mia am- 
bizione , e de* voti miei. Né si contenta Vostra Ec- 
cellenza di assicurarne me solo; il signor Angelo 
Monticelli confuso dall' eccesso di benegnità ^ eoa 
la quale è stato ammesso a presentar la mia lette- 
ra all'eccellenza Vostra, esagera nella sua ch« mi 
€crive e le grozie da lui ricevute , e T onorato luo- 
go, eh' ella mi concede ancora nella sua memoria 
depo tanti anni e di lontananza » e di silenzio. La 
mia invidiabil A>rte è maggiore d' ogni espressione , 
e d' ogni rendimento di grazie ; onde non mi resta 
altro partito da prendere , che supplicarla a non 
istancarsi per decoro almeno del suo giudizio. 

O veduti nella degnissima nostra signora contessa 
d' Allhann , ^cos\ alla lettura del sospirato foglio 
di Vostra Eccellenza , come all' esposizione di 
quanto ella s' è degnata coq^mettermi tutti quei 
segni indubitati della tenera stima, che questa in- 
comparabil dama à sempre conservata per 1' Eccel- 
lenza Vostra , e di cui in mille , e mille occasioni 
sono stato testimonio ; s' io volessi ora scrivere 
quanto ella vorrebbe che gli scrivessi , non finirei 
così presto. 

£ verissimo , che nella scorsa estate , trovandomi 
meno tormentato di stomaco, e dì testa da quegl* 
incomodissimi stiramenti di nervi che da cinque in 
$ei anni in qua mi perseguitano , terminai il mio 
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Attilio Regolo ; ma io non ne son padrone. Il prìn- 
cipe elettoralere di Sassonia à desiderato leggerlo , 
e r augustissima padrona mi à permesso di comuni- 
carlo a lui. Finora la mia facoltà non $i stende 
più oltre. La poetica d* Orazio e parimenti termi- 
nata ; ma essendo una traduzione , ò qualche re- 
pngnanza di pubblicarla. Qualunque di queste cOf 
se sia per ved»* la luce , verrà a renderle omag- 
gio con la dovuta sollecitudine. 

Gaffariello mi riferì le grazie di Vostra Eccel- 
lenza , ma è difficili mo il definir il suo incontro* 
La prima sera ^ o per colpa dell'abito che preven- 
ne svantaggiosamente 1* udienza , e delle sue fauci 
non ogni giorno ubbidienti, o per alcune volate, 
ed acuti presi con troppa violenza dispiacque a tut- 
ti. Egli asserì che si trovò avvilito dalla presenza 
de* sovrani , eh* erano in una loggia vicina alla sce- 
na. Ma in sesuiio à ricuperato il suo credito con 
una considerahil parte della città che 1' esalta scv- 
pra qualunque musico , e vi sono liti implacabili 
fra questi , e gì' altri che sostengono il giudizio 
formatone la prima sera. 

Supplico r Eccellenza Vostra di far presente al 
degnissimo signor principe suo consorte il mio co- 
ttantissmo rispetto , ed a credermi col solito rive- 
rente ossequio ec. 

Vienna io maggio 1749* 

AL SIGNOR MARCHESE MANSL 

Lucca, 

lion so, riveritissimo signor marchese , con qual 
coscienza si crede eila^ permesso V uso di certi 
onnipotenti scongiuri , che violentano T arbitrio de* 
galantnoroini. Confesso cV io la credevo molto 
miglior cristiano : basta , per questa volta la Far- 
maceutica è riuscita. Eccole il duetto a dispetto 
di tutti gli acidi , di tutti i flati , di tutti gli sti- 
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ramenti di nervi , èì tanti e tanti propositi ; ma 
Don 61 lidi dell' esempio. Or eh' io so da qual 
piede ella zoppica , mi caricherò in guisa tale di 
reliquie, che non potrà scuotermi , se fosse il ma- 
go ìsnieno , o la fata Morgana. Il duetto non può 
cadere in altro luogo , che nel fine dell* atto se- 
condo , in vece delle ultime due arie di Sesto , e 
di Vitellia. Questa signora non essendo innamorata 
del suddetto giovane renderà difUcile il formare fira 
loro un tenero duetto. Il miglior ripiego che mi 
si è presentato, è l'introdurre in Vitellia, alla 
disgrazia d' un uomo a lei ciecamente rassegnato, 
un rimorso così violento e una compassione cosi 
viva , che possa confondersi con V amore. Se la 
signora Grandi vorrà far vista di piangere alcun 
poco, la cosa non andrà male. 

Or mi dica in cortesia , che strana voglia è co- 
testa sua di farsi scaricare in Egitto ? Per vedere 
obelischi , basta andare sino a Roma ; delie mum- 
mie ve n' à per tutto ; e se in £uropa non vi so- 
no cocodrilli , è per altro fertilissima di cento e 
cento sorti di bestie , assai più capricciose di quel- 
le. Pure se la speranza di rivederla dipende da 
questo giro , non voglio affannarmi a dissuaderla ec« 

Vienna i4 maggio ^749- 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA PRINCIPESSA 

DI BELMONTE. 

JDasta per me , che partano dalle venerate mani di 
Vostra Kccellenza , perchè risveglino nell'animo mìo 
le lettere cento non ordinar) moti dì vanagloria 
e di compiacenza ; ma T ultima , eh' io ricevo in data 
del 27 del caduto , aggiunge alla solita efficacia la 
sospirata novella della giustizia , che si rende da co- 
testo pubblico al merito non comune del nostra 
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jma2)iJissiaio Monticelli . Questa testimonianza tanto 
soperìore a qualunque dubbiezza , mi à validamente 
munito contro le notizie affatto opposte , che questo 
Caffarìello asserisce aver ricevute da Napoli. Mi sarei 
fempre lusingato , che un poco di rivalità di Iprofes- 
sioae , secondato dall' adulazione di qualche amico , 
avesse potuto alterare il vero; ma da quella mendi- 
cata tranquillità , a questo che m' inspira il venerato 
foglio di V. E., v' è la gran distanza che si trova fra 
un' induzione e una evidenza. 

Lunedì dell' antecedente settimana tre ore innanzi 
il mezzodì abbiam qui goduta V inaspettata visita 
, <!' un terremoto , accidente quasi affatto sconosciuto 
I in queste regioni. Non fu certamente leggiero , poi- 
I che non v' è presso che veruno, che non 1* abbia 
; sentito , e se non à cagionato danni nella città , ne 
à prodotti ne* contorni ; fra* quali il più degno d* os- 
servazione è r improvvisa scaturigine d* un'acqua 
incognita che a inondala considerabil parte di ter- 
reno. Non è stato di consenso , perchè il moto non 
«ra ondeggiamento , ma impeto retto di sotto in su • 
£ non è stato solo y ma precednto e seguito da altre 
scosse , assai per altro violenti. Crederà V. E. che 
Boi siamo pieni di paura, sì perchè la cosa per se 
stessa lo merita, ovunque succeda, essendo uno degli 
scherzi meirjO piacevoli della natura , come perchè 
succeduta in paese non assuefatto a somiglianti gen- 
tilezze; onde par che debba, reeolarmente ragionan- 
do, portarsi seco, oltre il solito spavento, tutti i 
sintomi d*una terribile sorpresa: crederà popolate 
le nostre chiese^ desarti i nostri teatri, oziosi i'mu- 
' Mei, affaccendati i predicatori, noi ravvolti fra la 
cenere e i cilicj , e si rappresenterà in somma l'aspet- 
to di Vienna somigliante a quello di Ninive peni- 
tente. Or vegga Vostra Eccellenza quanto si può tal- 
volta ottimamente ragionando , pessimamente conclu- 
<lere, Kulla è avvenuto di tutto questo, mai non sono 
>tati più frequentati i teatri > mai più sereni questi 
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abitanti /mai queste assemblee più ridenti ; «bblam 
parlato, a dir vero, per un pajo di giorni dell'acci- 
dente inaspettato , ma nulla di più commossi , di 
quello che si suol essere all'arrivo di un rinoceron- 
te , o d' un elefante , o di qualche altro animai pelle- 
grino « Neil* atte eh' io scrivo , non v* è più chLne 
parli , e il passaggio di M. Tagliavini ballerina y che 
si è qui mostrata , ritornando d' Italia in Sassonia , à 
subito usurpate ne' nostri discorsi tutte le ragioni del 
terremoto. Argomenti l'Eccellenza Vostra dunque da 
questo sincerissimo racconto, quanto più delle loro 
siano tranquille le nostre coscienze , e come qui la 
benigna natura provveda i enza ior fatica gli abitanti 
di quella superiorità alla violenza delle' passioni» che 
costì s'ammira, come il più tardo e più sudato frutto 
d' una lungamente esercitata filosofia. Né creda, che 
un tale eroismo rimanga fra i soli tedeschi; questo 
clima ospitale comunica i suoi vantaggi anche agli 
stranieri : ò ammirata in questa occasione la fermez- 
za medesima in tutti gì' Italiani , che qui dimorano ; 
tanto è vero, che il timore è uno de' morbi attacca- 
ticcj dell'animo, come lo sono fra quelli del corpo 
il vajuolo o le petecchie ec. 
Vienna li 17 giugno 1749* 

GEMELLO AMATISSIMO. 

Madrid* 

lutavo meditando una satira in vostra lode per ven- 
detta del barbaro silenzio che mi avete fatto soffrire, 
quando questo ambasciator veneto m'inviò jerlaltro 
la tenerissima vostra del 6 dello scorso maggio scrit- 
ta da Aranguez. Io dovrei tacervi l' ascendente che 
voi avete su l'animo mio, e la prontezza, con la 
quale i vostri sospirati caratteri anno subito non solo 
sedati i bjollori della mia collera > ma rappres^tate 
alla fantasìa tutte le più minute circostanza del vo- 
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stro merito, contro del quale non ò difesa. Non 
abusate per altro della mia confessione , siate più 
upsano in avvenire , e non vi fidate su la dolcezza 
del mio carattere. Non vi è amaro più insopporta- 
bile di quello cbe si forma dalla corrutéla del dolce. 
Vi ricordate di quei ]^oponi che si chiamano ^ Na^ 
poli meloni £ inverno \ Finche sono sinceri , oh che 
nettare ! Ma se cominciano solo un poco a guastarsi, 
oh che tossico ! ebbene : figuratevi che il vostro Me- 
tastasio sia uno di quelli : abbiate cura che non si 
guasti, se non volete essere avvelenato. 

Lode al cielo che alla fine vi è pervenuto il mio 
ritratto. Oh quanto invidio le sue fortune! Egli sarà 
continuamente in compagnia dell'amabile Gemello, 
e io ne son diviso la metà dell' £uropa ; ma confesso 
eh' egli merita ogni bene , avendo saputo procurare 
all'originale le benigne approvazioni di codesti eie- 
mentissimi monarchi .Con la relazione che voi me 
ne fate , tentareste di vanagloria tutti gli anacoreti 
della Tebaide : considerate qual effetto abbiate nell* 
animo d' una povera cicala di Parnaso , per natu- 
ra leggiera, com'è tutta la poetica famiglia. Io 
vado sempre ripetendo fra me , se le conoce eri la 
cara , e duro una fatica da non credere a non dirlo 
a tutto il mondo. Questa gloria la debbo a voi ; onde 
considerate a qual segno giunga la mia riconoscenza. 

Credo anch'io, che il Magliavacca sia stato con- 
tento del geneiosissimo regalo che gli avete fatto. 
Non credo che nel corso della sua vita ne avrà più 
uno simile, né acquiistato con minor fatica. Egli non 
a fatto che guastare ai possibile tutto quello che gli 
6 ordito , e obbligarmi per onore della mia interpo- 
sizione, e perchè fosse servito il mio caro Gemello , 
a rifar da capo tutte le scene d'impegno, e raddrizzar 
le gambe alla maggior parte delle arie , e ad inquie- 
tarmi molto di più che se non lo avessi fatto lavorar 
un verso. Basta a forza di collera , e di grida, il com- 
ponimento e ridotto a segno che può far grande 
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incontro se T Armida è Attrice, lo non conosco la 
vostra prima donna ; onde non posso far prognostico. 
Quello di che posso assicurarvi , si è, che io ò avuto 
certamente più piacere del superbo regalo iaito al 
Magliavacca , che non avrei avuto se mi aveste pro- 
curata una nomina di cardinale. Con questo voi mi 
avete somministrata ima giusta occasione di andar 
predicando in corte , e per la città ; e facendo riflet- 
tere ognuno su la nobile, e generosa maniera di 
pensare del mio Farinello, per la quale io l'amo 
anche più che per quella eccellenza che lo mette tanto 
al di sopra di tutta la gerarchia canora. •» Dio vo- 
lesse , amico caro, che all'ottima mia cera, fedel- 
mente rappresentata dal ritratto , corrispondesse la 
regolarità dei nervi della povera mia testa. Nell'atto 
eh io vi scrivo ) io son tormentato come un Giobbe. 
Questa lettera fu incominciata il 19 , e si finirà , se 
Dio vuole , oggi che ne abbiamo 26. Quando applico 
con un poco di attenzione , si mettono in tumulto i 
nervi del capo; arrossisco come un ubbriaco, e ccn- 
vien cessare, altrimenti sa Dio dove la cosa andereb- 
he. La maggior parte delle persone, ingannate dall' 
apparenza, non lo credono, e la mia augustissima 
padrona è stata ancor^ , e forse è tuttavia nel vostro 
errore. NuUadimeno per vendetta, che in cinque 
anni ormai non ò scritto cosa alcuna , desiderandolo 
ella moltissimo , à accresciuto alcune settimane sono^ 
senza eh' io pensassi a dimandarlo , di cinquecento 
annui fiorini il mio soldo. Considerate quale sia il 
mio rossore nel trovarmi così poco in istato di cor- 
rispondere alle imperiali grazie , che per essere 
spontanee nell'angustie de' tempi correnti, equiva- 
gliano alle più grandi che possano concedersi a chi 
richiede in tempi felici. Ho per altro risoluto di ten- 
tar la mia testa in questa estate ( se pur n'avremo, 
perchè qui si veste ancora di panno ) e di mostnire 
almeno alla mia sovrana la pronta i^ia volontà con 
qualche componimento lungo, o corto, buono, o 
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cattivo come sarà possibile. Da questo , pur troppo 
vero racconto , argomentate , caro Gemello , quale 
impegno posso io contrarre con voi per l'opera che 
da me desiderate .Se v' è persona nel mondo , olla 
quale io vorrei compiacere , credetemi che siete voi ; 
ma come posso ne pur tentarlo, essendo debitore 
alia mia sovrana d' un cosi lungo ozio ? Se ì miei 
malanni si raddolciscono in modo, che mi riesca di 
scrivere il componimento che medito, voi, dopo 
r esecuzione del mio dovere , sarete il primo mio 
pensiero. Ve lo giuro su 1* altare dell' amicizia, deità 
iavocata per tutto , e rispettata pochissimo , ma della 
quale io spero che voi mi crediate di voto senza ipo- 
crisia. 

Oh che superba arietta è quella che mi avete 
mandata ! Se non me ne aveste confidato V autore, io 
r avrei riconosciuto in quei portamenti di voce che 
presentemente non son più alla moda fra i nuovi 
guastamestieri . Noi ce V abbiam goduta in casa 
Althann più volte sufficientemente bene eseguita; 
ma questo balsamo ci avvelena con la riflessione, 
che si accosta quasi ali* impossibile la speranza di 
sentirla unsi volta nella sua perfezione in bocca del 
maestro de' maestri. La contessa d* Althann , e tutta 
la sua compagnia , oh quanto à parlato di voi ! e di 
quante commissioni son caricato [Figuratevi espres- 
sioni corrispondenti al vostro merito , poiché a vo- 
lervele scrivere, ci vorrebbe troppa carta. 

Veggo , che non vi dimenticate nella vostra let- 
tera del mio affare di Napoli, e ve ne son grato; 
per altro le nostre operazioni •proce'dono con una 
lentezza che non presagisce molto di buono. O pre- 
veduto la difficolta dell' impresa a dispetto della 
giustizia, che mi assiste, e se. non foste voi il piloto 
di questa nave, la darei per perduta. Basta non vi 
disanimate nelle difficoltà , e ricordatevi che sudat« 
per il vostro fedelissimo. 

Vienna 19 giugno 1749* 

Tomo V^ 10 
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▲ L HEDESIMO. 

Madrid* 

XI trasporto dì ffratltudine, e di tenerezza clie mi 
occupava, quando su le notizie di Napoli ultima- 
mente vi scrissi, non mi permise tanto di pazienza , 
guanto era necessario per copiar le cantate che pre- 
sentemente vi acchiudo. Mi parve così generosa la 
vostra maniera di operare, e così distinta dalia ma- 
niera comune ,nche non sapevo pensare ad altro. Alla 
moda si promette molto e si mantiene pochissimo . 
Voi fate moltissimo , e dite poco , e così poco y eh' io 
ò da saper da Napoli qaello che voi fate per me in 
Ispagna. In somma non v*è che un Farinello! Io son 
superbo di ritrovar così ragionevole quella violenta 
iociinazione che mi à fatto sempre esser vostro , e vi 
vorrei persuaso , che qualunque esito abbia il mio 
affare , io ve ne professerò sempre la medesima gra- 
titudine. Comunque la cosa vada, voi mi avete a buon 
conto fatto vedere, che se voi poteste farmi papa , 
io già dispenserei indulgenze ; e questo basta per 
legare un uomo onesto: l'esito non dipende da noi. 
vi acchiudo due cantate: la prima a due voci 
breve di recitativo con due arie, atte ad una musica 
gentile, e un duetto assai tenero. Una ninfa inna- 
morata , un pastorello per natura geloso sono gì' in- 
terlocutori j e spererei che condita con le vostre note, 
€d eseguita a vostro gusto, potesse fare il suo effet- 
to. L' altra è una cantata a voce sola di stile più fe- 
stivo. Parla in essa un galantuomo ad una damina 
uccellatrice , che vorrebbe invischiarlo, ed egli non 
se lo sente. Se conoscete X originale , non vi dispia- 
cerebbe il ritratto; ma di questi originali ve n'a per 
tutto , e voi ne troverete a Madrid. Il recitativo è 
Junghissinio, ma nel recitativo appunto è la forza 
della cantata. Se non potrà servirvi, per altro vi di- 
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-vertirà leggendola. Cosi questa , come l' altra almeno 
siDora non sono pubbliche, pregio del quale faranno 
intanto pompa in mancanza d' ogn' altro. 

Sappiate ch'io canto la vostra aria come un serafi- 
no. Il conte Antonio d* Althann suona il primo vio- 
lino f gli altri esecutori non vi son noti ; ma , padron 
mio, ella non rida, perchè per confessione dì molti 
ci facciamo grandissimo onore , e non si lascia pas- 
sare il minimo sproposito. A proposito di spropositi 
i o credo d' avervene scritto uno nell' ultima mia. Mi 
pare avervi detto, che nel caso disperato, che non 
si volesse rendere la percettoria , si potrebbe diman- 
dare l* «qui valente in bene/icj ecclesiastici , che non 
costano punto all' erario regio , or io dovevo dire 
pensioni ecclesiastiche , e non beneficj , perchè credo, 
che per ottenere benefic) , bisogni essere nazionale ; 
ma non così per le pensioni . Cotne dissi , questi 
sono suggerimenti pel caso disperato , al quale col 
vostro sostegno spero che no!h giungeremo , perchè 
air ultimo colpo che avete , so da Napoli , che l* ar- 
bore crollava, onde è da sperare, che ad un'altra 
picciola scossa gli converrà cadere ; ma io vi ò sec- 
cato abbastanza. Addio, adorabile Gemello, io sono 
eternamente il vostro. 
Vienna 9 luglio J749* 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA PRINCIPESSA 

DI BELMONTE, 

IVapoli» 

ixir umanissimo foglio di Vostra Eccellenza del 
10 di giugno , ripieno al solito di nuove confermazio- 
ni delia parziale sua generosa propensione a mio 
vantaggio , non aspetti cn' io risponda con un lungo 
rendimento di grazie. Io sono così superbo del suo 
favore, che per economìa di modestia convien che 
ni trattenga parcamente in questa seduttrice compia:* 
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ceDza, a traverso di tutte le più umili proteste «i 
scoprirebbe troppo la mia vanità mascherata; spie- 
gherò con minor rischio la situazione dell'animo 
mio , restringendomi ad assicurarla eh* io conosco 
perfettamente il valore delle sue grazie , e che non 
sono totalmente ignoto a me stesso. 

In contraccambio delle novelle armoniche , che si 
compiace 1* Eccellenza Vostra comunicarmi del no- 
stro amabile Monticelli, io gliene renderò una bel- 
licosa di questo valoroso Caffaricllo , che con pub- 
bh'ca ammirazione k dimostrato pochi giorni aono^ 
non esser egli meno attp agli studj di Marte , che a 
quelli d* Apollo, lo non fui presente per mia sven- 
tura al fatto d* arme , ma la relazione la più con- 
corde è la seguente. 

n poeta di questo teatro è un milanese di molto 
onesti natali , giovane , ingegnoso , vivace , inconsi- 
derato , tanto adorator del bel sesso , quanto sprez- 
zator della fortuna , e^ non meno ricco d* abilità , 
che povero de' doni della prima delle virtù cardi- 
nali. A questo gì* impresarj àn conlìdata , oltre la 
cura di raffazzonare i libretti, tutta la direzione 
teatrale. Ofr non saprei , se per rivalità d' ingegno , 
o di bellezza , fra questi e il Caffariello si è fin 
dal primo giorno osservata una certa ruggine , per 
la quale sono essi molte volte fra loro trascorsi a 
motti pungenti ed equivoci mordaci. Ultimamente il 
poeta fece intimare una prova della nuova opera 
che si prepara. Tutti i membri operanti concorsero 
a riserva di Caffariello, o per effetto di natura con- 
tradittoria, o per l' avversione innata eh* egli sente 
per ogni specie d* ubbidienza. Su lo sciogliersi dell' 
armonico congresso comparve nuUadimeno in por- 
tamento sdegnoso e disprezzante» A* saluti deli* uffi- 
zìosa assemblea , rispose amaramente , dimandando : 
» a che servono queste prove ec. ?..,. » Il direttor 
poeta disse , in tuono autorevole » che non sv dovea* 
^ dar conto a lui di ciò che si facea , che si cQf)ten« 
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» tasse ; che si soffrissero le sue mancanze ; che poco 
» conferiva all'utile, o al danno dell' opera la sua 
^ presenza , o la sua assenza ; che facesse egli ciò 
» che volesse, ma lasciasse almen fare agli altri, ciò 
» che doveano. » Irritato più che mai Caffariello 
dair aria di superiorità del poeta , lo interruppe , 
replicando gentilmente : » che chi avea ordinata 

» sìmil pruova era un solennissimo C » Or qui 

perde la tramontana la prudenza del direttore ; la- 
sciandosi trasportare ciecamente dal-^uo furor poeti- 
co, cominciò ad onorarlo di tutti que' gloriosi titoli, 
de' quali è stato premiato il merito di Cafi'ariello in 
diverse regioni d' Europa. Toccò alla sfuggita, ma 
con colori assai vìvi alcune epoche più celebri della 
sua vita , e non era per tacer così presto : ma l'eroe 
del suo panegirico troncò il filo delle sue lodi , di- 
cendo arditamente al panegirista : » sieguimi se ai 
» il coraggio dove non vi sìa chi t' ajuti : » e ìncam- 
minossi in volto minaccioso verso la porta della ca- 
mera. Rimase un momento perplesso lo sfidato poe- 
ta , quindi sorridendo soggiunse : » veramente un rì- 
>» vale tuo pari mi dà troppa vergogna , ma andiamo 
>» che il castigare i matti è sempre opera cristiana.*» 
e si mosse all' impresa. Caffariello , o che non avesse 
mai creduto cos\ temerarie le muse, o che secondo le 
regole criminali pensasse di dover punir il reo i/t, 
loco patrati deli'cti , cambiò la prima risoluzione di 
cercare altro campo di battaglia, e trincerato dietro 
la metà dell' uscio, fece balenar nudo il suo brando , 
e presentò la pugna al nemico. Non ricusò l* altro il 
cimento : 

3fa fiero anch* egli il rilucente acciaro 

Liberò dalla placida guaina. 
Tremarono i circostanti , invocò ciascuno il sue 
santo avvocato , e si aspettava a momenti di veder 
fumar su j cembali , e i violini il sangue poetico 
e canoro. Quando madama Tesi, in casa della quale sl 
trattavano le armi , sorgendo finalmente dal suo ca- 
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sape , dove avea giaciuto fin allora tranquillissima 
spettatrice y s* incamminò lentamente verso i cam- 
pioni. Allora , oh virtù sovraumana della bellezza ! 
allora , quel furibondo Calfariello in mezzo ai bol- 
lori dell' ira ; sorpreso da una improvvisa tenerez- 
za f le corse supplichevole all'incontro , le gettò 
il ferro ai piedi , le chiese perdono de' auoi tra- 
scorsi , le fè generoso sacrifizio dalle sue vendet- 
te y e suggellò le replicate proteste d' ubbidienza , 
di rispetto , di sommissione , con mille bàci che 
impresse su quella mano arbitra de* suoi favori. Die 
segni di perdono la ninfa , rinfoderò il poeta rìpre- 
aer fiato gli astanti , e al lieto tuono di strepi- 
tose risate si sciolse la tumultuosa assemblea, ^'el 
fare la rassegna de' morti e de feriti , non sì è tro- 
vato che il povero copista con una contusione nella 
clavicola d' un piede , contratta nel voler dividere 
i combattenti , d* un calcio involontario del pegaseo 
del poeta. Il dì seguente al fatto ne uscì la descri- 
zione in un sonetto d' autore incognito ; jeri fui 
assicurato che v* è la risposta del poeta belligeran- 
te. Spero d* aver 1' una e 1* altra prima di chiuder 
la lettera , e farne parte a Vostra Eccellenza. Oggi' 
^r istrioni tedeschi rappresentano nel loro teatro 
questo strano accidente : mi dicono , che già a que- 
8t' ora f ancor lontana dal mezzogiorno , non si tro- 
vino più palchetti per danaro : io voglio aver luo- 
go fra gli spettatori , se dovessi farlo per arte magica. 
Confesso d'essere stato troppo diffuso,* ma in ma- 
teria così sdrucciolevole , come trattenersi alla me- 
tà del cammino l compenserò la loquacità presen- 
te colla brevità futura. 

La mia traduzione della Poetica d'Orazio , mi 
creda , che non è atta a divertire , se non che noi 
nitri pedanti. Una dama di buon gusto , come 
Vostra Eccellenza, non vi troverà che moltissime 
spine e pochi fiori , nulladimeno se vuole assolu- 
tamente esercitar la sua pazienza ; la farò trascri- 
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fere , e la manderò , con la condizione , eh' ella of- 
ferisce ; che non sia Ietta che in presenza sua , e 
che nessuno ne tragga copia ec. 
Vienna li io luglio i749* 

ALLA MEDESIMA. 

JYapoli, 

M' avveggo da. .ne..s..o fogno ai Vostra Ec- 
cellenza del i4 luglio, ch'ella reputa svantaggio 
quella lentezza di raziocinio che per lo più si os- 
serva fra i viventi delle antiche regioni. Ma io, 
sia detto con sua pace , lo credo uno de' più pre~ 
ziosi doni che possa far la Provvidenza a noi po- 
veri mortali , e non so che darei per conseguirla 
in grado eccellente. 

A che mai cotesta perspicace celerità di combi- 
nazione ? Forse a prevedere il futuro l Oh che va- 
nità ! in tanti anni di dolorosa esperienza mi sono 
avveduto con mio rossore, che ragionando su le 
vicende del mondo, da giustissimi argomenti ò de- 
dotto per lo più falsissime conseguenze : sono tante 
e tante le contingenze possibili , che la mente 
umana non è moralmente capace di prevederle tut- 
te , e una sola che se ne trascuri , nel porre i fon- 
damenti d' un raziocinio tutto l' edifizio mina. Ella 
sa , che se in un punto solo una linea s* allontana 
dalla sua paralella , sempre più si discosta , quanto 
più si produce. Quindi è eh* io mi sento infinita- 
mente più tentato a ridermene de' presagi ragio- 
nati de* nostri Aristoteli di gabinetto , che de* so- 
gni dell' abate Gioacchino , o delle visioni di 
rfostradamo. 

Un apologhetto d'origine greca, puerile in appa- 
renza , ma di grand* uso in sostanza , nteltc sensi- 
bilmente avanti gli occhj e la fallacia e il danno 
del nostro raziocimo ^ ed essendo brevissimo può 
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teaer luogo nelPozio di questa lettera. Die' egli,, 
che le anime nostre , quando sono condannate a 
venire ad informare un corpo , escono dal loro 
tranquillo soggiorno per una porta , che à un vaso 
a ciascun de' lati /nell' un de* quali si contiene il 
dolce, e nell'altro Tamaro, che rendono o soave, 
o penosa la vita. La novella pellegrina è - costretta 
per legge del fato d' arrestarsi in su 1' uscita , e 
ài gustare da ciascun de' due vasi , ancora incogni- 
ti a lei , ciò che in essi si contiene , molto o poco , 
come le piace. Or , come tutte portan seco la dan- 
nosa inclinazione di preveder ragionando, ecco ciò 
che lor ne deriva. Quella , che per avventura s'ab- 
batte a gustare prima il dolce , ars^o menta , che 
sia della stessa natura ciò che si chiude nell' altro 
vaso , e volendo raddoppiarsi il piacere , prende 
una maggior porzione dell' amaro , e si trova de- 
lusa. Quella all' incontro , che prima nell' amaro 
s'avvien, falsamente al pari dell' altra ragionando , 
per isminuirsi il disgusto , prende picciolissima por- 
zione del dolce, e seii medesima inganna. £ quindi 
è , soggiunge il poeta, che nel corso dell' umana vi- 
ta il dolce è sempre minor deli' amaro. 

Ma si conceda alla*' superbia umana cotesta so- 
gnata facoltà di preveder ragionando , se non se 
le consente anche 1' altra di poter svolgere il cor- 
so degli eventi , non le servirà che di pena. 
Sono assiomi che non àn bisogno di pruova , 
» che in questa valle di lagrime i malanni ec- 
» cedono mfinitamcnte il numero de' piaceri , e 
>> che i' malanni immaginati sono più terribili , 
» che realmente sofferti. » Un poeta , a me tanto, 
quanto ) cognito , in un suo scartafaccio non anco- 
ra pubblicato , spiega così la verità di questa 
sentimento : 

Sempre h maggior del vero 

U idea £ una sventura 

Al credulo pensiero 
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Dipftita dal timor» 
Chi stolto il mal figura , 

Affretta il proprio affanno , 

J? assicura un danno 

Qiitmdo è dubbioso ancor, 
E se Vostra Eccellenza mi dice , che le sventure 
prevedute , facendo prudente uso della liberta 
dell'arbitrio, possono evitarsi, io le risponderò, 
che codesto nostro despotismo è circoscritto dal- 
la nostra macchinetta, e non si stende fuori di noi. 
Libero quanto si voglia , io non impedirò per que- 
sto la ruina d* un regno che desidero fortunato , la 
eaduta d'un amico che vorrei felice , l'infedeltà d'u- 
na pastorella che mi piacerebbe costante. Sicché, 
dopo tutti i belli argomenti , raziocinj , combinazio- 
ni , ed arzigogoli ; dopo essersi ben bene lambiccato 
il cervello fra le memorie del passato , e dopo aver 
sempre perduto il presente per correr dietro al futu- 
ro, ci ritroviamo alla fine a dispetto di codesto ridi- 
colo privilegio di sapersi tormentare , fra gì* incon- 
venienti medesimi, fra' quali ^ trova chi a buon con- 
to è stato sempre tranquillo, e abbiamo, come si 
suol dire, il male, il malanno, e T uscio addosso. 
Che ci rimane allora l se non «he ricorrere a quella 
invidiabile indolenza , che per lo più promette e non 
dona l'arroganza stoica; e che, senza i sillogismi dì 
Seneca ed £pitteto, somministra gratuitamente a 
questi popoli fortunati il placido lor temperamento, 
riano , signor abate , voi correte senza freno , il vo- 
stro argomento prova troppo, e senz' avvedervene 
precipitate in un terribile assurdo; poiché secondo 
cotesta vostra maniera di ragionare, la condizione 
d* un' ostrica , o d'una testuggine sarebbe da preferir- 
si infinitamente alla nostra. Corbezzole? Vostra Ec- 
cellenza mi stringe crudelmente i panni addosso. S'io 
perdessi per un momento le staffe, ella mi ridurreb- 
be a dir, non volendo, qualche eresia. Adagio. In 
primo luogo io protesto d' aver presente ^ che le te- 
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stuggini e le ostriclic nQn sono capaci del santo bat- 
tesimo, e che questa sola miseria rende indegni del- 
la minima considerazione gli altri loro innumerabili 
vantaggi. In secondo luogo mi difendo ', opponendo 
adi' argomento di Vostra Eccellenza .T uscir questo 
affatto dalla nostra Questione \ poiché non si dispu- 
ta fra noi , se sia migliore la sorte degli animali bru- 
ti , o quella dei ragionevoli , ma bensì se fra questi 
uhi mi siano più o meno infelici quelli che pensan 
troppo, o quelli che pensan poco. Onde non mi va- 
da r Eccellenza Vostra cambiando le carte in mano» 
E le sosterrò finalmente, che cotesto suo assurdo 
non à paruto tale a tutti in tutti i secoli, e che fra 
quelli , che anno avuta la disgrazia di nascere prima 
che Ottaviano Augusto chiudesse il tempio di Giano ^ 
non si sarebbe durata gran fatica a rinvenire chi 
arditamente anteponesse la tranquilla stupidità d' un* 
ostrica o d'una testuggine, alla tormentata vivacità 
di Pitagora o di alatone, io non asserisco fanfalu- 
che , ma vengo co* miei testi alla mano. 

Un celebre letterato fiorentino , per nome Giam- 
batista Gelli, chea molto illustrata la sua patria 
due cento anni fa, pubblicò in istampa alcune me- 
morie aneddote della corte di Circe, le quali servo- 
no infinitamente al caso nostro. Questo illustre in- 
vestigatore della più remota antichità racconta, che, 
trovandosi Ulisse dopo la mina di Troja già da qual- 
che tempo nella reggia di Circe suo prigioniero e 
amante , a dispetto ai tutti gli allettamenti di quel de- 
lizioso soggiorno , non pensava perpetuamente ad al- 
tro , che a rinvenire una via di riveder la sassosa 
sua Itaca, miserabile isoletta del mar jonio, ma che 
avea il pregio di esser sua patria j che gran tessitore 
di strattagemmi, ne avea inutilmente immaginati mol- 
tissimi per mettersi in libertà , e chvt persuaso final- 
mente che tutti gli accorgimenti suoi non sarebber mai 
giunti a deludere la troppo cauta vigilanza della sua 
gelosa custode , tentò di vincerla a forza aperta ^ 
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che aspettando il momento opportuno , non so in 
quali circostanze , e fra quali accessi di tenerezza , 
seppe così ben coglierlo un giorno , che V innamorata 
Maga incapace dji resistergli , gli promise con uno 
di quei solenni giur£\^menti , cosi terribili agli Dei 
d' Omero,. la libertà d' una limitata assenza'; che il 
destro Ulisse, approfittandosi delle negligenti difese 
della disarmata nemica, spinse piìi oltre la sua vit- 
toria, e dimandò di poter condur seco in Grecia un 
pajo almeno de' molti suoi compagni , che già da 
lei trasformati in diversi animali erravano per quelle 
campagne ; che non solo un pajo non gliene furon 
concessi , ma tutti quelli, che volontariamente seguir 
lo volessero , e riprender V umana forma ^ che già 
sicuro l'astuto greco ^ che nulla gli verrebbe negato, 
8*avvanzò a chiedere, che fosse resa a' suoi compagni 
la perduta facoltà della favella per poter spiegarsi 
con esso loro, e 1* ottenne. Oh quanto è stato poi 
per nostra disgrazia fecondo quello scandaloso esem- 
pio di far parlar gli animali! ma non useiam di' 
carriera. Ulisse, prosiegue 1* autore, superbo del 
suo trionfo, e più che certo di non lasciar ne pur 
UDO de' suoi prigioni alla Maga , si svolse il più pre> 
sto che seppe dalle braccia di lei impaziente di per- 
fezionar la grand' opera. Il primo, in cui nell' uscir 
dall' incantato palagio , casualmente s* avvenne , fu 
UDO di que' leggiadri animaletti , tanto dal popolo 
eletto ingiustamente abborrito , che deliziava sdrajato 
nel fango di una pozzanghera , non adormentato , ne 
desto. Gridò da lontano nel vederlo Ulisse, e dimandò, 
s'egli fosse de' suoi compagni f Alzò quegli, non già 
alle prime voci , ledtamente il muso , e come chi vuol 
presto liberarsi da un importuno, in secchissimo sti- 
le spartano articolò fra i non ben distinti grugniti la 
patria e il nome suo. Oh dolce amico, esclamò l'altro 
riconoscendolo , rendi grazie agli Dei j son terminate le 
tue miserie: oggi riprenderai l'umana sembianza; oggi 
fareoa vela insieme alla volta di Grecia. Come? per- 
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che? rispose lo spaventato animale, a cui palesò hte* 
Temente Ulisse la grazia di Circe, ottenuta per se me- 
desimo , e per qualunque de* suoi compagni , che se- 
guitar lo volesse. Rasserenossi all'udir che dipendea 
dai suo arbitrio il restare o il partire , il trasformato 
greco , ed augurò cortesemente un buon viaggio al 
suo duce . Questi non persuaso eh* ei parlasse da 
senno , gli dimandò se scherzava ; scherzerei , ri- 
prese l'altro, s* io dicessi di venir teco. E mi credi, 
iJlisse , sì dolce di sale , eh* io uii risolva ad abban- 
donar volontariamente le sicure e reali delizie di 
questa tranquilla vita, e il pacifico consorzio degl'in- 
nocenti miei pari, per immergermi di nuovo fra 
griofiniù malanni della condizione umana, e per 
vìver sempre tremando fra voi altri malvagj? Cerca 
d' ingannare qualcun' altro , io non son così goccio- 
lone. 

£ fatto un chiocciolin su l'altro lato, presentò 
gentilmente le spalle al distruttore di Troja,e senza 
onorarlo più di risposta , lasciò ch*ei gracchiasse a 
sua voglia. Si figuri la sorpresa e la collera d'Ulisse. 
Scarico contro il greco un torrente di eloqueniissi- 
me ingiurie. Non risparmiò né pur una delle licen- 
ziose espressioni d' Aristofane , e non cessò dai con- 
vicj , se non che per proporre , ma senza frutto il 
viaggio ad un orso , che curioso era cohiparso alle 
sue grida. Non abbattuto dall'infelicità della seconda 
pruova , tentò non con sorte migliore la terza con 
un cavallo, la quarta con un cervo, in somma per 
abbreviar la leggenda , dopo aver corso inutilmente 
e ricorso tutto il contorno , dopo aver perorato con 
più studio e eoa più vigore , che non fece quando 
scroccò r arme di Achille , rauco , ansante , scalma- 
to, e rifinito tornò finalmente a Circe, senza aver 
persuaso di tanti suoi compagni , che un solo , e 
e questi fu un elefante. 

Or che die* ella d'un così bel tratto di storia? 
Kon « invenzione poetica , come forse Vostra £cceU 
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lenza suppone : le pruove de'monnmentl antichi sono 
incontrastabili . V* è un palimpsesto , o sia libro di 
memoria di Circe trdvato scavando alle falde del 
monte Circeilo , in cui in caratteri etruschi vien ri-« 
ferito distesamente il tutto )- oltre le medaglie e 2 
frammenti d'iscrizioni di quei secoli , che il marchese 
Maffei darà ben presto alla luce; onde la cosa à 
certissima. 

Quello xche v'è di più certo, caro abate, mi ri- 
sponderà Vostra Eccellenza , è che voi siete un gran 
seccatore , e che fareste ben a cicalar con le piche. 
Oh questo è pur tròppo così , e non intraprendo di- 
fesa. Il peggio dell' affare si è, che questa nuova in- 
clinazione eh* io mi sento a cicalar, è uno de' molti 
dolorosi sintomi , che mi convincono ch'io invecchio. 
Dovrei veramente corregger oggi Terrore lacerando 
questa leggenda in vece di mandarla alla posta, ma 
rifletto, che s'io. sono colpevole. Vostra Eccellenza 
non ò innocente : non àn data picciola occasione ali' 
enorme lunghezza di questa l'eccessive lodi, delle 
quali à caricate Vostra Eccellenza le precedenti mie 
lettere. Onde un pochetto di noja è castigo ben me> 
ritato dalla poca carità , con la quale va ella secon- 
dando la vanità d* un povero poeta ec. 

Vienna li 3o agosto 1749. 

▲L SIQXOR ADOLFO HASSE MAESTRO DI €APPELLX 

DELLA CORTE DI 

Dresda, 

MJaì Sì eh' io son partito da Vienna , il mio amatis- 
M. Hasse mi sta sul cuore, ma non ò potuto finora 
esser suo , perchè in questo affaccendatissimo ozio , 
in cai mi trovo, io sono appena mio quando dormo; 
Le passeggiate , le caccie , la musica, il giuoco , e 1^ 
cicalate e impiegano di maniera, che non resta un 
momento agli usi privati , senza defraudarlo alla se» 
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eietà. Ciò non ostante io non so più contrastar col 
rimorso d* avervi negletto oltre il dovere , ed eccomi 
ad ubbidirvi. * 

Ma che cosa vi dirò mai , cbe voi non abbiate pen- 
sata! Dopo tante illustri pmove di sapere, di giudi- 
zio, di grazia, d' espressioni, di fecondità, e destrezza, 
con le quali avete voi solo finora interrotto 1* intiero 
possesso del primato armonico alla nostra nazione; 
N dopo aver voi , con le vostre note seduttrici inspirata 

a tanti e tanti componimenti poetici quell' anima e 
quella vita, delle quali gli autori non loro avean sapu- 
to fornirgli : quali lumi, quali avvertimenti , quali di- 
rezioni pretendete mai eh io. vi somministri? se ò da 
dirvi cosa in questo genere, che voi non sappiate, 
la mia lettera è finita ; se poi m* invitate a trattenermi 
ragionando con voi, sa. Dio quando potrò ridurmi a 
' terminarla. 

Or poiché r Attilio dee pur essere la materia di 

rsta lettera , incominciero a spiegare i caratteri , 
forse non avrò cosi vivamente espressi nel qua- 
dro , come in mente gii ò concepiti. 

In Regolo dunque ò^ preteso di dar l'idea d'un 
eroe romano d* una virtù consumata , non meno per 
le massime, che per I9 pratica, e già sicura alla 
pi'ttova di qualunque capriccio della lortuna : rigido 
e scrupoloso osservatore cosi del giusto e dell' one- 
sto, come delle leggi e de' costumi, consacrati nel 
suo paese e dal corso degli anni , e dall' autorità 
de' maggiori , sensibile a tutte le permesse passioni 
dell' umanità, ma superiore a ciascuna; buon guer- 
riero , buon cittadino , e buon padre , ma avvezzo a 
non considerarsi mai distinto dalla sua patria , e per 
conseguenza a non contar mai fra i beni o fra i luali 
delia vita , se non gli eventi o giovevoli o nocivi a 
qui^l tutto, di cui si trova egli esser parte /avido di 
gloria , ma come dell' unico guiderdone , al quale 
debbano aspirare i privati col sacrifizio della propria 
alla pubblica utilità* Con queste qualità inteme , io 
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attribnisco al mio protagonista un esteriore maestóso, 
ma senza fasto , riflessivo , ma sereno , autorevole, ma 
umano, eguale , considerato , e composto : né mi pia- 
cerebbe cne si concitasse mai nella voce o nei moti, 
se non che in due o tre siti dell'opera , ne' quali la 
sensibile diversità del costante tenore di tutto il suo 
rimanente contegno farebbe risaltar con la distinta 
vivacità dell'espressione gli af^tti suoi dominami > 
che sono la Patria e la Gloria. Non vi spaventate , 
caro M. Hasse, sarò più breve nella sposizione degli 
altri caratteri. •' 

Nel personaggio del console Manlio io ò preteso di 
rappresentare uno di qne' grandi uomini, che ia 
mezzo a tutte le virtù civili o militari, si lascialo 
dominare dalla passione dell'emulazione, ofltre.il 
grado lodevole. Vorrei che comparisse c[fiesta rivali- 
tà, e questa poco favorevole disposizione deii'aninio 
suo verso Regolo, cosi nella prima scena ch'egli fa' 
con Attila, come n^l prìncipib dell' altra , nella qua- 
le il sehato ascolta Regolo e l'ambasciatore cartagi- 
nese. Cosi il suo cambiamento in rispetto e in tene-- 
rezza per Regolo renderà il suo carattere più 
ammirabile, e più gr^to : esalterà 4a virtù di Regolo 
nel dimostrarla feconda d' effetti così stupendi, e farà 
strada alla seconda scena dell' atto secondo , che è 
quella, per cui io mi sento la maggior parzialità. Il 
distintivo del carattere di Manlio è la naturai pco- 
pensione all' emulazione , che anche dopo il suo rav- 
vedimento rettifica , ma noo depone. 

Pubblico è quel leoncino che promette tutte le 
fòrze del padre, ma non ne à ancora le zanne, e gli 
artigli. Onde in mezzo agi' impeti, e ai bollori, e 
air inesperienza della gioventù si prevegga qiial sarà 
nella sua maturità. 

Licinio, è un giovane grato , valoroso , risoluto , 
ma appassionato oltre il dovere; onde si riduce tar- 
dissimo a convincersi d* essere in obbligo di sacrifi- 
care il g<^nio della sua donna e la vita medesim» 
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del SUO benefaltore alla gloria e alla utilità della pa- 
tria . 

Amilcare è un africano non avvezzo alle massime 
d'onestà e di giustizia, delle quali facevano allora 
professione i romani, e molto meno alle pratiche di 
quelle ; onde da bel principio riman confuso, non po- 
tendo comprendere una maniera cosi diversa da quella 
del suo paese . Comincia a poco a poco a conoscerla , 
ma per mancanza di misura va molto lontano dal 
segno; pure nella sua breve dimora in Roma y se 
non giunge ad acquistar In virtù romana , perviene 
almeno a saper invidiar chi la possiede. 

La passion dominante d' Attilia è la tenerezza 
per il suo padre , alla quale pospone Roma me- 
desiala '^ non che 1* amante convinta dall' autorità 
e dall' eseftpio. Addotta finalmente anch'essa t 
sentimenti paterni , ma alla pruóva di quèUa fer- 
mezza , eh' ella vorrebbe pure imitare , si risente' 
visibilmente della delicatezza del sesso. 

In Barce io mi sono figurato una bella , vezzosa, 
e vivace africana. Il suo temperamento ( qualità pro- 
pria della nazione ) è amoroso , la sua tenerezza è 
Amilcare, e da quello e da questa prendono uni- 
camente moto tutti i suoi timori , tutte le sue' 
sperante , i pensieri lutti -, e tutte le cure sue ; h 
più tenace del suo amante medesimo della morale 
africana, non solo non aspira al par di^ quello ad 
imbeversi delle magnifiche idee di gloria , ' che 
• osserva in Roma, ma è molto grata agli Dei', che 
r abbiano così ben preservata da quel contagio. 

Queste sono in generale le fisonomie , che io mi 
era proposto di ritrarre. Ma voi sapete che il pen- 
taello non va sempre fedelmente su le tracce della 
mente. Or tocca a voi , non meno eccellente artefi- 
ce , che perfetto amico , 1* abbigliare con tal mae- 
stria i miei personaggi , che se non daV,]tratti del 
volto , dagli ornamenti almeno , e dalle vesti 8Ìau« 
distintamente riconosciuti. 
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Per Tenirc poi , come voi desiderate , a qualche 
particolare , vi parlerò de* recitativi , che secondo 
me possono essere animati dagl* istrumentì ; ma io 
non pretendo accennandoveii di limitare la vostra 
liberta. Dove il mio concorre col voto vostro , va- 
glia per determinarvi ; ma dove siete da me discor- 
de, non cambiate parere per compiacenza. 

Nel primo atto dunque trovo due siti , ne* quali 
istrumenii possono giovarmi. Il primo è tutta 
aringa d' Attilia a Manlio nella seconda scena 
dal verso : 
A cfie vengo ? Ah sino a quando 
Dopo le parole a die t^engo , dovrebbero inco- 
minciare a farsi sentir gì' istrumenti, e or tacendo 
or accompagnando , or rinforzando , dar calore ad 
tuia orazione già per se stessa concitata , e mi pia- 
cerebbe , che non abbandonassero Attilia , se non 
dopo il verso : 
La barbara or qual è t Cttrtago , o Roma ì 
Cr£do per altro , particolarmente in questo caso, 
che convenga guardarsi dall' inconvejiiente di fa- 
re aspettare il cantante più di quello che il basso 
solo esigerebbe. Tu*to il calore dell' orazione s' in- 
tiepidirebbe , e gì' istrumenti in vece di animare 
snerverebbero il recitativo , che diverrebbe un qua- 
dro spartito , nascosto, e. affogato nella cornice, 
onde sarebbe più vantaggioso in tal caso che non 
ne avesse. 

L' altro sito è nella scena settima dell'atto mede^ 
«imo , ed è appunto uno di quei pochissimi luo- 
ghi ; ne' quali vorrei che Regolo abbandonasse la 
sna moderazione , e si riscaldasse più dei costu- 
ine. Sono soli dodici versi , cioè da quello che 
incomincia : 

^ Io venissi a tradirvi ec, 
«ino a quello che dice : 

Come al nome di Rorha Africa tremi. 

Se vi piace di farlo , vi raccomando la già rac- 



l86 SCELTE 

comandate econoniVa di tempo , accioccliè l' attore 
non sia obbligato ad aspettare , e si rafireddi cosi 
quel calore , ch'io desidero che s'auoienU. 

E già che siamo alla scena settima dell atto pri- 
mo , secondaudo U piacer vostro , vi diro che dopo 
il verso di Manlio : 

■ T* accheta : ei viene. . r . 

parrai necessaria una brevissima sinfonia , così per 
dar tempo al console , e a» senatori di andar* a 
sedersi , come perchè Regolo possa venir senz al- 
frettarsi , o fermarsi a pensare. Il carattere di que- 
sta picciola sinfonia dee esser maestoso , lento , e 
( se tornasse bene al motivo che sceglierete ) qualche 
volta interrotto , quasi esprimente lo stato dall anir- 
mo di Regolo nel rillettere , che ritorna schiavo i«i 
quel luo^o dove altre volte à seduto console. Mi 
piacerebbe , che in una de^e interruzioni , eh' io de- 
sidero nel motivo della sinfon\a , entrasse Amilcare 
a parlare , e che tacendo gì* istrumenti , ne facendo 
ancoJ-a cadenza , dicess* egli i due versi : 
Kegalo , a che t' arresti ? ò forse nuovo 
Per te questo soggiorno ? * . ^ , 

e che non si concludesse la smfonla , se non che 
• dopo la risposta di Regolo *. 

Pe/WM qual ne paftii , qual vi rUorno. _ 

. avvertendo per altro, che dopo le parole aual vz rt^ 
torno , non facciano altro gì' istrumenu che la poca 

cadenza. . , 

Neir atto secondo non v'è altro recitativo a parer 
Alio , che la scena a solo di Regolo , che incomincia: 

Tu palpiti , o mio cori . , . , 

( ed è' la settima dell' alto ) che richiede accompa- 
mento. Questa dovrebbe essere recitata a sedere si- 
no . alle petole : 

A no. De' vili questo è il linguas:gio. 
e il resto in piedi. Ma perchè è m liberta dell ar- 
chitetto" di far lunghe o corte le due scene delle 
l«>SSÌe , e della galleria, se per avventura la muU- 
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-zione non fosse di corta in lunga , sarà difficile , 
che Redolo si trovi a sedere. Perciò affinchè , se 
non può trovarvisi , possa lenumente andarvi , ar~ 
r«sstandosi di quando in quando , e mostrandosi im-* 
merso in grave meditazione; dicendo ancora se vuo- 
'le qualche parola dai principio della scenate ne- 
cessario che gristrumenti lo prevengano, Tassista- 
ilo e lo secondino , finché il personaggio rimane a 
«edere : tutto ciò eh' egli dice , sono riflessioni , 
dubbj , e sospensioni , onde danno luogo a modu- 
lazioni improvvise e vicine , e a qualche discreto 
intervallo da occuparsi dagl' istrumenti ; ma subito 
che si leva in piedi , tutto il rimanente dimanda 
TÌsobi;&ione ed energìa : onde ricorre la mìa premu- 
ra per r economìa di tempo , come di sopra ò 
desiderato. 

£ già che siamo in questa scena , io yi prego di 
correggere l'originale da me mandato , nella ma- 
niera seguente. V' è un senso , che nel rileggerlo 
presentemente mi è parato bisognoso di chiarezza : 
« . . . • Ah no. De* vili 
Questo e il linguaggio» Inutilmente nactfue 
jÙ/iì sol vive a se stesso ; e sol da questo 
JVobile affetto iìtd obliar s* impara 
Se pe> altrui. Quanto à eli bea la terra 
jilla gloria si dee t ec. 

Benché nel corso deli' atto terzo non meno che 
negli altri due vi sian de* luoghi da me neele^i , 
che porterebbero 4>pportunamente essere accompa- 
gnati da' violini , a me pare che non renda cojito 
il ridurre troppo famigliare questo ornamento , e 
mi piacerebbe , che nel terzo atto particolarmente 
non si sentissero istrumenti ,. nò recitativi sino ali* 
ultima scena. Questa è prevenuta dallo strepitoso 
tumulto del popolo che grida. : 
Resti f Regolo resti. 

Il fracasso di queste grida deve esser grande , 
perchè imiti il vero ,. e per far vedere qual ris- 
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pettoso silenzio ^ia capace d'imporre ad un po- 

Solo intiero tumultuante , la soia presenza di 
.egolo. GÌ* istrumenti debbono tacer quando par~ 
lano gli altri personaggi , e possono , se si vuole , 
farsi sempre sentire quando paria il protagonista 
in quest' ultima scena , variando per altro di mo- 
vimenti e di modulazione , a seconda non già del- 
le mere parole come fanno , credendo di tare ot- 
timamente f gli altri scrittori di musica , ma a secon- 
da bensì della situazione dell' animo di chi quelle 
pArole pronuncia , come fanno i vostri pafi. Perchè 
come voi non meno di me sapete , le parole me- 
desime possono essere , secondo la diversità del 
sito, ora espressioni di gioja , or 4i dolore , or 
d' ira , or di pietà, lo spererei eh' usccendo dall^ 
vostre mani non potesse, tanto recitativo accompa- 
gnato sempre dagl' istrumenti , giungere à stan- 
care gli ascoltanti. In primo luogo , perchè voi con- 
serverete queir economìa di tempo , eh' io tanto ò 
di sopra raccomandata , e principalmente poi , per- 
chè voi sapete a perfezione V arte , con la quale 
vadano alternati i piani , i forti , i rinforzi , le bot- 
te ora staccate or congiunte , le ostinazioni ora sol- 
lecite or lente , gli arpeggi , i tremuli , le tenute , 
e sopra tutto quelle pellegrine modulazionr, del- 
le quali sapete voi solo le recondite miniere. Ma 
se , a dispetti di tanti sussidj dell' arte , foste voi 
di parere diverso, cedo alla vostra esperienza , e 
mi basterà che siano accompagnati i versi seguen- 
ti y cioè i primi dieci dal verso -■ 

Regolo , resti ! ed io V ascolto ! ed io ec, 
sino al verso : * 

Meritai l* odio vostro ì 
poi dal verso • 

•A^o , possibìl non ò : <fe* miei Romani ec, 
sino al verso: 

Esorto cittadin, padre comando, 
€ finalmente dai verso : 



SCELTE 189 

Romani j addio: siano i congedi estremi ce» 
sino alia fine. 

Voi crederete , che la seccatura sia finita ? signor 
no: y'è ancot-a una codetta da scorticare. Desidererei 
che l'ultimo coro fosse uno di quelli, co* quali ave- 
te voi introdotto negli spettatori il desiderio, per 
r innanzi incognito, di ascoltargli, e vorrei che re- 
gnando in esso quell'addio, col quale f Romani dan- 
no a Regolo l'ultimo congedo, faceste, conoscere, che 
Suesto coro non è, come per l'ordinario , una super- 
uità, ma una parte necessarissima della catastrofe. 
Ho finito, non già perchè manchi materia, o voglia 
di parlare con voi , ma perchè sono veramente stan- 
co , e perchè temo di stancarvi ec. 
Joslowitz li 20 ottobre 1749» 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA PRINCIPESSA 

DI BELMONTE. 

lYapoli. 

JL receduto dal proprio credito , accompagnato dall' 
autorevole approvazione dell' Eccellenza Vostra , e 
creditore a riguardo mio dell'onore ch'egli mi à pro- 
curato di così venerati caratteri , giunse la notte pre- 
cedente al dì 8 del corrente in Vienna il signor don 
David Perez , e fu poche ore dopo a recarmi i sospi- 
rati comandi di Vostra Eccellenza. Il numero de' ti- 
toli , per i quali sono impaziente di non essergli inu- 
tile, mi fanno sentir più del solito la mia insufficien- 
za. Mi studierò d'opporre a questa la più attenta 
premura, dalla quale se non ritrarrà vantaggi il suo 
raccomandato, sarà almeno evidentemente convinto 
del mio fervore nel procurargliene. 

Nel giorno natalizio del nostro augustissimo padro- 
ne, andò in iscena in questo teatro la mia Didone, 
ornata d'una musica, che à giustamente sorpresa, ed 
lAcantata e la città ^ e la cort^. È piena di grazia^ di 

• * li 
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fondo di novitài d* armonìa , soprattutto d*espr€$st< 
ne. Tutto parla , sino a' violini , e contrabbassi, 
non ò finora in questo geiTere inteso cosa cbe ni* 
bia più persuaso. L' autore è un napoletano chi; 
to -Nicolò Jornmelli forse 'noto a Vostra Eccelle^ 
La Tesi è ringiovenita di veia'anni: Enea è divi 
to attore quantum Caffarelliana fragili tas paiàl^ir. 
La Mattei rende considerabile la picciola parte di Se- 
lene; ed un tedesco nominato Raff eccellentissimo 
cantere , ma freddissimo rappresentante nel caratteiiQ 
di Jarba, à cambiato a suo vantaggio natura con.ma^- 
raviglrà universale. In somma quest'opera si risente 
tuttavia de' fausti auspicj di Vostra Eccellenza^ «otto 
de' quali è nata. 

Subito ritornato dalla campagna presi fra le mani 
la mia Poetica Oraziana per ordinarne una copia; 
raa rileggendola ò veduto ch'essa à ancor bisogno di 
lima per mostrarsi per minor pericolo a persona di 
discernimento delicato come quello di Vostra Eccel- 
lenza. L'ingresso della perversa stagione non àia- 
sciato quest' anno di produrmi le sòlite, molestie ne- 
miche di qualunque fissazione ; onde non ò potuto 
finora applicarmi a dar torma migliore a questo mio 
piuttosto aborto che parto. Quindi nasce la dilazio- 
ne neir eseguire i venerati ordini di Vostra Eccel- 
^ lenza, ma in compenso di questa ella avrà ben pre- 
sto il mio Attilio Regolo. In Sassonia si desidera di 
leggerlo, e la mia augustissima padrona mi comandò 
di farne a quei sovrani un libi^ro dono. Si produrrà 
colà fra breve ; e l'ordine più premuroso, di cui ò 
' incaricata la persona da me spedita ed i'nstrutia per 
regolarne la rappresentazione, è stato quello d'in- 
dirizzare a Vostra Eccellenza il primo esemplare stam- 
pato , eh* ei possa averne ec. 
Vienna x3 dioeiobre 1749* 
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AL SIGNOR CONTE LOSI CAVALIEIìE DELLA 

MUSICA. 

Vienna^ 



t 

ini 
il 



ole, yeDeratissimo signor conte, T Attilio Re- 
, non so se la. più popolare, ma la più solida 
ameWe, e la meno imperfetta di tutte le ope- 
ie. 

la fine V impazienza d* ubbidire all' augusto cle- 
tissimo comando , che si degnò Vostra Eccel- 
a comunicarmi , secondata neuq scorso autunno 
la ridente stagione , à vinte le crudeli repugnanze 
mio capo, il quale da qualche tempo in qua par 
voglia vendicarsi dell' abuso* eh* io n*ò fatto 
a mia gioventù. È per altro vero, ch'io non so* 
più-, lode al cielo, nel deplorabile stato, in cui 
tanti e tanti mesi mi son veduto , di non poter 
germi in piedi senza timor di non cadere ; di non 
armi abile alla fissazione che bisogna per una 
ra d'una picciola pagina, senza cagionare una 
idazione universale in tutti i nervi di questa mia 
rfetta macchinetta, e particolarmente di qne' 
apo, con sintomi così funesti, che mi àn fatto 
volte credere d'essere all'estremo termine della 
peregrinazione. Il tempo, non già l'enorme 
tita de' rimedj inutilmente usati veggo che va 
iiponendo questo tormentoso disordine; ma con 
za così maligna, che per av vedermene ò bjso- 
i far sempre comparazione delie circ«stanzer 
ssato con .quelle del presente mio stato , come 
le nell'indice d'un orologio, di cui è visibile 
gresso, e insensibile il moto. Ma ora , grazie a 
non m' incanno ; gli assalti sono certamente più 
t meno efficaci , onde il miglioramento già con- 
o mi autorizza a sperare , eh' abbia uQa volt^t 
e ìÌJXQ)QHQ peciodo 4i questa isdisposi* 
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zìéne ; perìodo per mìa disgrazia , di quelli di can- 
cellerìa , ne' quali si perde il fiato prima di ragginn- 
f;ere il verbo. Ho tentato più d' una volta d* appro- 
fittarmi degl' intervalli tranquilli, ma la violenta fis- 
sazione f della quale o per debolezza del mio talen- 
to , o per necessità dell' arte io o bisogno al mio me- 
stiere, mi richiama subito alla testa un concorso 
tumultuoso di spiriti , che incomincia infiammando- 
mi il viso, procede turbandomi la vista, e finisce 
togliendomi la facoltà di pensare , non che di pro- 
durre. E poi Vostra Eccellenza sa bene quanto è dif- 
iicile, che possa riuscir buona un'opera fatta per 
intervalli: interrompono questi la connessione delle 
idee , delle quali altre intanto si. sfigurano , altre sva- 
niscono affatto. Un* opera , perchè possa sperarsene 
bene , dev* essere gettata tutta in un tratto , come i 
cannoni e le campane , altrimenti non sarà mai co- 
da intera , e vi resterà sempre la deformità delie com- 
messure. Supplico l'Eccellenza Vostra a proteggere 
nelle occasioni queste verità, delle quali io spero 
sufficiente mallevadore tutto il tenore della mia vi- 
ta. La semplicità e l'inavvertenza d'alcuno potreb- 
be rappresentarle svantaggiosamente per me, ed to 
non sarei più capace di consolazione , se dopo ormai 
vent^anni della più esatta e più fedele servitù, la 
disgrazia eh* io soffro in salate y in vece di proca- 
Tarmi il compatimento de' clemeotissimi miei sovra- 
ni , me ne alienasse la benefica propensione. E col 
solito dovuto rispetto sono. 
Vienna li . , , 1749. 

AL SIGNOR EBGOLINf. 

Dresda» 

-Tl-ispondo a due lettere scritte entrambe da voi 
sotto la medesima data del di 29 dello scorso dicem- 
bjre, una a rostro , e l'altra a nome del carissimo si- 
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gnor Hasse, resami, insieme con gli esemplari -tra- 
smessi , da' dilieentìssimi signori Smitroer. Ringra- 
ziate per me il gentilissimo' donatore , rallegratevi 
seco della superba saa musica, che da tutte le par- 
ti mi vien commendata, e abbracciatelo strettamen- 
te, quanto la discrezione permette nelle incomode 
circostanze, in cui si trova. Or regniamo alla vo- 
stra lettera. 

Voi siete il più barbaro, il più fiero, il più inu- 
mano di qaanti Ciclopi , Antropofagi , o Lestrigoni 
k mai inventati quei chiacchierone d' Omero. Oh Dio 
buono! Voi sapete più d'ogn* altro a quale stato mi 
à ridotto r impertinente delicatezza de* nervi miei , 
particolarmente a riguardo dello stomaco e della te- 
sta; voi siete testimonio del sensibile peggiorainen* 
to, che regolarmente io soffro ne* rigori della fredda, 
stagione; voi non potete aver dimenticata la rispet- 
tosa passione, con la quale vi ò tante e tante volte 
parlato di cotesta adorabile real famiglia , mia da si 
lungo tempo clementissima protettrice; voi non igno- 
rate V ardente mio desiderio di vedevmi una volta a* 
piedi di cotesto benefico sovrano, de' cui favorevoli 
reali influssi vanno già da molti anni superbi i miei 
scritti, e io medesimo; e voi consapevole di tutto 
Gjò, in vece di rispiarmiarmi le pene di Tantalo, a 
cui morendo di sete non è permesso di bere , mi van- 
tate la limpidezza dell* acqua , e me V appressate 
barbaramente alle labbra. Che indiscretezza I che 
crudeltà ! che ingratitudine I Ma direte voi , che avrei 
dovuto far dunque neila situazione in cui mi trovo? 
Che? Dovevate scrivermi direttamente il contrario 
di quel che mi scrivete; dovevate dirmi, che cotesto 
soggiorno è insopportabile; che costì non si conosce 
ospitalità; che al mio Attilio è stato fatto un misero 
accoglimento ; che la musica del signor Hasse è me- 
diocre; che le decorazioni saran meschine; che gU 
attori scopertamente miei nemici fanno il possibile 
per far risaltare tutù i difetti dell' opera mia -, che 1» 
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corte tutta, che i sovrani sono sommametite contea» 
ti, che la mia presenza non gli riduca a dissiinular 
per compassione, quanto poco siano ìptemanieote 
soddisfatti di questo mio.. . Ah no: caro Ercolini, 
non mi credete; questi sono trasporti d'infermo, sa- 
rci inconsolabile, se mi aveste scritto diversamente 
da ^quello , che mi scrivete. 

È un gran tormento il sentirsi esaltare ed offerire 
ciò , che non si è in istato d' ottenere , ma il conten- 
to d' esser assicurato delle grazie reali eccede troppo 
qualunque prezzo. Fate, vi prego, che giungano ai 
pie del trono , se potete , questi veraci miei sentimen- 
ti. Dite, che per ora la mia consolazione è il riflet- 
tere, che non tutto Tanno imperversano le stagioni , 
e che naturalmente gì' incomodi^miei avranno le lor 
. vicende , e imploratemi non già scusa , ma compa- 
timento in una circostanza, nella quale tutta la per- 
dita è mÌ9. 

Ecco la misura del rame per il signor Bibbiena , 
che riverisco e abbraccio. Ditegli che può far le idee 
delle sue scene anche più grandi, se vuole, e che 
8* adatteranno al bisogno, che non è necessario eh' ei 
s'affatichi; basta un suo scolare, ma presto. Addio, 
abbracciate Regolo , e tutti. Io sono intanto. 

Vienna li . . . gennajo 1760. 

AL SIGNOR BARON WETZEL. 

Dresda, 

In somma la fortuna non vuol pace co' poreri poeti; 
anzi appunto allora che più si mostra lor in appa- 
renza benigna, gli espone a maggiori pericoli co 'suoi 
insidiosi favori. A qual più elevato segno potevano 
innalzarsi i miei voti , che alla gloria d'un real co- 
mando di cotesta adorabile elettorale ' principessa • 
Eccolo ottenuto, ma eccolo di tal natura, che quan? 
co seconda la mia ambizione nel rice?erlQ , tanto si 
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•ppone al mìo rispetto n$;ir eseguirlo. Dopo un còsi 
luogo abito di riverenza e di sommissione , com'è as- 
sumere io Un punto l'imposto carattere di giudice ri* 
goroso, e di ceosore imparziale l Come in un tratto 
avvezzarsi a cercar difetti nelle leggiadre produzioni 
d* un felicissimo ingegno , che si è tanto sempre e 
con tutta giustizia ammiralo? Confesso ch'io non sa- 
rei stato assolutamente capace d' ubbidienza senza il 
penultimo periodo della lettera ^ in cui T Eccellenza 
Vostra mi comunica, che T Oratorio trasmesso sarà 
posto in musica dal signor Asse, eseguito per la set- 
timana santa ventura , e per conseguenza pubblicato. 
Non v' è repugnanza , che resista ali* interesse eh* io 
prendo nella gloria dell* illustre mia protettrice . So 
pur troppo, per esperienza, quanto pochi sian quelli, 
che vogliono cedere ad altri d' insegno ; so che 1* in- 
vida natura umana non ricerca nelle operazioni altrui, 
che i difetti, per consolarsi de' pregi, che si distin- 
guono in quelle j e so che mille bellezze del noto 
componimento , e mille altre adorabili qualità della 
reale compositrice , sono più atte ad irritare , che a 
tenere a freno la pedantesca indiscretezza del maligno 
Parnaso. Queste riflessioni mi àn fatto dimenticar 
di me stesso, e mi anno sforzato ad eseguir l'esame 
ordinatomi con quel rigore medesimo, al quale sot- 
topongo gli scritti miei. Non ò cambiata cosa alcuna 
nella grandezza dell* azione , nella lodevole sempli- 
cità della condotta , nella rerisimilitudine de' cars^t» 
terl , e non ò escluso né pur uno de' solidi istruitivi 
e nobili sentimenti , de' quali 1' opera è ripiena ; ma 
sono stato obbligato a cambiar molte volte 1' ordine 
delle parole , e i versi medesimi ; ora per secondar 
qualche seccaggine gramaticale ; ora per dar con la 
brevità più risalto al pensiero; ora per escludere 
qualche trascorsa repetizione , e ora perchè non ri- 
manesse verso in tutto il componimento , che potesse 
invidiar agli altri la nobiltà e 1' armonia . Sa Dio 
quante volte i primi saran miglipri de' naovi versi { 
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m-.ì fra le angustie prescritte è troppo facile il trave- 
dere. Ne avrei cambiati molto meno , se avessi avuto 
più tempo di farlo. Questa medesima strettezza non 
mi 1 iscia ;»gio a scriver le ragioni di ciascuna muta- 
zione, cnia per altro sovercnia con una principessa 
cos'i iiluiiiinata. 

V osila Eccellenza , per le cui mani , mi giunge nn 
tonto onore, faccia valere i sacrificj di così difficile 
ubliidienza: implori perdono alla mia necessaria te* 
merita , e con questi sospirati pegni del parziale 
suo patrocinio autorizzi la mia ossequiosa e di vota 
riconoscenza, a pubblicar quanto io sono. 

Vienna li 17 gennajo lySo.. 



AL SIGNOR ALVIGI. 

Assisi, 



B 



enchè tardissimi ( per alcuna forse delle usate ir- 
regolarità delle poste ) non però men grati mi giun- 
gono gli augurj , co* quali è piaciuto a Y. S. iliusiris- 
sima di prevenirmi , in occasione delle trascorse feste 
natalizie. Nel renderglieli con la dovuta usura della 
più viva riconoscenza , la prego d* incominciare a 
verificargli a mio vantaggio, somministrandomi in 
alcun suo comando V opportunità , onde purgarmi 
del demerito, c&e potrei aver seco per avventura 
contratto con l'involontaria dilazione ài questa ri- 
sposta. 

Dopo avermi reputato degno dell' illustre sua cit- 
tadirianza, è interesse di cotesto pubblico la gloria 
d'un suo cittadino ; ónde quella che mi deriva dairit»- 
vito della costì rinascente accademia è molto meno 
effetto del merito mio, che conseguenza del primo 
dono . Io accetto V offerto onore con queir avidità 
medesiitia , con la quale mi sarei gloriato d'ambirlo, 
e sono superbo , che i miei concittadini non mi cre- 
dano affatto inutile^ ove si tratti di conferire allo 
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splendore di cotesto , eh* io, mercè loro, posso vantar 
per mia patria. Avvalori V. S. illustrissima con la 
sua efficacia appresso a cotesta letteraria adunanza 
questi miei veraci sentimenti di rispetto , di ricono<* 
scenza , e di amore , e non creda meno sinceri quelli 
della perfettissima stima , con la quale io sono, e 
tarò sempre. 

Vienna li 5sfi:bbrajo 17Ì0. 



AL SIGNOR BROSGHI FARINELLO. 

Madfìd» 



D. 



'al principio della carissima vostra del i3 del 
corrente anno veggo . che mi credete in perfetta sa^* 
Iute, sedotto dallo stile festivo delle mie lettere, ^on 
vi fidate j caro Gemello ; oltreché la finzione è il ca- 
pitale di noi altri poeti, voi m'inspirate il buon 
umore , quand' io vi scrivo , e siete 1' antidoto più 
efficace contro gli acidi e fiati, .gli stiramenti de'nervi 
del mio povero stomaco e della mia testa, e contro 
tutte le altre gentilissime maladizioni, che si sono 
alloggiate in questa mia strapazzau macchinetta , la 
quale per altro non vuol dare ancora alcun segno 
'esteriore delle inteme persecuzioni. La mia circon- 
ferenza non si ristringe , la mia cera non s* abbatte , 
e spesso spesso quando io sono più strettamente alle 
mani co* miei suddetti malanni ^ mi convien corri-- 
spondere alle congratulazioni degli amici su la mia, 
al parer loro , invidiabile salute. Questa sarebbe cosa 
da farmi rinnegar la pazienza, se non riflettessi che 
la medesima burla succede alla maggior parte di 
quelli, che dall* esterna apparenza il mondo crede 
^iici fra i gradi, fra le ricchezze, o fra gli onori, 
che gli circondano. Quante volte questi luminosi 
sventurati cambierebbero ben volentieri la loro con 
la condizione del più miserabile de' loro adoratori { 
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Voti dice tanto male il nostro Gemello nel suo Gin- 
«eppe Riconosciuto : 

Se a ciascun V interno affanno 
Si leggesse *n fronte scritto ; 
Quanti mai , che invidia fanno f 
Ci farebbero pietà ! 

Ma qual demonio ìpocondrico m' a fatto sdrucciolar 
nella morale ? Oh che pestifera dro^a per i malinco- 
nici ? Se vogliam raddolcirci , ricorriamo ad altro ba- 
rattolo , che questo è già sobbolito. 

Voi vorreste farmi passar per istregone in poesia , 
•ome voi lo siete in musica. Ma, caro Gemello, non 
vi riesce d' aver compagni nel delitto. Quando ancora 
ì miei versi avessero quella facoltà magica , che voi 
'lor attribuite , sempre io sono infinitamente men pe- 
ricoloso di voi . A rispetto di tutti gli abitanti della 
terra , pochi sono quelli, che sanno la lingua italiana; 
iìra questi; pochissimi quelli , che gustano. la poesia; 
e fra quei che la gustano , è ristrettissimo il numero 
degli esatti conoscitori. Ma tutti i viventi anno orec- 
chie , e tutte se le sentono sollecitar soavemente da 
quelle insidiose proporzioni armoniche incognite 
a* vostri antecessori , con le quali voi solo avete sa- 
puto rendervi praticabili le recondite strade , onde la 
orecchie anno commercio col cuore : sicché peniten- 
za f caro stregone , penitenza. 

Qual maraviglia , che vi siano costi dissensioni su 
la lunghezza o brevità della principessa di Frigia? 
Sempre i gusti sono stati differenti ^ chi le vuol 
lunghe, chi le vuol corte, e a parer mio, anno tutti 
ragione a tenore del rancido assioma: de gustibus 
non est disputa ndum, lo sono per la via di mezzo , e 
fra le due estremità , per la corta : ma come poeta 
convien , mio malgrado, ch'io decida a favor delia 
hinga, ed eccovene la ragione. Quel piagnone d*£nea, 
prima .che andasse in Cartagine a sviare quella po- 
vera vedovella , che voi avete conosciuta , ebbe mo- 
glie in Troja \ e il demonio à fatto ^ ch^ si chiamasse 
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aneli* essa Creusa , come la nostra principessa . Vii*- 
gilio , ncU- Eneide , ripete il nome di questa buona 
donna una decina di volte , e sempre la sitiffei in fine 
del verso , e sempre la fa di tre sillabe, e sempre ne 
allunga la penultima. Or s*io avessi la temerità 
d' oppormi al replicato esempio di Virgilio, incorre- 
rei nella scomunica maggiore appresso a tutta la ge- 
rarchia poetica ; ne basterebbe , per riconciliarmi col 
parnaso, il pellegrinaggio di Delfo, o d'Elicona; 
sicché volere, o non volere, convien ch*ÌQ m'accomo- 
4i con la lunga. Voi, che per vostra buona sorte, non 
patite di poesìa, non siete obbligato a questi riguardi^ 
Ammiro il vostro mezzo termine da Fabio Massimo, 
col quale andate temporeggiando , e contentando i 
due partiti, ^on si poteva meglio provveder, che 
ordinando , come voi avete fatto , che la metà degli 
attori accorci il nome, è l'altra metà lo allunghi. 
Mi piace tanto il ripiego , che ò risoluto di servir- 
mene in mqsica. Quando caderà dubbio su qualche 
terza , la prenderò minore con Tuna , e maggiore 
con r altra mano , e ci troverà ognuno il suo conto. 
Ma è già tempo che veniamo alla materia equestre ec. 
Vienna 10 febbrajo 1760. 
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AL SIGNOR BARQN WEtZEL. 

Dresda, 



un effetto poco comune della generosità deirani- 
mo reale di cotesta ammirabile elettorale principessa 
la benignità , con la quale à sofferte le molte va- 
riazioni da me fatte nel suo Oratorio. Non si trova 
facilmente chi, con tanta buona fede , dimandi l'altrui 
giudizio su le produzioni del proprio ingegno , ed ò 
questa una specie d'eroismo, che per mio avviso 
non cede punto di merito a tante altre sue x>dora* 
bili qualità* 
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Lo scrivere le regole della poesia non è impresa 
d* una lettera; ve ile sono tanti libri alle stampe, | 
che basferebbero a seccar l'oceani. Io non la con- ' 
sigilo assolutamente d* imbarcarsi in questo mare • 
pedantesco, cbe la disgusterebbe troppo del Parnaso. 
8e i miei incomodi me ne lascieranno l'arbitrio , io : 
accennerò y per ubbidirla, le principali massime 
ch'io dopo così lunga esperienza ò ritrovate infalli- 
bili. Intanto la via più sicura è legger i buoni , esa- 
minare r artifizio , osservarne le bellezze , e rendersi 
famigliare , con l' uso dello scrivere , V imitazione di 
quelli. Per non violentare inutilmente la mia testa 
non sempre ubbidiente alla volontà , mi prevalere del 
comodo, che S. A.. R. mi permette, a riguardo deli' 
esame deHa Pastorale. Vostra Eccellenza , come me- 
diatore del grand' onore eh' io godo, me ne conser- 
vi lungamente il possesso , facendo , sempre che sia 
lecito, presente all'Altezza Sua il mio rispetto, e la 
mia ammirazione ; e mi creda intanto col dovuto 
ossequio. 

Vienna li i4 febbrajo 1760. 

AL SIGNOR FILIPPOm. 

Torino, 

l.\ on , come voi dubitate , la prolungata Wileggia- 
tura ,.non gli sviamenti carnevaleschi , e non l'inco- 
modo uffizioso commercio d'augurj bugiardi all'annuo 
ritorno delle santissime feste, mi anno sì lunga- 
mente impedito dallo scrìvere ; ma la mancanza di 
necessaria, di utile o almeno piacevole materia, e 
r orrore del vacuo , «he inspira a me, come ad ogni 
altro , la natura , ma particolarmente nella borsa , ' 
e nelle lettere. Non crediate perciò, che la nostra 
amicizia possa soffrirne svantaggio : essa a così salde, 
cosi antiche , e così profonde radici , che può soffrir, 
senza risentirsene , V ardita di qualcbe stagione* Non 
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sono i platani , le querce , o le palme ^ ma i porri , 
le lattughe y e i ravanelli che abbisognano, per non 
perire , d' essere irrigati ogni giorno. 

£ molto vero , che vi sono diverse proposizioni 
di ristampe degli scritti miei; ma io, a dirvi quello 
che penso, non mi sento tentato a secondarne alcu> 
Da f se non sono sedotto dal piacere di vedere ma- 
gnificamente vestiti i miei figliuoli. Io non trovo an- 
cora chi solletichi abbastanza questa mia paterna 
fragilità, e non voglio comunicare il poco, che posso 
radunar d'inedito, ne impiegar la mia cura ad una 
esatta penosa universale correzione per accrescere 
il numero delle cattive , e delle mediocri edizioni, 
già moltiplicate più del bisogno. i 

Avrete forse già letto il mio Attilio Regolo. Il 
signor conte di Canale ne à mandato da qualche 
tempo un esemplare a Torino. Ne desidero il vo- 
stro giudizio ; se ne volete sapere il mio , eccovelo. 

Benché in Dresda abbia posto in tumulto , se- 
condo le lettere assicurano , la tranquillità degli af- 
fetti settentrionali, e benché mi scrivano da Venezia, 
che i comici di S. Samuele 1' abbiano con molto* loro 
vantaggio rappresentato, io non saprei assicurar che 
questa sia per occupar luogo fra le più popolari 
delle opere mie; ma é bensì la più solida, la più 
matura, la meno abbondante di difetti, e quella fi- 
nalmente eh' io, a preferenza di tutte le altre , con- 
serverei , se non potessi conservarne che una sola. 

Voi ci avete rimandati assai magri il conte e la 
contessa di Canale ; la buona fede avrebbe esatto, che 
ce gli avresti resi , quali ve gli abbiam consegnati. 
Prima di confidarvegli un'altra volta ci pensarem su 
più d'un giorno. Mi piace, che vi sia piaciuto il 
Sorcio di Campagna d* Orazio da me vestito all' ita- 
liana ; ma sappiate , che cetesta specie di lavoro 
non vale quello che costa. Per farlo in eccellenza bi- 
sogna poter essere autore ; « chi k proprj capitali 
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si riduce mal volentieri a contentarsi della misern 
lode dì aver saputo metter in vi&ta gli altrui ec. 
Vienna' li 20 febbrajo 1760. 

ALSIGNOR ANNIBALI. 

Dresda, 

we il mio Attilio fosse condotto da voi per mano 
ovunque sarà obbligato di esporsi al pubblico , a di' 
^ spetto della sua rigida serietà , non invidierebbe cer- 
tamente il vanto dell' aura popolare alle più amorose 
e più tenere dell'opere mie. Ma per rappresentar 
degnamente la misurata virtù, 1* ammirabile modera- 
zione , e il savio eroismo 4' un gran personaggio , 
bisognano e sapere e arte, ed esperienza, e doni di 
natura indnitamente maggiori di quelli, che si richie- 
dono per esprimere con applauso l* idee d* un carat- 
tere distinto per qualche eccesso. I meno abili pit- 
tori sono assai spesso felici nel ritrarre le fisonomle 
caricate , per valermi del termine dell* arte , e assai 
spesso all'incontro si perdono i più eccellenti nel 
ritratto di qualche bellezza regolare , in cui nulla 
eccede , e il tutto si corrisponda. Or questa difficol- 
tà, che renderà sempre dubbioso l'esito di questo 
mio dramma in altri teatri fa il vostro panegirico , 
attesa la felicità della sua comparsa su quello di 
Dresda. Invidio quelli , che anno potuto rendervi giu' 
stizia essendo presenti, e potete immaginarvi , che a 
nissuDO avrebbe prodotto piacere, più che a me, la 
fortuna d' un'opera mia. Mille e mille circostanze si 
sono opposte alla mia mossa , voi non le ignorate 
tutte, ma sinceramente vi asserisco, che l'insupera- 
bile è stata il rigore straordinario della stagione, al 
quale io , che tono obbligato a conoscermi, non po- 
tevo espormi senza imprudenza . Per altro io non 
avrò jiiai pace, finché non venga ad approfittarmi 
Koa volta della cUmentissima permissione, che mi à 
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procurata il patrocinio di cotesto degnissimo conte 
di Brulli , di condurmi a*piedi del vostro adorabile 
sovrano > e di esercitar presente i più riverenti atti 
della profonda mia sommissione con tutta la real sua 
famiglia. 

Con un mallevadore cos) sicuro come voi siete , 
non dubito de' preziosi capitali dei nostro celebrato 
Pubblio ec. 

Vienna li a5 febbrajo 1750. 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA PRINCIPESSA 

DI BELMONTE. 

Napoli. 

ItJU piace, e mi onora a tal sesno la corrispoden- 
za di lettere , che seco V Eccellenza Vostra beni- 
gnamente mi permette, che ogni leggiero pretesto 
mi pare un gravissimo motivo per evitarne 1* inter- 
ruzione. La scusa di -questa settimana sarà la canzo- 
netta, che le invio, e con questo meritò comincia 
a parermi bella. Io la scrissi , fra ormai un anno , 
per eccesso di condescendenza , e la stimai si po- 
co degna del pubblico, che tenni per cosa infal- 
libile , eh* essa non sopravviverebbe di molto al suo 
natale , o che trarrebbe vita ignota e solitaria, rin- 
chiusa in qualche scordato scrigno di chi mi. avea 
obbligato di produrla : ma veggo eh' io mi sono 
solennemente ingannato. ^Essa non era nata per la 
vita monastica ; à incominciato a lasciarsi vedere 
cos\ di furto; la difficoltà accresce prezzo alle 
cose ; à usurpato , come spesso succede , fama 
di bella su la fede dell' esagerate relazioni ; que- 
sta fama le à suscitati insidiatori , e tra questi s* ò 
finalmente trovato quello che l'à rapita. Or io te- 
mo , che questa mia Elena vagabonda , passando 
d'una in altra mano, possa capitare a quella di 
Vostra ^cceilenx^ «eoza venirle dalle mie, e non 
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vorrei, che in vendetta di non averla io stimata 
degna di presentarsi a Vostra Eccellenza , mi fa- 
cesse passar seco per trascurato. Eccola dunque , 
veneratissima signora principessa ; sospenda con co- 
stei la naturai sua dolcezza ; l' accolga con rigore ; 
la' metta in penitenza, e le faccia quella specie di 
trattamento , che merita una figlia disubbidiente , 
che a violati con tanu sfacciataggine i necessarj 
divieti del proprio padre. 

Sa già Vostra Eccellenza , eh* io non so scriver 
cosa , che abbia ad essec cantata , senza o bene , 
o male immiginarne la musica ; questa che le tra- 
smetto è stata scritta su la musica che l'accompa- 
gna. È musica per verità semplicissima , ma pure 
quando si vaglia cantare con quella tenera espres- 
sione , eh* io ci suppongo , vi si troverà tutto quel- 
lo che bisogna per secondar le parole , e tutto 
quello che vi si aggiungerà di più ricercato , potrà 
forse produrre maggior applauso al musico , ma 
produrra certamente minor vantaggio ali* amante. 

Ma già questa lettera e più lunga della canziooet- 
ta , la quale può servir di pretesto di scriverle , ma 
non di ragion per annojarla. Io ò bisogno di far ri- 
sparmio della sua pazienza ec. 

Vienna li a8 febbrajo 1760. 



A SUO FRATELLO. 

Roma* 



D< 



'alla vostra lettera del di 11. del cadente sento 
con piacere, che abbiate, consegnato il mio ordi- 
ne al signor Marini , ancorché stimato soprabbon- 
dante da' periti. Questo eccesso , se pur v' è , à la 
media proporzionale fra persone che operano per 
principi , diametralmente opposti ; onde tutti siam 
soddisfatti. 
Mi consolo che la povera Chepca sia uscita di peri- 
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colo ; ed io in virtù della poetica descrizione che 
mi tate delle strettezze dotnestiche , commetto al 
signor Argenvillieres di somministrarvi ciò che può 
avervi costato la sua infermità. 

La canzonetta che gira per Koma mi figuro che 
sia c[uella , che iocomincia Ecco <fuel fiero istmi^ 
te ec» Se la volete legittima scrivete un viglietto a 
mio nome al signor Jomuielli maestro di cappella di 
S. Pietro y ed egli ve ne darà anche la musica eh' io 
.ci ò fatta. U viaggio sarà men luogo che da Vien» 
na a Roma. 

Io ò fatto una Palinodia per le medesime rime 
alla canzone Grazie agV inganni tuoi ec» e que- 
sta incomincia Placa ^li sdegni tdoi ec, 

L' altro mio componimento che incomincia Per- 
dono y amato JVice , bella JVice , perdono : a torto 
è vero ec, è molto più antico che Grazie agi* in^ 
ganni tuoi ec» è una cantata y e non à la minima 
relazione con la canzonetta. 

Finalmente quella canzonetta y che incomincia 
franti die tei dlscioUo ec* applicatami dalla gene- 
rosità del Bettinelli , non è farina del mio sacco , 
onde ricusatene gli applausi eh' io non ò merita- 
ti , come mio .procuratore. Addio, abbraccio tutti 
di casa y e sono ec. 

Vienna 37 aprile 1750. 

AL MEDESIMO. 

. Roma, 

Xja vostra lettera del 16 dello scorso maggio mi 
à veramente sorpreso con 1* inaspettato con^.-ando 
datovi dalla Santità di N. S. di assicurarmi della 
paterna sua benevola ricordanza, e con le repli- 
cate espressioni del favorevole suo sovrano giudi- 
zio a riguardo de' miei letterarj sudori. La memo- 
ria e r approvazione d' un tal principe y non meno 

Tomo y. la 
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illuminato che grande , e condotto dalia Provviden- 
za per le vie più faticose del merito al sommo di 
tutti i grandi , potete immaginarvi qua! tumulto di 
contento , di gratitudine » di vanagloria , di confu- 
sione , di rispetto , e di tenerezza mi abbiano ri- 
svegliato nell'animo. Non solo. mi sono fatti pre- 
senti quei per me felicissimi giorni dalla Santità 
Sua rammentati ^ ne' quali m' era conceduto 1*. in- 
gresso del suo liceo , ma trascorrendo ad epoche 
più remote , e sino al primo istante , che. in ca- 
sa del conte Aldrovandi , allora ambasciatore in 
Aoma della sua patria , le fui presentato fanciullo , 
^ ritrovato ancora viva nella mia mente la venera- 
ta idea dell! umano suo autorevole aspetto, e le 
profonde tracce di quella presaga straordinaria ri- 
verenza, che allora solamente sentiva, e che ora sento 
t intendo, io sono sensìbilissimo alle affettuose vo- 
stre fraterne congratulazioni , nelle quali m' avveg- 
go della molta parte , che voi prendete in questa 
lortunata circostanza della vita mia. Né, so vera- 
mente qual altra potesse onorarmi al segno di que- 
sta , che mi autorizza a venerar con privata ragio- 
ne , come mio padre e maestro , il padre e mae- 
stro di tutti i fedeli. Se mai la vost^vi buona sor- 
te vi riconduce a' suoi piedi , implorate , vi pre- 
go , la permissione di baciarli e ribaciarli in mia 
vece ; esponetegli i trasporti del non men grato , 
che sommesso animo mio ; dite ; eh* io benedico 
tutt' i di quella pietosa meno , che secondando le 
istanze de* miei augustissimi padroni k incomincia- 
to a bedeficarmi , e asserite finalmente , eh' io mi 
terrò per il più sfortunato de' viventi , se dispe- 
rassi di compire io medesimo questi atti della do- 
vuta mia profondissima umiliazione , che intanto a 
voi pei' impazienza commetto. Addio* Io cobo» 
' Vienna 3 giugno i75«» 
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AL SIGNOR ABATE PASQUINT, 

Siena, 

XjLo pena , ma non rimorso di risponder cosi tar- 
di alla carissima vostra del a6 d' aprile. £ miei 
flati , alcuni affari domestici , un mondo di nojose 
commissioni altrui, e alcune altre maladizioni mi 
anno fisicamente impedito di esser con voi , ma 
non già di pensarvi. O parlato più volte de' vostri 
affari coi noto ministro , e lo ritrovo sempre pie- 
no di ottima volontà ; non sarebbe male , che mi 
aiutaste a seccarlo , ringraziandolo della parzialità , 
cne mi à replicata mente dimostrata a favor vostro^ 
descrivendogli laconicamente il vostro sWo , ed esa- 
gerando la speranza che avete in lui. 

ilo letta con piacere la canzonetta della signora 
Livia Accal^igi. É poetica, è felice, è gentile , .è 
armoniosa, ed è in fine molto più di quel che ba- 
sta per essere una specie di soperchierla in una da- 
ma a svantaggio del nostrp sesso.. Potete francamen- 
te e di buona coscienza ratlegrarvene seco anche 
a, mio nome. Io non. so, se . 1* augustissimo padrona 
r abbia ancora vedllta ; mSko eh* io 1' ò sì bene 
incamminata , che la vedrà* certamente. Al mio de- 
gnissimo signor abate Franchini rinnovate la me- 
moria del mio rispetto , e voi siate parco bevitore 
dell' acqua di fonte Branda , or che cominciano a 
liquefarsi i cerotti ; ma credete che quando ancora 
vi ci tuffaste dentro sino a capelli , io non lascie* 
rei mai d' esser con 1* istessa costanza e tenerezza. 

Vienna li le giugno 1750. 

GEMELLO IMPABEGGIABILE. 

* 

Madrid, 

JL/ue carissime vostre, benché di date assai diffe- 
renti I cioè del 18 maggio , e del ^ giugno , mi giun- 
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^ao insieme, -e tardissimo j ma vecchie come elle 
8onO| anno per me, essendo vostre , tutte le grazie di 
gioventii. Rispondiamo per ordine. 

Voi avete festeggiato il giorno di S. Pietro senza 
saperlo ; onde ve ne rendo grazie, e spiego l'enigma. 
^on potendo io far eseguire in casa mia la vostra 
marcia con la moltiplicita necessaria degli strumen- 
ti, la diedi al generale conte d'Althann, ed egli si 
ofiPerse di farla produrre nella gran sala del giardino. 
La sera di S. Pietro, giorno del -mio nome, mentre 
si stava giuocando alle minchiate, e si contrastava 
su la morte d' un papa tre , e tanto si«pensava a mu- 
sica , quanto a fare il pellegrinaggio della Mecca ; ecco 
improvvisamente un terribile fracasso di strumenti 
che fece réltare i ginocatori , e i circostanti in varie 
ridicole attitudini da fame un quadro. La sorpresa 
degenerò presto in tumulto; si gettarono le carte; 
si rovesciarono le sedie , e si corse , urtandosi l' un 
l'altro, al campo di battaglia. Ivi l'ordinato strepito 
delta marcia, e la graziosa alternativa del minuetto 
sedò quella gente sediziosa che tacque sino al tacere 
degli strumenti , e poi proruppe in applausi. Allora 
10 resi grazie , in ariaimodesta , dell' onore che .le 
dame , e i cavalieri fac^no a ^eila bagatella. Dufi- 
que { gridarono alcuni) questa è musica vostra? No 
( ripresi io ) ma è r4stesso che mia, essendo d*nn 
mio Gemello. Qui convenne spiegare La nostra ge- 
mellaggine, e si decise per acclamazione , t:he non 
v'è che un Farinello. Sì suonarono molte sinfonie, 
ma la gente non volle tornare a casa senza risentire 
la marcia. Or , caro Gemello , sino agli applausi mi 
è piaciuto di essere in società con voi ; ma in quan- 
to poi ai pensieri, ai discorsi, e ai sogni che possono 
èssersi fatti in quella notte me ne lavo le mani , e gli 
lascio su la vostra coscienza. Sòn superbo che la mia 
lettera abbia messo in moto 1* animo delle due sorel- 
le di così diverso carattere. Riverite, vi prego, a mio 
some non meno la Sprezzante che la Dolce. I gusti 
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sono divèrsi ; onde ciascuno può avere il suo mèrito 
a parte , e mescolate insieme farebbero in comune 
un agro e dolce molto appetitoso. Dite loro che non 
devono sdegnarsi delle tenerezze degli amici. Queste 
tenerezze sono difTerenti da quelle cne abbiamo per 
il bel sesso. Le prime si accrescono in distanza, le 
seconde nell' avvicinarsi ; le prime occupano lo spi- 
rito , le seconde mettono in moto il' sangue *, quelle 
non turbano la mente , e quest'altre fanno girare il 
cervello. Se tutto questo non le persuade, fate alme- 
no che riflettano a nostro vantaggio , che chi può 
essere tenero amico , non dovrebbe essere un disprez- 
zabile amante ec« 

Vienna i8 luglio 1750. 

A Sto FRATELLO. 

, Romat 

VJon la vostra dell' 11 del cadente sento la seconda 
udienza eh' avete ottenuta a mio conto da Sua San- 
tità , e l'approvazione della medesima alla mia let- 
tera. Un voto così grande a tutto il dritto di autoriz- 
zare in me un poco di vanità; tanto più che la mia 
fortuna a gran bisogno d' argomenti per evitare che 
il mondo non la creda una necessaria conseguenza 
del demerito mio. / 

L* Inno per S. Giulio martire ( se noD aveste par-r 
ticolar divozione per il ianto ) non meritava d' esser 
prodotto. Io r ò mandato a voi per supplire alla bre-* 
vita della lettera ; e feci conto che non valeva mena 
la lettura di quattro versi, che le poche righe, delle 
quali vi defraudavo. Per altro sappiate che non mi 
dispiace questo costume di tutto il settentrione , per 
il quale questi tedeli in una lingua che intendono., 
cantano ne' tempj , non solo le lodi de^l' eroi del cri- 
stianesimo , ma i pia venerabili mister) di nostra fe- 
de* Non fti può credere quanto iateresà il popola 
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queir aver parte in qualche modo nella sacra litur- 
gia, e quanto più facilmente riscaldi gli animi, e 
gli soggetti il vero rivestito di espressione , e di mae- 
«tosa armonia} Ma l'impresa non è da tutti*; biso- 
gnano artefici di facoltà, e d'intelligenza non comu- 
ne , affinchè V aria profuma , e gli ornamenti mere- 
trici non avviliscaDO la dignità della materia. Con 
Jommelli accanto, ed un poco di salute più discre- 
ta , sarei tentato d'avventurarmi in questo mare, ma 
80 n ^a desideri a. 

Ho scritto già due settimane sono al nostro buon 
vecchio , a cui vi preso baciar la mano a nome mio. 
Benché io sia sicuro della vostra attenzione per lui, 
soffrite eh' io ve lo rammenti , e che vi ripeta di non 



farmi mai risparmio , del quale abbia a sentir gsli 

ùueM'età, e quella 
fiacchezza di mente, meriterebbe da noi questa ne- 



r incomodo. '5e non fosse padre, ùueM'età, e quél 



desima compassione. Or considerate quello che gli 
dobbiamo figliuoli ec. 
Vienna 27 luglio lySo. 



A SUA ECCELLENZA LA SKUVORA PRINCIPESSA 

DI BELMONTE. 



U 



IVapoU, 

na delle mie fbbbrì , chiamate effimere mi à fat** 
to sorprendere in letto dall'arrivo del signor amba- 
sciator di Napoli; onde non 6 potuto ancor assicu- 
rarlo in persona del mio rispetto , ancorché egli sia 
giunto fin da domenica. Ma ò già veduto una volta 
il signor duca di santa Eli«abetta, ed il cavalier Ma- 
celli, e sono sommamente contento cosi dell* ano , 
«ome dell'altro. Spero che .faranno onore all' Italia ,. 
tanto peri talenti loro , qnanto.per le maniere. Qu ang- 
elo là mia salute mi avrà permesso di approfittarmi 
più frequentemente della lor compagnia, ne dirò di 
vantaggio. Rendo intanto all*£ceelieii2a Vostra un 
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■>on<Ìo dì grazie d* avermi procurato con le sue let- 
tere i* acquisto di cosi invidiabili conoscenze ; benché 
le troppo parziali espressioni dell' Eccellenza Vosira 
gii abbiano imbevutKd' un'opinione a mio riguardo 
cb' io disperò di poter sostenere. 

Ho già sentito in letto dall'autor medesimo alcu- 
ne arie dell' Attilio Regolo , ed argomento da quel- 
le , benché cantate senza istromenti , al solo accorap»- 
gnamento d' un povero sordinò , qual debba essere il 
merito del tutto. In somma parmi bene impiegata la 
«uà adozione ec. 

Vienna 6 agosto lySo. 



GEMELLO AMABILISSIMO. 

Madrid, 



H( 



,o due vostre lettere, una in data cognita una 
volta al signor Dio, e a voi , ma ora forse ai signor 
Dio solamente; l'altra del d\ li dello scorso agosto. 
Dovrei, e vorrei rispondervi lungamente: le materie 
l'esigerebbero, ma cpme fare? lo sono in campagna; 
la comitiva é grande , non si sta soli che per dormi- 
re ; onde non vi é modo che un galantuomo trovi un 
ritaglio di solitudine per far né bene, nò male. Con- 
tentatevi dunque per questa volta d'una risposta la- 
conica , che scritta fra tante difficoltà può ragione^' 
voiaiente aspirare al merito d'ur>% diffusissima lettera* 
Confesso^ caro Gemello, che non avrei mai fra 
tutte le mie immaginazioni poetiche saputo ritrovar 
queHa che mi rappresentasse una miniera di diaman- 
ti fra le montagne della Moravia. Questi sono mira- 
toli risesbati a certe deità di primo ordine , e sono 
grazie gratis date; onde non mi affatico a conciliar- 
ne l'eccesso con la pur troppo a me nota scarsezza 
dei merito mio. Voi che per tenerezza di gemeliag- 
gine vi affaticate con tanta fortuna a rendermi pro- 
pizj cpt«8Ù attoii/. giacché non potete , senza scrupo« 
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Io , esaltare i ineriti miei , parlate del mio zelo , par- 
late della mia sommissione, parlate della mia rico- 
noscenza ; e vi assicuro , che non correrete rischio di 
mentire, ancorché vi serviste delle piìi vive, e delle 
più violenti espressioni. Avrezzo, come voi siete, da 
tanto tempo ad arbitrare nel mio cuore , ne sapete 
tutti li nascondigli ; onde non può sfuggirvi la since- 
rità de' suoi moti. 

Or che il vostro reale oracolo à pronunciato a fa- 
vore del mio Attilio Regolo , io disfido Sofocle , Eu^ 
rìpide^ e tutto il Parnaso d'Atene, il voto sublime 
del quale io posso vantarmi , vale ben altro che quel- 
lo di tutta l'antica Grecia; ma caro Gemello nella 
nostra più recondita confidenza ) lasciate eh* io sfoghi 
la mìa maraviglia senza far torto all'angelica pene- 
trazione dei vostro nume. Confesso, che non mi sa- 
rei mai lusingato che l' aust evita del mio Ae^/o' aves- 
se potuto esser sofferta in coteste sfere. La delicatez- 
za del sesso, e quella che si dee naturalmente con- 
trarre fra gli agi, e le delizie reali, non sogliono av- 
vezzare il palato all' asprezza di quella rìgida virtù 
romana, eh* io mi sono studiato di ritrarre nel mio 
Attilio, Bisogna una solidità di talento troppo di- 
stinta dal comune per vincere a questo segno il ses-i 
so, e r educazione. Oh fortunato Gemello! s'io fos- 
si capace d'invidia, voi sareste l'oggetto della mìa. 
Vi ringrazio della difesa, che avete fatta di noi po- 
veri moderni romani'; ma la coscienza mi rimprovera 
internamente che à troppo ragione chi tanto li pospone 
agli antichi, e che la riflessione è beo degna di chi 
r à fatta . 

Ma v' è tiranno di Siracusa , o d* Agrigento che 
sappia tormentare un povero galantuomo , come voi 
tormentate me per un' opera ì E non ò poi da chia- 
marvi mostro marino? Io comincio a sospettare che 
siate gravido, perchè questa non è mai voglia masco- 
lina, voi credete dunque invenzioni i tormenti del- 
la mia povera testa? niputate una fayoia ch'io vivii 
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al soldo d* una Sovrana , che si diletta di poesia ( e 
particolarmente della mia per eccesso di sua clemen- 
za , e di mia buona sorte ) e che in cinque anni non 
sono sfato in situazione di sofivere un verso per se- 
condar le replicate sue insinuazioni ? Credete ^ eh' io 
non abbia più voglia di voi di compiacere un Ge- 
mello , e di procurarmi il favore di cosi adorabili nu- 
mi? Credetelo per carità! credete chMo ci ò pensatole ci 
penso y e- che, se non mi riuscirà di farlo , sarà col- 
pa , non già di freddezza ^ di desiderio , ma d' una 
pura fisica , invincibile impossibilità. La cessazione 
di tutti i divertimenti per un tempo considerabile 
( cagionata costì dal funesto motivo , di cui non par- 
lo per rispetto del giustissimo real dolore) permettete 
ora che si possa pensar senza fretta a qualche lavo- 
ro. Io tenterò il guado ^ Voglia il cielo che non in- 
ciampi ec. 
Frain i5 settembre lySo, 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA PAINGI FESSA 

DI BELMONTE. 

' • * 

* Napoli, 

T 

■il veneratissimò fodio di Vostra Eccellenza del pri- 
mo del cadente mi à raggiunto in Joslowitz , e sul 
punto di far fagotto per Vienna. Una, chiamata ina- 
spettata della corte mi defrauda un pajo di settimane 
di buon'aria /e d'ottima compagnia, sacrifizio che fa 
tutto il merito della mia ubbidienza, poiché non si 
vuol da me che un brevissimo com^Mimento in versi 
per il giorno di santa Teresa dà. cantarsi da tre sere- 
nissime arciduchesse all'augustissima loro madre» 
Finora è qui un segreto la mia partenza , né lo pub- 
blicherò se non pochi momenti prima di montare in 
caro zza. 

Il nostro amabilissimo signor cavai ier Naselli è ri- 
guardato da tutti, e specialmente dalla signora Con- 
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tessa f e dal signor Generale con quella distinta par- 
sialitay ch'egli Teramente merita. Non è meno egli 
contento della compagnia , che la compagnia di lui. 
Ha qui composte due sonate da violino per il signor 
conte Antonio, sonatore eccellente, entrambi belle, 
ma una bellissima. Ha parimente scritto un Tantum 
ergo a richiesta .d* una sua sorella monaca , ed è un 
capo d'opera magistrale, lo per invidia ò scritto un 
Canone , e 1* accludo a Vostra Eccellenza , perchè lo 
faccia passar sotto l' esame della signora principessa 
di Viegiano ; e s' ella 1* approva . io sfiderò ai canno- 
ni il Sassone, Jommelli, e tutti i filarmonici di Bo- 
logna. 

Joslo^itz 3o settembre 1750. 

AL SIGNOR MIGLIAYACGA. 

Vienna^ 

IVXi a doppiamente confuso la lettura dei foglio de! 
signor baron Wetzel da voi trasmessomi , così per 
l'eccesso dì grazia eh* io trovo nel reale gradimento, 
come per la scrupolosa delicatezza che scopro nell' 
Altezza Sua , che trascorre sin(\ a credere di «ver 
perduto il diritto d'autore della nota pastorale ., Il 
soggetto , 1* invenzione , la condotta , i caratteri , gli 
accidenti foimano il corpo d* un dramma , e questi 
nella suddetta pastorale sono con fedeltà conservati, 
come la reale musa gli à immaginati. 11 dialogismo, 
e la versificazione sono come le vesti di cotesto corpo 
drammatico, e sopra di questi sono unicamente ca- 
dute le mutazioni, li primo lavoro produce all'autore 
tutte le ragioni di padre, il secondo non acquista 
allo scrittore, che la lode dovuta all'esperienza dei 
sarto. Di rotesta perizia, della quale per sua buona 
sorte non può essersi provveduta una persona reale , 
e di cui per i miei peccati sono io stato obbligato a 
fornirmi; v' è troppo bisogno in un componinient« 
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drammatico, che dee comparir su la scena. I poemi 
d' Ometo , e di Virgilio sarebbero in evidente perì- 
colo di rovinare , se non fossero rivestiti e condotti 
in teatro per mano di cotesta meccanica esperienza. 
Benché spinto e difeso da così forti ragioni , voi sa- 
pete quanto mi sia costato, oltre la difficoltà di oprar 
fi'a' legami , il superar la rispettosa mia repugnanza 
neir eseguir ì necessarj cambiamenti, e che.ò pur 
troppo temuto il rischio di eccitar neil' animo reale 

3aesto scrupoloso rincrescìmenio. Ma trattandosi 
ella gloria d' una principessa , che nell* esporre al 
pubblico un suo poetico, lavoro a voluto generosa- 
mente fidarsi del mio giudizio, ò creduto che tutte le 
leggi dell'onestà mia obbligassero a scordarmi di 
quahmque mio privato riguardo. Con queste rifles- 
sioni , ciie vi prego di comunicare al signor Baron 
Weizel , io mi prometto che F A. S. R. renderà giu- 
stizia certamente non meno al meritò della sua mente 
produttrice , che a quello della mia pericolosa ubbi- 
dienza. Fra due o tre giorni avrò il piacere di ab- 
bracciarvi; intanto io sono. 
Joslowitz li 3 ottóbre lySo* 

AL SIGNOR SALVONI. 

t 

Piacenza, 

•^e cei^monie , gentilissimo signor Salvoni , sono 
forestiere di Parnaso, lo vi do V esempio d' una con- 
udente e sincera corrispondenza, e vi prego di segui- 
tarlo. V'ingannate moltissimo credendo d'essermi 
ignoto ; ò notizie del vostro merito , e de* vostri ta- 
lenti , e quando tutto ignorassi , basterebbe la vostra 
lettera del 5 corrente per formar sufticiente idea d'un 
Domo che pensa e si esprime con solidità e nettezza 
così pocd comune, e per saper buon grado alla fbr- 
^a degli scritti miei, che mi procura amici cosi 
stimabili. S% «dì aveste comunicata più se]lecitam«A- 
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te la vostra risoluzione dì dar una ristampa al pub- 
blico di tutte le opere mie, io avrei tentato di prò- 
porvi f e di farvi forse piacere un piano uft poco più 
coraggioso ; e sedotto dalla paterna debolezza di 
compiacermi nella magnificenza estema de* miei fi- 
gliuoli , non avrei ricusata fatica per secondare e 
agevolarne 1* esecuzione : ma voi già siete troppo in- 
noltrato, e sarebbe ormai una dannosa incostanza 
r abbandonar l' intrapreso , e prendere altro cammi- 
no ; onde non mi resta -se n»n l'obbligo di rispondere 
alle vostre proposte. L'ordine de'componimenti ( non 
avendo essi alcuna connessione fra loro ) dipende pie- 
namente dal vostro arbitrio. L' unica avvertenza , 
eh' io 'credo necessaria , è quella di rilegare al fine 
dell'liltimo volume le poesìe da me scritte in età 
puerile , che lo stampator veneto à*pubblicate a mio 
dispetto col titolo d'aggiunta ; quando , come io temo 
non vogliate rigettarle afTatto , per non render ia vo- 
stra men ricca delle precedenti edizioni, d'una merce 
per altro di poco ccinsiderabil valore. 

Dei miei scritti non pubblicati ( oltre la Poetica 
d' Orazio , che ancora abbisogna di lima j non mi 
rimangono, che picciole cose, per raffazzonarle alme- 
no tante, che non mi faccian vergogna, conviene 
impiegare tempo e fatica ; il primo sarebbe incomo- 
do a voi , la seconda non è comoda a me. Aggiungete 
a queste difficolta 1' accidente , che quasi nella setti- 
mana medesima mi sono capitate le stesse richieste 
da Lipsia , da Parigi, e da Torino. Non sarebbe one- 
sto , eh' io consentissi a voi quello , che costantemen- 
te ò negato agli altri ; e il consentirlo^ a tutti non 
giovarebbe ad alcuno. 

Quello di che , più d' ogni altra cosa , si risente la 
mia vanità è l'ingiuria sanguinosa , che voi fate alla 
mia bellezza col ritratto che disegnate di porre in 
fronte delle opere mie. Non vi è forma fra tutte le 
forme della natura, che abbia minore analogìa coi 
mio viso di quella che minagciat^ attribuirmi . P«n* 
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Mtcci meglio, voi mi fareste un danno irreparabile 
neir opinione di tutte le ninfe d' Kuropa ; oltraggio 
che non può sperare indulgenza fra noi altri abitato- 
ri di Parnaso. 

Per agevolare il vostro pentimento ò ordinata una 
copia in picciolo d' un eccellente ritratto in grande , 
che si ritrova appresso di me, e la vi manderò su-^ 
bito che sarà compiuta, che vuol dir, come io spero, 
nella ventura settimana. La correzione del vostro ra- 
me « facilissima; basta tagliarne affatto l'antica me- 
daglia , e accomodar in quel luogo la nuova, la quale, 
per mal che la cosa vada , non sarà almeno una sati- 
ra, quando non riesca un panegirico . Io non credo 
che questo cambiamento possa far danno al tutto del 
frontispizio , poiché un destro e diligente artefice 
supplirà esattamente con quello , che aggiunge , quel 
che toglie air antico rame, e nel contorno della me- 
daglia troverà sufficiente preteito per dissimularne 
la commessura. 

Vi rendo grazie della parzialità con la quale arric- 
chite gli scritti miei del merito del vostro lavoro, ma 
se volete ch'io me ne compiaccia, quanto ve ne sono 
obbligato , abbiate cura che poche bellezze del qua- 
dro non si perdaho nel valore della cornice. Mon mi 
affatico a combattere T eccessivamente vantaggiosa 
opinione, che voi avete concepita di me, poiché, 
con pace della mia coscienza, io spero che questo 
insanno mi conservi , siccome mi à procurata , 1' in- 
vidiabile vostra amicizia. £ pregandovi a sommini- 
strarmi ne* vostri comandi Topportunità di meritarla, 
tono con la dovuta sincera stima. 

Vienna 19 ottobre 1750. 



O 



AL MEDESIMO. 

Piacenza, 



differito di rispondere alla gentilissima vostra 
d«i la'ottobre , sperando di giorno in giorno di po- 

Tom. K' i3 
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tervi mandare il ritratto , di cui vi parlai . Qtiesto h 
finalmente terminato , ma con la solita fortuna degli 
altri f che vuol dire dissimilissimo dall' originale . 
L* artefice si offre ad incominciarne un nuovo , ma sa 
Dio quando , e come riuscirà . Io non voglio esservi 
cagion di danno , ritardando la pubblicazione della 
vostra ristampa , onde regolatela con vostro interes- 
se. Quando il ritratto sia terminato ve ne farò parte, 
se ne avrete bisogno , e se meriterà la cura di tra- 
smetterlo. 

Vi rendo grazie del saggio della vostra ristampa , 
di cui vi è piaciuto farmi parte; e cominciando a far 
uso de' privilegi dell* amicizia , eh' io vi ò promessa, 
vi dirò con vostra pace, ch'io non ritrovo nell'edi- 
zione suddetta altro affatto che solletichi la mia va- 
nità, se non se l'occasione di far acquisto della vo- 
stra corrispondenza. Il minutissimo carattere , dì cui 
vi valete , era più atto ad una forma minima di quelle, 
in cui veggìamo per lo più impressi il Pastor Fido , e 
1' Aminta, che ad un quarto o ad un ottavo , co'quali 
non à veruna proporzione. Quel doppio parallelo- 
gramma , di cui fate contorno ad ogni pagina , è un 
abito , che rade volte , o non mai , anno adottato le 
impressioni eleganti, e se ne trova ora a pena l'esem- 
pio in qualche libretto divoto. Questa inutile cornice, 
non meno che i poveri fregi , che osservo sui princi- 
pio delle opere , palesano piuttosto ij desiderio d' 
adornare, cne il coraggio di farlo. Gli ornamenti, 
che non anno la necessità per iscusa, o debbono esser 
eccellenti , o debbono esser trascurati. JNessuno si 
beffa di chi semplicemente per ricoprirsi si vesta di 
panno ruvido e grossolano, ma tutti si ridono, di 
chi crede ostentar magnificenza , caricandosi di falso 
argento , o d' oro adulterino. In somma dopo tante e 
tante mediocri impressioni delle opere mie, fra le 
quali sarà confusa la vostra , non so qual profitto po- 
tete promettervi, lo desidero a voi , che il voto del 
pubblico rigetti a vQStro vantaggio gli argomenti 

I 
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miei , e desidero a me impressori che rendano men 
rigorosa giustizia al corto merito de* miei poetici la- 
vori. 

Voi come mio collega in Parnaso so che non con- 
dannerete questa sincera franchezza, della quale il 
perdono petimusque , damusque vicìssim. Comanda- 
temi per assicurarmene, e credetemi. 

Vienna li 9 novembre '1760. 

AL SIGNOR ABATE PASQUINI. 

Siena, 

jJ/l'ì dispiace moltissimo il vostro silenzio, e mi di- 
spiacerebbe assai più, se la cagione che Tu prodotto 
mi dispiacesse meno. Una infeimita sofferta è scusa 
che assolve voi , ma non consola me , e a questo 
prezzo io non vi desidero innocente. Se mai più vi 
succedesse per qualche tentazione del demonio di 
sentirvi reo con me di negligenza , guardatevi di ri- 
correre allo strattagemma d'ammalare; potreste er- 
rare una volta nelle misure , e questi errori non sof- 
frono correzioni. Lasciatemi piuttosto gridare : che 
sarà mai! Voi dovreste aver l'orecchie incallite alle 
mie fraterne omelie , e sapete per lunga esperienza, 
eh' io mordo da pecora , e non da lupo. 

^on ò mai ^trascurato di stimolare il nostro conte 
liOsi sul vostro proposito; non che il suo genio bene- 
fico ne abbia bisogno , ma per iscuoterio da quella 
sonnolenza ch'egli soffre, e più nelle cose proprie , 
che nelle altrui. Per altro mi promise di rinnovar le 
sue istanze , e di farmi saper ciò che qui si sa dell'af- 
fare. Sinora non veggo alcun suo messaggio; se pri- 
ma di chiudere la lettera venisse, sarei contentissimo 
di potervene dar conto. 

Quest'anno i miei affetti isterici si sono esacerbati 
all'arrivo dell' inverno , ed esercitano la mia pazien- 
za molto di iii del bisogno . Ma che fare ì io non 



aio LETTERE 

trovo miglior ripiego che soffrire e sperare . Ogni 
peso mal portatoi si aumenta di gravità , ed essendo 
impossibile raccomodare a noi le vicende umane, lo 
studio d' accomodar noi a quelle è sempre più pru- 
dente , e meno infruttuoso, ma non c'ingolfiamo nella 
morale ; questa è bene spesso un effetto d* iponcon- 
dria f che secondato ne diventa cagione. Addio , ama- 
temi, conservatevi , ricordate il mio costante rispet- 
to al degnissimo signor abate Franchini , e credetemi 
costantemente. 
Vienna li 8 dicembre 1750. 

AL SIGNOB SALVONf. , 

Piacenzam 

XJLlla vostra lettera apologetica del a5 dello scorso 
novembre non ò altro che rispondere , se non che^ 
rendervi grazie della prerogra che avete di giustifi- 
carvi , premura, che suppone l'altra di conservarvi 
un buon amico , che ve ne rende il dovuto contrac- 
cambio. 

Fra le vostre difese voi lasciate correre per altro 
un* accusa , ed è il poco conto , che credete eh* io 
faccia dell* esatta correzione della vostra edizione. 
£ dovére , che anch' io mi difenda. In primo luogo 
questo pregio non m*era noto, ne poteva essermi 
prima d* aver un esemplare . In secondo luogo dòpo 
averlo avuto , una casualità mi à fatto concepire opi- 
nione poco vantaggiosa anche della correzione. Apren- 
do il libro a sorte mi è venuto letto alla pag. 3oi. 
Che serba ancor della crudeljerita. 

Le immagini funeste 
quando dee dire : ^ 

Le mar gìBÌ funeste 
cioè cicatrici. Or sa Dìo , come andrà il resto. Que- 
sto sia dello per apologia, e non altrimenti.. 
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Oh trovata dotta ed eloquente la vostra prefazio- 
ne , e con tutto che per non insuperbire io conside- 
ri , eh* essendo io divenuto vostra merce , dovevate 
lodarmi , pure non so difendermi dalla confessione 
del moltissimo eh' io vi deggio , per un voto così 
parziale , e con tanta erudizione ed arte oratoria 
sostenuto. 

. Per liberar la vostra parola col pubblico vi jnan- 
do un mio ritratto in cera eccellentissimo ; V altro 
in disegno è in mano deli' intagliatore , e sa Dio 
quando sarà pronto. In qualunque tempo lo sia , ve 
ne manderò una stampa. 

Se volete favorirmi de* tomi seguenti , non li 
mandate più come avete fatto per la posta. Pagati 
a peso di lettera costano dieci o dodici volte più 
di quello che vagliono. Se 1* avete fatto per vendi- 
carvi della mia sincerità , basta una volta. Io sono 
intanto con la dovuta stima. 

Vienna li 24 dicembre lySo. 



AL SIGNOR AMOREVOLI. 

Dresda, 



Mi 



.i rallegro del vostro felice arrivo , e vi ringra- 
zio f che almeno dopo sette giorni di permanenza 
in Dresda vi siate ricordalo di darmene avviso. È 
meglio tardi che mai. 

L* espressioni generose di cotesta impareggiabile 
reale ed elettorale principessa non mi sono affatto 
dovute ; io ò trovato premio soprabbondaote neli* 
onore d'ubbidirla. Sono inconsolabile d' aver in- 
contrato il suo rincrescimento, ma lo sarei anche 
più f se avessi rimorso d' aver tradita la sua gloria. 

Il .povero N. N a ripreso un poco di vigore alla 
notizia , che voi mi date della favorevole disposi- 
zione della reale sua protettrice. Egli avrà pazien- 
za a tenore del sovrano comando , ma voi sapete 
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Io Stato, in cui 1* avete lasciato; procurate di far 
comprendere tutto il merito di questa ubbidienza. 

Abbiam perduta , come saprete , 1' augustissima 
imperatrice Elisabetta. Questa penlita è qui sensi- 
bile a gran numero di persone. I Lopresti anno li- 
cenziato con una lettera circolare stampata tutta la 
famiglia teatrale ; ed ecco un seminario di liti. Ma 
i nervi della mia testa non mi permettono , eh* io 
mi dilun£:hi di vantaggio; amatemi , conservatevi, 
e credetemi. 

Vienna li 5o dicembre 1750. 

GEMBLLO MIPABEGGUBILE.. 

Madridm 

▼ oi incominciate a far miracoli , e non degli ordì-» 
narj ; quello di ridurmi a far versi, quando ò sì 
gran ragione di bestemmiare, rendendosi ogni gior- 
no più impertinenti gli incomodi miei ^ e ne farete 
un altro se mi lasciernnno finir questa lettera. 

Eccovi Ja Didone abbreviata quanto si può senza 
farle troppo danno , e corretta ancora in qualcbo 
luogo. Nel primo atto non à y/otuto operar la mia, 
forbice quasi affatto ; nel secondo un poco , e nel 
terzo motto. Il numero delle arie è quello da voi 
prescritto ; ma perchè nel terzo atto Jarba dopo il 
combattimento avrebbe dovuto entrar senz'aria, e 
vi è mutazione di scena , ò fatti due versetti , che 
attaccano di rima , e di senso col recitativo ; onde 
cantati à guisa di cavata arcibrevissima , daranno 
vivacità air entrata del personaggio, ed occasione 
agli strumenti di secondare la mutazione , e non 
allungherauno 1* opera d* un minuto. 

La licenza ( se pure 1* amor proprio non mi se- 
duce ) mi pare che non si risenta de* mìei malan- 
ni : questo vuol dire , eh' è tuHo quel poco eh* io 
potrei fare , se non fossi così tormentato. Fate che 
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r^ngcgnere legga , e rilegga più volte le annotazio- 
ni clie la precedono , affinchè intenda , ed esprima 
le vostre , e le mie idee fedelmente. 

Ho ricevuto per me?izo del degnissimo ministro 
plenipotenziario della vostra corte , franco fin del- 
le gravi spese dì questa ioesorabiie dogana^ il magni- 
fico regalo di tabacco, porcellana . china , vainiglia, 
e materia incognita. Rendo gruzie al generoso do- 
natore , e mi auguro facoltà onde meritare favori 
così invidiabili. Se la nii;i testa mi permettesse di 
scriver molto , questo sarebbe un capitolo eccessi- 
vamente diffuso. Lo sarà quando io possa : intan- 
to assicuratevi eh' io non so dirvi , se io ne son 
più contento , o confuso. Spero che il sgnor mar- 
chese d* Ansenada , a cui vi prego di far presen- 
te il mio ossequioso rispetto ; CFederk questa verità, 
e che voi farete lo stesso. 

Mi scriveste tempo fa , che in una fiasca di ter- 
ra avrei trovata un* erba buona per il petto , e dio^ 
retf'ca. Or in vece d*erba , io vi ò ritrovata una ma- 
teria bianca come sapone , e non v' è in Vienna 
chi sappia dirmi che sia. Se volete che il dono 
non sia inutile non vi dimenticate in risposta di 
scrìvermi il nctne , la virtù ^ e la maniera di servir- 
si di tal materia ; se pure nell' imballare non ò 
succeduto costì qualche cambio di fiasca. 

La contessa d' Althann vi rende grazie del vaset- 
to di tabacco ; ma per mia fortuna è troppo buo- 
no per dame, onde servirà a me. Addio: ave- 
te fatto il secondo miracolo; me ne rallegro^ e sono* 

Vienna 3o del lySi. 

ALMEDESIMO. 

Madrid» 

Vi scrivo due righe, valendomi del solito canale 
di Venezia per avvertirvi y che fin da sabato pas- 
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sato consegnai la Didone accomodata ^ e gnamita 
della richiesta licenza al signor don Antonio d' Az« 
lor, perchè egli mi disse avere un corriere pronto 
a partire , ed io credei ben fatto d'approfittarmi 
d* un* occasione , che secondava la fretta che voi 
mostrate d' aver quest' opera. Sento con mio ram> 
niarico , che il corriere non sia partito ancora e 
non vorrei aver fatto male per troppa cura di far 
meglio. 

Non vi dimenticate , vi prego , di rendermi , o 
farmi render minutamente informato del nome , del- 
la uìrtk f e della maniera di mettere in uso quella 
materia , e non erba ^ di cui ò trovata ripiena la 
fiasca di terra che mi avete mandata nella casset- 
ta della china. Tutta la città n* è curiosa , ed io 
vorrei soddisfarla. Addio , caro Gemello : i miei flati 
mi strapazzano senza pietà : amatemi quanto vi 
^mo , e credetemi. 

Vienna 6 febbrajo lySi. 

Ali$lGNOR CONTE LOSI. 

Vienna» 

Jliccole I veneratissimo signor conte , il Re Pasto- 
re , terminato piìi in virtù della voglia d' nj)bidire, 
che dèlia facoltà d' operare. Se il lavoro per avven- 
tura si risentisse degli acidi , de' flati , e degli sti- 
ramenri de* nervi che soffre il povero autore , toc- 
ca a Vostfa Eccellen'Ba d* implorargli il materno 
compatimento della nostra padrona augustissima 
neli* umiliarlo a* suoi piedi. Io sono intanto col 
dovuto rispetto 
Vienna li ao aprile 1751. 
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AL SIGNOR CONTE ALGAROTTL 

Berlino, 

JLi on avrei ardito di lusingarmi , che gì* influssi del 
santo giubbileo esercitassero la loro emcacia fin sul 
vortice di Potsdam; me ne à dolcemente convinto il 
signor duca di santa Elisabetta , che jerì di ritorno 
dal suo viaggio di Berlino mi consegnò la risposta 
ad una mia lettera dell' anno quarantasette. Questo 
spontaneo pagamento d'un debito così stantio suppo* 
ne esame, rimorso, proposito, e ogni altro materiale 
necessario ad una perfetta resipiscenza. Anche più 
che con esso voi, io me ne congratulo con me me- 
desimo, come con quello, che risente i più cari ef- 
fetti à\ cotesta vostra giustificazione. Confesso , che 
per qualche tempo un così ostinato silenzio a rin- 
crescevolmente esercitate tutte le mie facoltà inve- 
stigatrici ; sono andato alternamente dubitando , or 
deir innocenza mia, or della vostra giustizia e non 
avendo saputo rinvenire né pur minima cagione per 
condannarle , ò rimesso il mio animo in assetto , e 
ò coDcluso finalmente, che il tacer vostro non pote- 
va esser sintomo di sinistro presagio alla nostra ami- 
cizia. Io credo che le nostre menti soggiacciano alle 
loro inappetenze , come gli stomachi nostri; ma so 
altresì, che tutte le inappetenze nostre non sono fu- 
neste; né sono mai giunto a temere nella vostra svo- 
gliatezza un principio distruttivo dell'amor vostro. 
Povera scuola socratica, se dallo schiccherar d'un 
foglio dipendesse l'esistenza dell' amicizia ! Non si 
amavan forse i viventi, prima che gli Egizj, i Feni- 
cj , o chiunque sia stato, s'avvisassero d inventare i 
caratteri ? Gli animi accordati con certe scambievoli, 
proporzioni anno fra di loro , come le cetre , una cor- 
rispondenza arcana, per la quale a vicenda perfetta- 
mente s' intendono; seftza verun bisogno di quei ma» 

* i3 
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/ teriali veicoli, co* quali unicamente san far commer- 
cio di pensieri i profani. 

Mi fu carissimo il dono de* vostri dialoghi, ch'io 
rilessi per la terza volta con tutta 1* avidità delia pri- 
ma; e mi parve ch'essi non avessero acquistato me- 
no per quello che avete lor tolto, che per quello di 
che ^li avete arricchiti. Or prego il cielo che li di- 
fenda dalla vostra mcudé , su la quale non veggo co- 
inè potessero tornare senza svantaggio. 

Che pensiero ipocondriaco è mai quello, che vi 
va per il capo, di volermi dedicare un vostro libro? 
Noi altri poveri ranocchi d* Ippocrene non siam figu- 
re da fronrispizio. Questo è mestiere destinato a quei 
luminosi tìgli della fortuna, che abbondano d*ogni 
spezie di merito, senza soggiacere alla dolorosa con- 
dizione di andarne comprando, come i miei pari, 
qu.»iche minuto ritaglio a prezzo di vigilie, e di su- 
dori. Vi so buon grado dell'amore che vi fa travede- 
re, e .per debito di riconoscenza auguro al vostro 
libro un più decoroso protagonista. 

Eccovi, poiché cosi vi piace, la Satira d'Orazio, 
Hoc erat in votis da me, come sapete, noh per in- 
clinazione a così servile impiego , ma per condescen- 
denza d* amicizia volgarizzata. Voi e pochi altri sono 
capaci di conoscere quanto cosff questo ingrato ^ 
difficile lavoro, di cui non sono men rari i giudici 
competenti, che gli artisti soffribili. Ditemene il 
parer vostro dopo averla letta col mio celebra tissimo 
signor Voltaire, a cui direte in mio nome , ch'io so- 
do cosi superbo del suo voto, quanto lo sarei di 
quello d* Atene, e di Roma, alle quali avrebbe egli 
già accresciuto ornamento, come lo accresce ora ali* 
illustre sua patria, non senza l' invidia di tutte 1& 
altre più colte provincie d* Europa ec. 
Vienna ai aprile 1751. 
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AL SIGNOR FILIPPONL 

Torino, 



on attribuite alle povere muse il mio riocresci* 
mento nello scrivere lettere, lo non ò il dono invi- 
diabile, che ammiro in tanti e tanti di saper parlare 
elc»quentemente sul niente ; onde quando mi manca- 
no materiali tanto quanto fecondi , non sapendo che 
dire , m* appiglio all'espediente di tacere. Chi potreb- 
be ridursi a scrivere ogni ordinario della pioggia e 
dei buon tempo i* O pure su lo stile di Pindaro parlar 
dell'acqua, dell'oro, e delle beile vacche di Jerone 
a proposito de' giuochi olimpici f Può essere ancora, 
die uu poco di pigrizia oaturale'abbia parte in questo 
mio laconismo, ma ormai passò per me la stagione 
d' imparar nuovi vizj , o nuove virtìì, onde convien 
soffrirmi qual sono. 

Approvo la distribuzione de' ritrattini , e se ve n'è 
bisogno d' alcun altro , 1' avrete al primo cenno che 
me ne darete. Cotesta edizione potrà distinguersi, se 
non si sceglieranno quei minuti miserabili caratteri- 
ni , de' quali finora si sono serviti, per fare un ver- 
gognoso risparmio di carta , tanti e tanti stampatori 
di calendarj. Se potete mandarmene un saggio in una 
lettera , ve ne dirò candidamente il parer mio. 

JLa mia nuova opera à per titolo il Re Pastore. Il 
fatto è la restituzione del regno di Sidone al suo le- 
gittimo erede. Coitui avea un nome ipocondriaco, 
che mi avrebbe sporcato il frontispizio. Chi avrebbe 
potuto soffrire un'opera intitolata 1* Abdoloniniu ? 
Ho procurato di nominarlo il meno che m' è slato 
possibile, perchè, fra tanti, nh|i avesse il mio lavo- 
ro ancor questo difetto. Si rappresenterà in musica 
da cavalieri e dame, ma non prima deP Venturo di- 
cembre : e fin là non può pubblicarsi senza delitto. I 
miei soliti incensi alia gentil sacerdotessa, e sono 
costantemente. 

Vienna li 10 giugno 1751. 
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AL SIGNOR CONTE ALGABOTTI. 

Berlino, 

iVli è stata carissima , come tutto ciò clie mi viene 
da voi, i' ultima vostra lettera del 26 dello scorso 
gingno , così per la vostra perseveranza nella rinno- 
vata corrispondenza , come per il favorevole e con- 
forme giudizio da voi , e dal signor Voltaire pronun- 
ciato sul mio travestimento del Sorcio d' Orazio. Ne 
ine ne à punto diminuito il piacere il tenero e cri- 
stiano compatimento del mio traduttor francese su la 
parte che mi tocca del mòrbo epidemico della nostra 
nazione contaminata dalla scabbia de* concetti. .Ora- 
2.ie al cielo , eh' egli ignora i sintocni della mia in- * 
fermità. S'egli sapesse, ch'io non m'avveeeo d'a- 
verla, dispererebbe affatto di mia salute. Il falso ren- 
de reprensibili i concetti , e io non mi son mai pro- 
posto che il vero ; può darsi eh' io me ne sia alcuna 
volta inavvedutamente dilungalo, ma non può esser- 
mi utile una correzione in genere, che non mi addi- 
ta le lucciole prese per lanterne. Purché la verità 
sia il quadro, non v*è poeta ne greco, né latino, ne 
d' altra qualsivoglia nazione , che non si rechi a de- 
bito ^ non che a pregio l'adornarlo d*una bella corni- 
ce. È vero che siccome altre volte i Goti contamina- 
rono la nostra architettura , così dopo la metà dei 
secolo XVfl. la nazione che dominava in Italia , in- 
trodusse nella nostra 1' arditezza della sua poesìa, ar- 
ditezza che non era ripugnante alla natura dei suo 
clima, feconda in tempi più' remoti de' Seneca , de' 
Lucani , e de' Marziali , e accresciuta poi a dismisu- 
ra dal g[enio fantastico della letteratura araba , colà 
dagli Africani trasportata e stabilita, È verissimo, che 
s'incominciò allora fra noi a perder la misura e U 
proporzione delle. figure, e applicati unicamente a far 
cornici ci dimenticammo di far quadri : ma questa 
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pianta straniera non allignò in guisa nel buon terrem 
d* Italia che non vi fosse , anche nel tempo eh* essa 
fioriva, chi procurasse estirparla. Ed è poi palpabile , 
che da un mezzo secolo in qua non v* è barcajuolo 
in Venezia, non fricti cìceris emtor in Roma, né 
nomo cos\ idiota nell'ultima Calabria, o nel centro 
della Sicilia, chenon detesti, che non condanni che non 
derida questa peste, che si chiama fra noi secentismo. 
Onde quando io fossi ancor linto di questa pece , quod 
Deus omeri avsrtatj non so come il mio traduttore fondi 
la sua compassione sopra un* infermità, che la nostra 
Italia non soffre? Ha pur troppo la sventurata di che 
farsi compianJE;ere senza inventarne i motivi. Io non 
ò letto ancora cotesta traduzione francese delle ope- 
re mie per una certa riprensibile mancanza di curio- 
sità ,~^che si va in me di giorno in giorno accrescen- 
do, ma in gran parte ancora per delicatezza di co- 
scienza, lo mi conosco incontentabile in materia di 
traduzioni , e non ò voluto espormi a divenire ingra- 
to , a chi mi k reputato degno di cos\ faticosa appli- 
cazione. Quando la mia curiosità si aumenti , e i miei 
scrupoli diminuiscano, saprete quanto mi abbia di- 
lettato questa lettura. 

Voi vorreste de' versi fatti da me improvvisamente 
negli anni della mia fanciullezza ; ma come appagar- 
vi? Non vi niego che un naturai talento più dell'or- 
dinario adallato all' armonìa , e alle misure , si sia pa- 
lesato in me più per tempo di quello, che soglia co- 
munemente accadere, cioè fra *l decimo e undecimo 
anno dell'età mia: che questo strano fenomenb ab- 
bagliò a segno il mio gran maestro Gravina , che mi 
riputò e mi scelse come terreno degno della coltura 
d'un suo pari • che fino all'anno decimosesto, all' u- 
so di Gorgia I contino, m'esposi a parlare in versi 
su qualunque soggetto cosi d!improvviso, sa Dio co- 
me, e che Rolli, Vanini, e il cavalier Perfetti, uo- 
mini allora già maturi, furono i miei contradditori 
più illustri. Che vi fu più volte ^ chi intraprese di 
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scrivere i nostri versi , mentre da noi improvvisamen- 
te si pronunziavano, ma con poca felicita; poiché, 
oltre l'esser perduta quell'arte , per la quale a' tempi di 
Marco Tullio, era comune alla mano la velocità delia 
voce, conveniva molto destramente ingannerei, altri- 
menti , il solo sospetto d' un tale aguitto , avrebbe 
affatto inariditi la nostra vena , e particolarmente la 
mia. So che a dispetto di tante diflìcolta, si sono pa- 
re in que' tempi e ritenuti a memoria, e forse scritti 
da qualche curioso alcuni de' nostri versi; ma sa Dio 
dove ora saran sepolti, se pure son tuttavia in rerum 
natura , di che dubito molto. De' miei io non ò alcu- 
na reminiscenza, a riserva di quattro terzine, che 
mi scolpi nella memoria Alessandro Guidi, a forza di 
ripeterle per onorarmi. In una numerosa adunanza 
letteraria che si tenne in casa di lui , propose egli 
stesso a Rolli, a Vanini, e a me per materia delle no- 
stre poetiche improvvise gare , i tre diversi stati di 
Roma, Pastorale, Militare, ed Ecclesiastico. Rolli 
scelse il Militare , toccò 1' Ecclesiastico a Vanini e 
restò a me il Pastorale. Da bel principio Vanini si 
lagnava, che per colpa d'amore non era più atto a £tf 
versi ; e mi asseriscono ch'io gli dissi ; 
Da ragion se consiglio non rifiuti , 
Ben di nuovo udirai nella tua mente 
Risonar que* pensier, dì ora son muti. 
Poco dopo, entrando nella materia: 
P^edi ifuel Pastorel che nulla or pare \ 
Quel de* futuri Cesari e Scipioni 
Foce sarà , come de fiumi il mare» 
Parlando alla mia greggia : 

Pasci i fiori , or die lice , e V erbe molli , 
D* altro fecondi in altra età saranno , 
Che sol d^ erbe e di fiori ^ i sette colli» 
E nello stesso conflitto, ma in diverso proposito: 
Se da se stessa la virtù regnare , 
E non innalza , e non depon la scure 
Ad arbitrio dell' aura popolare. 
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Questi lampi , ne*quali anno la maggior parte del 
merito il caso, la necessità, la misura, e la rima , e 
ne' quali si riconosce forse troppo lo studio de* poeti 
latini non ridotto ancora a perfetto nutrimento , sa 
Dio fra quante puerilità uscivano inviluppati. Buon 
per me , che il tempo non mi à lasciati materiali , 
onde tradir me medesimo ; temo che la passione di 
compiacervi avrebbe superato quella di risparmiare 
il mio creditd. Or per terminare il racconto , questo 
mestiere mi divenne e grave e dannoso; grave, perchè 
forzato dalle continue autorevoli richieste, mi conve- 
niva correre quasi tutti i di , e talora due volte nel 
gioriio isiesso , ora ad appagare il capriccio d* una 
dama; ora a soddisfar la curiosità d*un illustre idio- 
ta ; ora a servir di riempitura al^uoto di qualche su- 
blime adunanza, perdendo cosi miserau?ente la mag- 
gior parte del tempo necessario agli studj miei: dan- 
noso, perchè la mia debole fin d' allora e incerta sa- 
lute se ne risentiva visibilmente. Era osservazione 
costante, che agitato in quella operazione dal violen- 
to concorso degli spiriti, mi si riscaldava il capo,^e 
mi s* infiammava il volto a segno maraviglioso, e che 
nel tempo medesimo e le mani, e le altre estremità 
del corpo.rimanevan di ghiaccio. Queste ragioni fe- 
cero risolvere Gravina a valersi di tutta la sua auto- 
rità magistrale , per proibirmi rigorosamente .di non 
far mai più versi all' improvviso ; divieto , che dal 
decimosesto anno dell' età mia ò sempre io poi esat- 
tamente rispettato, e a cui credo di essere debitore 
del poco di ragionevolezza , e di connessione d*idee, 
che si ritrova negli scritti miei. Poicliè rillcttendo 
in età più matura al meccanismo di quell'inutile, 
e maraviglioso mestiere, io mi sono ad eviden- 
za convinto, che la mente condannata a così temera- 
ria operazione, dee per necessità contrarre un abito 
opposto per diametro alla ragione. Il poeta , che ^crive 
a suo bell'agio, elegge il soggetto del suo lavoro; se 
ne propone il fine; regola la successiva <:atena delle 
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idee^ che debbono a quello naturalmente condurlo, e 
si vale poi delle misure e delle rime , come d'ub- 
bidienti esecutrici del suo disegno. Colui all'incontro 
che si espone a poetar d'improvviso, fatto schiavo di 
tjuelle tiranne, conviei» che prima di rifletter ad 
altro , impieghi gì' istanti che gli son permessi , a 
schierarsi innanzi le rime che convengono con quella 
che gli lasciò il sOo contradditore , o nella quale ■egli 
sdrucciolò inavveduto, e che accetti poi frettoloiia- 
ineiite il primo pensiero che se gli presenta , atto ad 
essere espresso da cjuelle , benché per lo più stra- 
niere, e talvolta contrarie al suo soggetto. Onde cerca 
il primo a suo grand' agio le vesti per l'uomo, e 
s'attretta il secondo a cercar tumultuariamente l'uomo- 
per le vesti. Egli è ^en vero, che se da questa inu- 
mana angustia di te^ipo vien tiranneggiato barba- 
ramente r estemporaneo poeta, n'è ancora in eoo- 
traccanibio validamente protetto contro il rigore de* 
giudici suoi, a' quali abbagliati da' lampi presenti, 
non rimane spazio per esaminare la poca analogìa-, 
cìw à per lo più il prima col poi in cotesta specie 
di versi. Ma se da quel dell'orecchio fossero condan- 
nati questi a passare all' esame degli occhj , oh quante 
Angeliche. ci presenterebbero con la corrazza d'Or- 
lando, e quanti Rinaldi con la cuffia d'Armida! Non 
crediate però , eh' io disprezzi questa portentosa fa^ 
colta , che onora tanto la nostra spezie ,* sostengo solo, 
che da chiunque si sagrifichi affatto ad un esercizio 
tanto contrario alla ragione , non cosi facilmente 

• , . . f , Carmina fingi 

Posse lìnenda cedro , et le\fi ser\fanda cypresso. 

Benché lontana mi solletica dolcemente la speran- 
za d' abbracciarvi in queste parti. Io 1* ò comunicata 
alia signora contessa d* Althann , e al signor conte 
di Canale , che piiì che pieni di riconoscenza alla vo- 
stra memoria, andranno raddolcendo meco l'aspet- 
tazione della vostra venuta con la lettura del libro 
che ci promettete. 



» 
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Qui si è sparso, che il signor di Voltaire, deside- 
roso di fare un giro in Italia, ne abbia ottenuto il 
consenso reale, e che terrà questo cammino. Ditemi, 
se posso ragionevolmente lusingarmene ; abbraccia- 
telo intanto per me , e ricordategli la tenera mia co- 
stante e riverente stima. Ma perchè non siate tentato 
di pubblicarmi per cicalone, verbum non amplius 
addam, Add'o. 

Vienna primo agosto 1751. 

AL SIGNOR CAHUSAG 
CCIVSORE REGIO D£LL*ACCADEMI4 DI BELLE LETTERX 

A MQWTAUBAN. 

Parigi, 

Xja generosa cortesia , con la quale V. S. mi chia- 
ma a parte della gloria , che sarà dovuta a' suoi su- 
dori neir esecuzione della meditata Enciclopedìa, mi 
fa pili sentire l' insulTicienza ad approfittarmene • 
Orincomodi di mia salute mi lasciano appena facoltà 
onde adempire i doveri del mio impiego, e la vastità 
delle sue richieste suppone un uomo valido e disoc- 
cupato. Quando in me concorressero queste due in- 
vidiabili circostanze , non saprei ne pure come met- 
tere d* accordo la sollecitudine necessaria all' opera 
sua , con la tardità inseparabile da chi , obbligato ad 
esaminare una terra incognita, non può muover passo 
senza rischio di perdersi, che con la bussola e Io 
scandaglio alla mano. Il danno di nou poterla ubbi- 
dire è tutto dal canto mio , onde sper# da lei più 
compatimento che perdono . Soflrirò con maggior 
tolleranza questa mia poco felice situazione , quando 
non giunga a defraudarmi- qualche parte della sua 
parzialità , e mi lasci il prezioso diritto di prote- 
starmi con la dovuta stima. 
Vieana li la agosto 1761, 
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AL SIGNOR N. y. 

JL inai mente è giunta in questo porto la flotta poe- 
tica I che voi mi avete indirizzate. Non è venuta a 
dar fondo in casa mia , siccome voi mi faceste spera- 
re , ma bensì in questa dogana , dalia quale ò dovuto 
liberarla pagando i dritti e il porto , che per altro 
sono stati meno indiscreti per la considerabil parte 
del cammino , che anno fatto per acqua. 

Vi rendo in primo luogo grazie de* due secondi 
volumi dell'opere mie, e della cura di cantare e far 
cantar ad onore e gloria mia i cigni della Trebbia, 
a* quali prego il padre Apollo, che somministri sem- 
pre so°;getti meno infecondi di quello , che in- grazia 
vostra an preso con esemplare compiacenza a con- 
fettar questa volta. 

Vi sono gratissimo dell' abbondante provvista di 
opere, di raccolte, e d'altri cgniponimenti poetici, 
di cui vi è piaciuto di fornire il mio arsenale , ma 
non aspettate, ch'io ve ne parli oggi: la dose non 
è da trangugiarsi in un sorso . Ho ben letto il mano- 
scritto di Selim;,son vinto da* vostri scongiuri , ec- 
còvene il mio sentimento. 

La locuzione è fluida , chiara , e per lo piìi nobile 
abbastanza. Il verso è sonoro , è vario d' accenti sen- 
«a discapito d'armonia. Le arie soiio felici, e alcune 
felicissime. In somma, toltone qualche per altro rara 
negligenza di lingua , io sarei assai contento del mio 
gentilissimo signor N. N. Ma finora si è parlato del 
colorito , che non è per altro la parte principale da 
considerarsi in un quadro. Volesse Iddio, ch'io po- 
tessi dir lo stesso della scelta del .«^oggetto, dei dise- 
gno , de* caratteri, e del costume. L azione è il pre- 
mio , che riceve uno scelerato per aver violati i più 
venerabili dritti della natura: disfido Sofocle di farne 
un buon dramma. Il protagonista è un figlio disub- 
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bìdiente e ribelle presentato da voi al popolo neirin- 
felice esecuzione del suo meditato deluto - parla poi 
come un santo padre; ma quei sentimenti, che con- 
vengono così poco all'idea che si è data del suo ca- 
rattere, in vece di giustificar lui, fanno torto al poe- 
ta Bajazet è un padre tenero , questo può bene star 
in un monarca ottomano, ma la delicata sommessio- 
ne al rigor delie leggi , che voi figurate in lui , con- 
verrebbe ad un console romano, ma non ad un prin- 
cipe di quelli , ne' quali si esemplifica la definizione 
del perfetto* despot isaio : onde non s'intende se sia 
falsa la tenerezza o lo scrupolo. Acmet è un malva- 
gio , che diventa buono senza motivo . Ismeno è na 
buono, che diventa malvagio per un'amicizia, che 
non a radici nel dramma . Il costume turco non solo 
non è mai rappresentalo, ma è direttamente violato, 
e dalla illimitata libertà, con la quale si mischiano 
indifferentemente con gli uomini le, vostre turche, e 
dalle continue invocazioni de' numi e degli Dei , che 
si trovano in bocca de' vostri personaggi divenuti 
contro l' aspettazione idolatri . Da questa infelice 
scelta di soggetto , e da questa incertezza di caratteri, 
non può mai nascere T interesse dello spettatore , il 
quale non sapendo determinarsi né ad amare, nà 
ad abborrire , ne a sperare , ne a temere , risente 
tutto il peso dell'ozio in qualunque più concitato in- 
contro di scena. Voi direte, che se none iWco il 
vostro dramma, e tutto Turco il mio giudizio; ma 
sarebbe *più Turco , s' io vi tradissi sotto il velo dell* 
amicizia. Mi dispiace di dispiacervi , ma mi dispiace- 
rebbe più d'ingannarvi . Esaminandovi con rigore vi 
tratto come tratto me stesso , onde non intorbido la 
sorgente della buona morale, eh' è il guod tibi noa 
vis f alteri ne f eceri s. Finalmente io credo che dopo 
la venuta del Redentore sien divenuti muti tutti gli 
oracoli i onde non pretendo 1* antico rispetto di 
quelli. Posso ingannarmi come ogn* altro, comunico 
i miei lumi, e tocca alla vostra prudenza di farne 
queir uso che meritano. 
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Conservatemi la vostra amicizia a dispetto della 
mia sincerità , e credetemi costanteniente. 
Vieiioa li 17 agosto lySi. 

AL SIGNOR CONTE ALGIBOTTI. 

Dresda, 

\\ mio signor conte di Canale sempre sollecito di 
compiacermi mi avverte di aver rinvenuto persona 
che parte a momenti a cotesta volta , e che ad istanza 
di lui consente d' incaricarsi di portarvi il mio Re 
Pastore. Questa fretta m' obbliga ad iin involontario 
laconismo, ma non basta a defraudarmi il piacere 
d' abbracciarvi così di volo, e a chiedervi nuove dì 
\oi e degli*studj vostri. 11 componimento che v'invio 
fu da me scritto negli scorsi mesi d' ordine della mia 
sovrana , e si rappresenta ora in musica da dame e 
cavalieri tedeschi, e con tal maestria, eh' io non ar- 
disco descriverla, non lusingandomi d* ottener cre- 
denza da' lontani. La bellissima musica , e la magni- 
ficenz-a degli abiti, e delle scene, e di quanto Io ac- 
compagna , rendono lo spettacolo degno degli augusti 
loro spettatori. 

Se dopo aver letto il libro credete , che non possa 
farmi svantaggio , comunicatelo al nostro signor di 
Voltaire, e siategli mallevadore non della stima solo, 
e dell'ammirazione, eh' egli a diritto d'esigere da un 
secolo, che tanto è onorato da lui, ma d' un amore 
altresì corrispondente a così solide e feconde ragioni: 
Dia per soverchia libidine di parlar con esso voi , io 
arrischio 1' occasione di farvelo pervenire. Addio , 
riamatemi , e credetemi. 

Vienna li 7 novembre 176 !• 
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GEMELLO ADORABILE. 

Madrid, 

I ia vostra dell' Escurìale del 12 dello scorso mi 
affligge con le nuove poco felici della cara vostra 
salute, ed aggrava gl'incomodi della mia, che fra lo 
strapazzo che mi è convenuto soffrire per la cUra 
della rappresentazione del Re Pastore , è tuttavia 
meno soH'rihile del solito. Uno degli effetti dispiace- 
voli di questo tumulto è il non essermir stato possi- 
bile di secondare il desiderio dell' adorabile Gemello, 
scrivendo una festa a tenore delle sue insinuazioni. 
X>estinai la campagna per sacrificarmi a lui ; ma in 
quella fui assalito , arrivando , da una febbre catar-- 
rale , da cui non ristabilito ancora -, ebbi addosso una 
staffetta augustissima che mi fece galoppare in città, 
dove ò dovuto fare io solo tutti i mestieri del mondo, 
e fra le fatiche , ed i freddi enormi del teatro vuoto , 
il mio mal curato catarro à preso radici profondissi- 
me che anno fatto lega con gli altri miei cancherini ; 
onde sono intrattabile così d'umore, come di salute. 
Mi consolo che il Re Pastore ^ qual'io vi mandai su- 
bito che fu impresso , potrà perfettamente servirvi. 
£gli è allegro , tenero amoroso , corto , ed à in som- 
ma tutte le qualità che vi bisognano. Qui non si ri- 
corda alcuno d' uno spettacolo che abbia esatto una 
concordia così universale di voti favorevoli. Le dame 
che rappresentano fanno l'incredibile, particolar- 
mente neir azione . La musica è cosi graziosa , così 
adattata, e cosi ridente, che incanta con l'armoni» 
senza dilungarsi dalla passione; del personaggio , e 
piace all' eccesso. Io !'• avrei fatta subito copiare e ve 
l'avrei mandata ; ma come in questa compagnia ( tol- 
tone Alessandro eh' è un tenore ) le quattro dame 
seno soprane, non ò creduto che possa servirvi come 
sta. Se mai la voleste ; leggete 1' opera attentamente, 
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destinate le parti , ed a tenore delle vostre disposizio- 
ni ( se così ordinate ) farò, che l'autor medesimo ri- 
duca le parti al bisogno, o faccia di nuovo quello 
che vi piace. L'autore è il signor Giuseppe Bono, 
egli è nato in Vienna di padre italiano; e fu man- 
dato da Carlo VI. ad imparar la musica sotto di Lieo, 




maravigliuso , ma puzzo, il secondò è un suonator di 
cembalo portentoso. Ha composto un* opera a Vene- 
zia con molla disgrazia ; ne k composte alcune qnl 
con varia fortuna, fo non son ùbmo da darne giu- 
dizio. 

Care Gemello, non posso più scrivere. La mia 
testa si ribella ec. 

Vienna 8 novembre lySi, 



AL SIGNORI CONTE DI CERVELLONE. 

Madrid, 



s 



arci inconsolabile, se all'impazienza da me sofferta 
nel mio lungo silenzio, si mescolasse una benché mi- 
nima parte di rimorso \ ma non avendo fisicamente 
potuto rispondere finora all'ultimo veneratissimo fo- 
glio di Vostra Eccellenza del 23 d'agosto, benché io 
senta vivamente tutta la pena del danno , evito alme- 
no tutto il ros&or della cólpa. 

Venne a ritrovarmi la sua lettera suddetta nel ter- 
minare dello scorso settembre fra i boschi della Mo- 
ravia , non così sollecita come avrebbe potuto , e mi 
venne accompagnata da Vienna da un frettoloso augu- 
stissimo comando di rendermi immediatamente alla 
corte, per dirigere la rappre^sentazione d* un' opera 
scritta da me M* ordine sovrano per esser cantata da 
dame e cavalieri nei venturo carnevale , e iniprov- 
visamente destinata al giorno di santa Teresa i onde 
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le disposizioni che avrebbero dovuto farsi io tre 
mesi si sono ristrette in due settimane. Si trattava 
d* esporre su le scene quattro damigelle tedesche , 
aflatto novizie di tal mestiere , e questo solo pensie- 
re richiedeva quattro de' miei pari ; ma questa pe- 
santissima commissione non ^ stata la sola. Per un 
concorso inesplicabile d' accidenti aulici , non si è 
trovato chi abbia voluto in questo caso far da Ca- 
valier della musica / onde non già 1* onore , ma il 
peso n* è tutto ricaduto su le mie spalle : quindi ò 
dovuto io solo caricarmi della direzione delle deco- 
razioni , e di tutt^ le minute infinite cure che pre- 
cedono il componimento di tale spettacolo, in que- 
ste angustie potrà Vostra Eccellenza immaginarsi 
come 10 mi sia ritrovato ; consideri , qh' io non ò 
potuto trovare un momento per lamentarmi deirin- 
comoda mia salute, e che più d*una volta mi è man- 
cato il tempo per gli ufficj necessarj della vita. Pure 
a dispetto di tante difficoltà tutto fu pronto per il 
giorno destinato ; ma perchè questa specie di mira- 
colo perdesse parte del merito, si ammalò una delle 
attrici y e convenne trasportar l'opera otto giorni. 
L.' esito finalmente à pagato generosamente le penose 
mie cure. Non ò mai veduto in questa corte spetta- 
colo più degno degli augusti suoi spettatori ; né mai 
ò veduto, che potessero unirsi tutti i voti del pubblico, 
come si sono uniti nell' ammirazione di questo. Le 
dame superano, particolarmente nell'azione, tutte le 
più celebri attrici. So che non sarà creduto, ma per- 
dono agli increduli, perchè ò dovuto perdonare a 
a me stesso. La musica è del Bono, ed è impareg- 

fiabiie ; le scene e gli abiti sono magnifici , e il visi- 
ile straordinario gradimento de'clementissimi pa- 
droni aggiunse un insolito splendore a tutto lo spet- 
tacolo. 

Gii attori sono stati il signor conte Bergen , quat- 
tro Fraile^ cioè Rosenberg , Koiionilz^ Franken- 
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bcrg , e Lamberg : si è rappresentata 1* opera cìn*^ 
que volte , e finita la quinta gli augustissimi pa- 
droni ritennero a cena gli attori ne' loro abiti tea- 
trali , 'e ciascuno di essi , nello spiegar della sal- 
vietta , trovò il suo regalo, consistente in galante- 
rie d' oro e di gioje adaUate alla persona. La ce- 
na durò fin verso la mezza notte, e gli attori ne 
partirono ricolmi di grazie , d'applausi , e di mille 
replicate testimonianze del olemeiitissimo sovrano 
gradimento. Dovea esser quella T ultima rappresen- 
tazione ; ma sento ora , che T augustissima padrona 
desideri , che si replichi alcune altre volte in città, 
e che si pensi a determmare il sito in corte , atto 
a ricevere le decorazioni , che sono state a Schòn- 
brunn. 11 soggetto dell' opera è la celebre generosi- 
tà d' Alessandro , che restituì il regno di Sidone 
al povero e sconosciuto Abdolomino. Il titolo è il 
Re Pastore per non prevenire svantaggiosamente i 
lettori innocenti con la barbarie di quel nome. 

Benché tormentato più crudelmente che mai da' 
miei ilati , angustiato dai tempo , e spaventato dall' 
inesperienza degli attori che mi furono proposti , per 
un fenomeno inesplicabile, non ò mai scritta alcuna 
delle mie opere con facilità eguale , e della quale 
io abbia meno arrossito. Avrei voluto mandarlo a 
Vostra Eccellenza, ma ò incontrato tali difficoltà 
nel consegnare al ministro quella che avea com- 
missione di mandare a Farinello , che non ò atdito 
di tentare il guado un' altra volta. Per la posta il 
valor della merce non si eguaglierebbe alla spesa, 
onde attendo occasione di mandarla ; evitando gì* 
inconvenienti ec. ec. 

Vienna 6 dicembre lySi. 

AL 3IGN0R FILIPPONI 

V Torino, 

oi siete più barbaro d' Ami fate , di Procuste , 
e di Poiifcmo. in mezzo aile occupazioni, che non 
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lasciavan ten^po di pensare a me stesso , non sol» 
mi ricordo di voi , non solo vi mando un libretto , 
ma temendo che avreste dovuto darlo allo stampa- 
tore y vi mando anche il secondo , perchè ve ne 
rimanga uno : peggio , vi scrivo come posso ^ anzi 
come non potevo , e come non ò fatto ad altri , 
e voi per riconoscenza attribuite al conte di Cana- 
le il dono del libro , e mi rimproverate il mio la- 
conismo. Oh Antropofago — Oh Lestrigone ! Non 
è meno capriccioso il suggerimento d' aggiungere 
il sesto personaggio al Re Pastore. Che cosa volete 
dir eoa questo , che l* opera è una figura mal di- 
segnata, o manca? bisognava additarmi di qual 
membro è mancante. La credete regolarmente di- 
segnata ì Come dunque senza farne un mostro , 
se le aggiungerà una terza gamba ; o un secon- 
do naso ? Le opere non son litanie , alle quali una 
dozzina di santi di più o di meno non aiterano 
la figura. 

r^on avete misurata con maggior' felicità la du- 
rata dei Ae Pastore. Sappiale , che se i miei pec- 
cati mi meritano altre volte il castigo di scrivere 
opere, questa ne sarà sempre la misura. Sottrar- 
rò così 1 miei componimenti al temerario coltello 
degl* inesperti Norcini , e occuperò sul teatro tutto 
quello spazio, che lasciano oggidì per misericordia 
alla povera poesìa i ritornelli , i passaggi , le re- 
pliche, le fermate , i trilli, e le cadenze de' musi- 
ci , e la tarda stanchezza de' ballerini. Il Re Pa- 
store cantato da dame e cavalieri , senza la mag.- 
gior parte delle nojose superfluità rammentate , 
con una sol aria cantabile , con duetto , e quartet- 
to senza seconda parte , e perciò senza replica del- 
la prima, à durato due ore e mezza: fra le ma- 
ni de' musici trascorrerà le tre ore , aggiungetegli 
almeno tre quarti d'ora di balli , e ditemi , se non 
ne avete abbastanza. Ma se voi non avete abbastanza 
dell' opera, io ò abbastanza di questa lettera; che non 

Tomo F. 14 
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potrete a buon' equità accusar di laconica. Assicu- 
rate delia mia divozione ia genliiissinia sacerdo- 
tessa , amatemi , e credetemi. 
Vienna li 6 dicembre 1751. 



GEMELLO ADOHABILS 

Madrid, 



A 



dispetto delle insoffribili , ed ostinate imperti- 
nenze de' miei effetti isterici , e dell' occupaziooe 
che mi dà l'augustissima mia padrona non posso 
trascurar di rispondere ai mio carissimo Gemello ^ 
accusando la gratissima sua del ab dello scorso 
gennaro. 

Per i miei gravissimi peccati anno tanto piaciuto 
alla maestà deli' imperatrice le dame attrici nel Re 
Pastore , e la musica del medesimo , che mi a or- 
dinato di scrivere un' altr' opera da rappresentarsi 
nel venturo maggio valendomi dei medesimi ferri. 
JNello stato ) in cui si trova la mia povera testa fra 
le sue continue stirature , mi è gravissimo il con- 
versare con quelle pettegole delle muse , ma rendo- 
no poi il lavoro più insorportabile gli inliniti cep- 
pi , fra* i quali mi trovo . I soggetti greci , e ro- 
mani sono esclusi dalla mia giurisdizione , perche 
queste ninfe non debbono mostrar le loro pudiche 
gambe ; onde convien ricorrerere alle storie orien- 
tali f afldnchè i braconi , e gii abiti talari di quelle 
nazioni inviluppino i paesi lubrici delle mie attri- 
ci ^ che rappresentano parti da uomo. In contrasto 
del vizio , e della virtù è ornamento impraticabile 
in questi drammi , perchè nessuno della compa- 
gnia vuol rappresentar parte odiosa.' Kon posso 
valermi di più che di soli cinque personaggi 
per quella convincentissima ragione , per la qua- 
le un prudentissimo castellano, si racconta, che 
non ono;'ò con la dovuta salv& un persona^- 
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gio Del SUO superiore. 11 tempo della rapprexen- 
tazione , il numero delle mutazioni di scene , del- 
le arie , e quasi de* versi è limitato. Or vedete , se 
tutte queste angustie non farebbero venire il mal di 
madre a chi non l'avesse. Considerate T effetto 
che fanno in me ormai archimandrita di tutti i 
flatosi di questa misera valle di lagrime. Non ò al- 
tro confortativo che mi sostenga, se non che il co- 
stante clementissimo gradimento della benignissima 
mia sovrana confermato di giorno in giorno con 
nuove pubbliche testimonianze. 1/ ultima in occa- 
sione della rappresentazione del Re Pastore 5 sta- 
to il dono d* un magnifico candelliere d' oro eoa 
sua ventola , e smoccolatojo della stessa materia , 
di peso considernbile , di artifizio eccellente , ed 
accompagnato dall' obbligante comando d'aver cu- 
ra degli occhj miei. Ora' imparate a rispettar le 
mie pupillette che si trovano sotto un cosi gran 
patrocinio ec. 

Vienna 18 febbrajo 1742. 

A^SUA EMINENZA* IL CARDINALE LANDI. 

VJon la collazione nella venerata persona di Vo- 
stra Eminenza della Badìa di Chiaravalle di Co- 
lomba , aumenta per me considerabilmente di pre- 
gio la picciola pensione , eh' io godo già da più 
anni su la medesima, e per cesarea intercessione , 
e per pontifizia beneficenza. In questa per me van- 
taggiosa .circostanza y oltre l'acquisto eh' io^ faccio 
d* un così degno, e benevolo debitore , mi veggo 
fortunatamente autorizzato alle ossequiose proteste 
di quel profondo rispetto , eh* io conirassi per 1* E- 
luinenza Vostra fin da' primi anni dell* età mia , e 
dalle quali mi à con grave mio danno s\ lungamente 
distratto la diversità de' nostri viaggi tanto distantì 
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fra loro , quante sen le vie del Parnaso da quelle i 
del Valicano. Mi à del pari consolato e sorpreso 
r avvocato mio fratello , assicurandomi d' aver ritro- i 
vata per me uell' Eminenza Vostra e alTettò , e par- 
zialità f non che memoria e propensione. Mi augu- 
guro facoltà per meritarla , e raccomandando me ' 
stesso air autorevole suo patrocinio rispettosamente 1 
mi confermo. I 

Vienna li 27 marzo 1752. 

À. SUA ECCELLENZA IL DUCA D* OSSUIf. 

Napoli» 



È 



un peso inevitabile dell* autorità e della bene- 
ficenza , Tessere esposto all'importunità de' biso- 
^ gnosi. Io che mi trovo fra questi ultimi , costret- 
to ad esercitar la tolleranza dell' Eccellenza Vostra , 
procurerò almeno che nella brevità delle mie sup- 
pliche comparisca la repugnanza , con la quale il 
mio rispetto à ceduto alla ZKcessità. 

L' imperatore Carlo VI. di gloriosa memoria , do- 
po alcuni anni di servizio , mi concesse la percet- 
torla di Cosenza, non già come gratuito dono, ma 
come compenso di soldo anteceaentemente conve- 
nuto , e fino a quel tempo non assegnato. All'en- 
trar delle armi spagnuole in cotesto regno , me ne 
fu tolto il possesso : credei di ricuperarlo alia pa- 
ce , e ne feci istanza : produssi le ragioni d' aver 
io ottenuta la confiscata percettorla da un princi- 
pe , che nel tempo delia collezione era riconosciu- 
te come legittimo padrone, anche da' presenti pos- 
sessori : feci riflettere , che questa era compenso' 
di mercede convenuta de* miei sudori , e perciò 
più privilegiata degli ufficj che si possiedono titulo 
oneroso : ricorsi agli articoli degli ultimi trattati , 
ne' quali scambievolmente si promette di rendere 
a ciascuno i beni confiscati » avvalorai le mie istan*- 
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ze con r interposizione delle corti di Madrid , e 

^ di Dresda , e non fui ascoltato. 

Pensai finalmente, che qualche ragione superìo> 
re alle mie si opponesse alla implorata restituzio^ 
ne ; onde omettendo le vie della giustizia , m* 
incamminai per quelle della grazia. Sperai che 
il caso d' un' onest' uomo , che perde senza colpa 

' tutto il frutto delle sue fatiche , troverebbe com- 
patimento neir animo generoso di cotesto monarca , 
e lo supplicai non già di restituzione o compenso , 
ma che a paro titolo di nuQva grazia si degnasse 
di ristorarmi delle mie perdite con pensioni eccle- 
siastiche. La maestà della regnante regina di Spa- 
gna raccomandò replicatamente le istanze mie, e le 

^fu risposto eh' io sarei prontamente consolato. 

Dopo questo racconto crederà l'Eccellenza Vostra, 
eh' io mi trovo tuttavia senza percettoria , senza 
pensioni , e con minor apparenza che mai d' otte- 
ner né r una né 1' altre ^ 

In una così ostinata persecuzione della mia for- 
tuna ricorro arditamente al generoso patrocinio 
di Vostra Eccellenza , sapendo da mille parti , che 
non v' é più efHcace titolo per nierilarla , che quel- 
lo d'averne bisogno. E quando finalmente non ba- 
stassero a vincere il tenore della mia perversa 
fortuna la giustizia , la grazia , né il patrocinio , né 
r impegno , né V equità , né la compassione , sarà 
per me almeno un gran motivo di consolarmi il non 
aver trascurato un mezzo così autorevole, e V aver 
ottenuta la permissione , di cui arditamente la sup- 
plico , di poter quindi innanzi rispettosamente pro^t 
testarmi. 

Vienna li 28 maggio 1752. 

AL SIGNOR MIGLIAVACGA 

M Dresda, 

i e stata regolarmente consegnata la carissinia 
Tostrà del ai del caduto, e mi sono consolato deU 

* 14 
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della generosa parzialità , che avete ritrovata in co- 
testi reali principi , tanto a vostro , che a mio ri- 
guardo. Voi sapete i miei sentimenti di sommissio- 
ne e di riconoscenza, e non credo mio vantaggio l'in- 
debolirgli , suggerendovi le maniere d' esprimergli. 
V* inviaio il comodo di poter convenir sovente col 
degnissimo signor duca di santa Elisabetta. Egli 
mi à lanciato nell* animo una provvisione d' amore , 
di rispetto, e di desiderio, che mi farà sempre con- 
tar fra le mie infelicità la sua lontananza: riverite- 
lo distintamente a mio nome , e alimentate in lui la 
benevola propensione , di cui gli piacque onorarmi. 

Mi rallegro dell' ottima materia , che avete desti- 
nata al naovo dr;*mma che meditate. Se mai non oii 
ricorda, credo che questo soggetto sia stato iode-^ 
volmente trattato da Mr. la Motthe sotto il tito- 
lo di Romolo, Ancorché voi lo ponghiate in diver- 
sa prospettiva , non vi sarà inutile il rileggerlo. 
Voi conoscete l' impertinenza de* nervi delta mia 
testa , e sapete s'io son in istato di scriver lunghe 
filastrocche , onde come ragionar con voi in tan'a 
distanza ì e ignorando il cammino che voi prende- 
te : una mia suggestione , che non si accordasse col 
vostro disegno , sarebbe suflìciente a farvi ricomin- 
ciare il lavoro , e secondar la soverchia propensio- 
ne , di cui vorrei piuttosto correggervi , di far sem- 
pre e disfare. 

Disegnate un tronco con pochi rami , affinchè nell' 
essere rivestito di foglie non pèrda affatto la forma. 
Abbiate sempre innanzi gli occhj il vero , e potrete 
in ogni dubbio consigliarvi eoa la natura. Propone- 
tevi una brejirita eccessiva , se vx)lete conseguirla tol- 
lerabile; l'idee che occupano cosi picciolo spazio 
nella nostra mente, si dilatano portentosamente sul 
foglio. Quando avete risoluto, finite di dubitare, 
altrimenti non farete cammino , perderete sempre il 
buono cercando l'ottimo, vi stancherete senza pro- 
fitto, si offuscherà il vostro discernimento , e vedrete 
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meno di quello che vedreste, quando non dubitate. 

Già la mia testa non mi permette d' andare innan- 
zi , onde addio. Il signor conte di Canale qui pre- 
sente vi saluta , e vi desidera fortuna, e io sono. 

Vienna li 3 giugno 1762. 
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AL SIGNOR FILIPPONI. 

Torino, 



er mezzo del nostro signor conte di Canale vi 
mandai 'lungo tempo fa il mio Eroe Cinese , e a 
quest' ora V avrete senza dubbio e letto , e esami- 
nato. Avrete osservato , che per allontanarmi dalla 
semplicità del Re Pastore, ò dovuto ricorrere al 
genere implesso , e alla moitiplicità delle peripezie. 
Se queste nascano da fondamenti verisimili ; se ba-. 
stino a sospender ranimo dello spettatore sino alla 
catastrofe i e se rispettino a dispetto delle continue 
mutazioni di fortuna l'unità delle azioni, tocca a' vo- 
stri pari il giudicarne, siccome toccava a me di prò- 
pormelo. Qui a prodotto 1* effetto eh* io me ne pro- 
metteva. Ma con quattro belle dame attrici quul opera 
non anderebbe alle stelle? 

Mi rallegro del ritorno di cotesto signor Kabbi,e 
augura fortuna alla sua edizione. Voi non mi dite 
mai qual forma , e qual carattere abbia egli scelto ; 
questo silenzio mi fa temere , che la forma sia un 
dodicesimo , e il carattere di quei mioutissimi da 
microscopio , inventati da'moderni libraj per vantag- 
gio de' fabbricatori d'occhiali. Basta; sospendo le mie 
invettive smo al saggio , che mi promettente. 

Aiverite per me la gentilissima sacerdotessa , 
datemi nuove di voi, e di lei, conservatevi , e cre- 
detemi. 

Vienna li 5 giugno 1753* 
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A SUO FRATELLO. 

Roma» 

JLia vostra gratissima del 17 dello scorso non con- 
tiene che il {giudizio sommario, sotto figura di reti- 
ceuza , del mio Eroe Cinese ^ onde non esige , che 
un sommario rendimento di grazie per la vostra fra- 
terna parzialità. 

La necessità d'allontanarmi dalla semplicità del Re 
Pastore mi à obbligato a ricoirere al genere implesso, 
genere molto più difficile a maneggiare con cosi pochi 
personaggi , e con tale angustia di tempo. Mi à co- 
stato multa cura il procurare, che la brevità e il vi- 
luppo non cagionassero oscurità nell'azione; se mi 
sia riuscito, tocca agli altri di giudicarne. Spero che 
rileggendolo troverete maggior artifizio nella condotta 
di quello che non avrete a prima vista per avventura 
osservato. Non vi è quasi scena senza qualche peri" 
pexia ^ non vi è peripezia^ senza preparamento, non 
vi è il minimo ozio ; V azione semper ad eventum 
festinat , e 1' agitazione s' accresce sino ali* ultimo 
verso del dramma^ Vi confesso con tutto ciò che il 
mio genio è più per il semplice . Mi pare, che una 
gran figura , nella quale sia luogo d' esprimere ogni 
picciolo lineamento , esiga uo più esperto maestro, 
che le molle, delle quali la piccioiezza assolve dagli 
scrupoli d' un esatto contorno. Ma ( oltreché il mio 
' Leango non è figurina così minuta ) quando altri ò 
costretto a sporcar tante tele, è inevitabile prudenza 
l'andar cambiando maniera, per non rassomigliar 
troppo se stesso. 11 merito maggiore di quest* opera 
è negativo: non potete immfiginarvi quante vive de- 
scrizioni , quanti curiosi racconti , e quante affettuo-> 
se situazioni mi avrebbe fornito con isperanza di 
lode il fatto medesimo ^ ma , obbligato a servire alla 
prescritta brevità; ò dovuto rigettar, come soverchio, 
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tutto ciò clie non era assolutamente necessaiio . E 
vero che, se non ò potuto procurar questa lode al 
mio lavoro, mi sono studiato in contraccambio di 
assicurarlo dal biasimo di qualunque irregolarità . 
Tutte le unità, e gli altri canoni drammatici, anche 
farisaici , vi sono superstiziosamente osservati : l'azio- 
ne è sola : gli episodj son cos\ necessarj , che non fan 
parte. Può rappresentarsi tutto il dramma in una 
sala, in una gallerìa , in un giardino, o dove si vo- 
glia , purché sia un luogo della reggia; e basta a tutto 
lo spettacolo, senza bisogno d'indulgenza, il puro 
tempo della rappresentazione. 

Ma non ò miii di vita mia parlato tanto di me 
medesimo. Or me ne avveggo, e ne arrossisco; non 
già perchè io mi senta reo di soverchia ^/aus^a, ma 
perchè potrei comparirlo con voi .^ Ricordatevi che 
poche persone dubitano di se stesso^^ino al vizio , 
siccome io faccio , e che nel comunicare a voi le per- 
fezioni ,ch' io mi sono proposte, non mi credo esente 
da' difetti, a' quali è quella deli' umanità, e la pro- 
pria mia debolezza pur troppo mi sottopone. Addio» 

Vienna li 14 giugno lySs. 

JlL SIGNOR MIGLIAVAGGA. 

Dresda, 

Xja benignissima generosa memor,ia , di cui mi ono- 
rano cotesti reali principi , e la clementissima cura 
d' assicurarmene per mezzo vostro producono effetti 
nell'animo mio corrispondenti alla gloria che ne ri- 
traggo. Voi tante volte presente testimonio del tu- 
multo, in cui mi pongono somiglianti, eccessi di 
grazie , siatelo a mio vantaggio , e procurate che lo 
scarso n\^rito mio non ne interrompa la continua- 
zione.* 

Il racconto del dilemma agitato fra le loro altezze 
reali su le stagioni più o meno opportune alla mia 
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venuta costì, convincendomi dell'ottima opinione 
che anno di me, mi riempie di. confusione fra il giu- 
bilo di sì grande acquisto, e il rimorso di non me- 
ritarlo , ed eccita un secondo dubbio di gran Itin^a 
più intricato del primo, cioè, se più convenga al mio 
interesse il comprare il sospirato onore di presen- 
tarmi a cotesti prìncipi, col rischio di scemar sensi- 
bilmente la buona opinione che anno di me conce- 
pita , .o il negare a me stesso questo invidiabile van- 
taggio per conservarla. 

Orsù voi siete in Parnaso e non avete bisogno dei 
miei cicalecci. Vi auguro Melpomene amica, purché 
voi lo siate col dovuto contraccambiq di tenerezza ai 
vostro tenero amico. 

Vienna li ai giugno lySa. 
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ALLA SIGNORA CONTESSA €OLLOR£DO* 



1 tributo del mio Eroe Cinese dovuto alla decima 
musa non meritava il generoso contraccambio d'una 
sì bella e generosa lettera. Avrei grande scrupolo 
dell'enorme usura ^ se ài parziale costantissimo ec- 
cesso di benignità, col quale è piaciuto sempre all' 
Eccellenza Vostra di riguardarmi, non fosse già la 
mia coscienza da lungo tempo incallita. Buon per me, 
ch'ella si trovi nell'impegno d' impiegar cotesta am- 
mirabile sua facoltà investigatrice , piuttosto nella ri- 
cerca de'pregi,che de' difetti degli scritti miei; non 
se; ne penta , la supplico : al fine le imprese le più 
difHcili son sempre le più degne di lei. 

Non mi dispiace punto, che il signor principe 
Trivulzi mi abbia prevenuto ; se lo avessi creduto 
possibile , avrei procurato io medesimo di qualificar 
per questo niezzo il mio dono. La fortuna à scom- 
poste tutte le mie misure per favorirmi . Povera pru- 
denza umana ! 
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Ocgi termioa il suo servizio ii signor conte Carlo. 
Avrò ii piacere di vederlo più frequentemente, ma 
la sua partenza s'avvicina. JNon aspetti il mio senti- 
mento sópra di lu< traltandost di cose , che apparten- 
gono a Vostra Eccellenza , n^n mi fido del mio giu- 
dizio. (Quello degli altri è tale , che potrebbe conten- 
tar fin la decima musa. Ella à saputo inspirargli una 
certa vivacità considerata, che tra i fiori della pri- 
mavera, promette tutta la fecondità dell' autunno. 
Opera così perfetta , fornita d'entrambe le qualità ^ 
non abbisogna della magistral distinzione , eh' ella à 
fatta fra il buono e il bello a proposito della mia. Il 
barbaro signor conte suo consorte non si ricorda di 
me : interrompa , la supplico, per mia vendetta cote- 
sta sua pacifica tranquillità con la memoria del mio 
rispetto. 

La signora contessa d' Althann à già risposto alla 
sua lettera , e m' incarica d' assicurarla in suo nome 
della costanza de' suoi sentimenti e d'amicizia, e di 
stima per l'Eccellenza Vostra , e io non credo d'aver 
bisogno di nuove proteste , per persuaderla dell' in- 
variabile rispettoso ossequio , con cui sono , e sar^ 
sempre. 

Vienna primo luglio 1752. 

GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

Mad/id, 

Oono quattro giorni che ò ricevuta la carissima vo- 
stra del 16 di giugno, e non posso ancor riscuotermi 
dallo stupore , e dalla confusione, nella quale mi 
anno sommerso le inaspettate reali grazie di cotesta 
vostra veramente adorabile sovrana. Oh Dio buono! 
Può andar piìi innanzi la clemenza, la generosità, la 
grandezza! Pensare, parlare , ed operare in questo 
modo, sono qualità riservate dalla Provvidenza uni- 
camente a lei. Impiegare la suprema sua interposi- 
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zlone per sostener la ragione, e la giustìzia oppres* 
sa , è impegno da monarchi j profondere i loro tesori 
per ristorare i danni che non anno cagionati, è di- 
stintivo della beneficenza reale ; ma il discendere 
alle minute riflessioni dell' ultime convenienze d' un 
povero mortale , come son io , in mezzo alle cure 
d' un trono così elevato , è circostanza che supera la 
condizione umana , e che non esige solo gratitudine, 
e riverenza, ma merita adorazione. Quelle poche 
parole reali che mi avete riferite , formano il gran 
carattere di cotesta deità. Ella mi à fatta la grazia 
di credermi uomo che pensa piìt ali* onore .* che al 
vantaggio; ed à saputo prescriver limiti al torrente 
delle sue beneficenze, per non esporre il mio nome 
alta malignità , ed ali* invidia. Cosi credo che pensino 
gii angioli in cielo. Io sono più sensibile a questo 
riguardo che fa tanto onore al mio carattere , che se 
fossi stato balzato per viceré al Messico , o nominato 
ad un cappello romano. Queste pajono iperboli poe- 
tiche j ma voi mi conoscete abbastanza per distingue- 
re che sono verità positive. Giacché la vostra eroica 
amicizia mi à procurati onori , e vantaggi così distin- 
ti , compisca ora l* opera , e rappresenti costì li miei 
umili , grati , e riverenti doveri. Mettetemi appiedi 
del trono; assicurate, che se la pioggia delle grazie 
reali è caduta sopra un terreno poco meritevole, 
almeno non è caduta sopra terreno ingrato . Dite 
tutto quello eh* io dovrei, e non so dire anche col 
soccorso di tutte le muse. Implorate la continuazio- 
ne di così sublime patrocinio; ed io intanto, invece 
di rendimenti di grazie , farò voti al cielo , perchè ci 
conservi lungamente un* anima così grande per deco- 
ro dì tutti i troni, per felicità di tutta la terra , e 
per esempio di tutti i monarchi. 

Ho veduto per pochi momenti il conte Eszterhàzy 
di ritorno da Madrid: l'ò trovato pieno di voi^ vi 
tratta da eroe, e mi à assicurato che mi dirà cose, 
che mi obbligheranno ad amarvi anche più di quello 
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eli* IO faccio. Di quest'ultimo punto Io mi rido; ma 
confesso , che il sentir parlar cosi di voi , mi fa lo 
stesso piacere , che mi farebbero le proprie mie lodi. 
Tanto mi pare che i' antica nostra vera , e reciproca 
amicizia ci abbia impastati insieme. Dio vi conservi, 
caro Gemello ed inspiri agli altri di pensare come 
voi pensate. 

Domenica scorsa fu 1* ultima rappresentazione del 
mio Eroe Cinese cou applauso incredibile delle 
dame , e cavalieri operanti. Io sono rifinito : tutto 
questo peso è soverchio per le mie spalle. Tornai ia 
casa con una alterazione catarrale, -.che ancora mi 
corteggia. Subito che sarà finita, dimanderò permis- 
sione all'augustissima mia padrona di fuggire in 
campagna per procurare di rimettermi . Se cola avrò 
qualche momento di pace, voi sarete l'unico mio 
pensiero. £ chi può meritarlo , se non lo merita il 
mio caro Gemello \ 

Vi rendo grazie della descrizione delle magnifiche 
feste reali, da voi immaginate, e dirette, e sono impa- 
ziente di ritrovarle più dilTusamente su le gazzette ; 
intanto io faccio l' ufficio di quelle con ammirazione 
di chi mi ascolta. 

^on so , se nella fine d'aprile, o del maggio pas- 
sato al mio agente di Napoli mandai una lettera in- 
formativa delle mie ragioni per un ministro, che le 
aveva richieste . Mi dispiace d' averla fatta , e sarà 
l'ultima. 

Mi resterebbe di parlarvi della strada di Roma 
che avete tentata j ma chi può parlarvi di tutto? Oh 
che caro Gemello ! fate almeno le mie parti con il 
signor marchese £nsenada, e raccomandatemi alia 
sua grazia ec. 

Vienna 8 luglio i75a» 



Tomo K i5 



a54 L E T T £ R E 

AL SIGNOR CONTE ALGAROTTI. 

Berlino, 

Jl ra la repngnanza a scrìvervi poco , e l' impossibi- 
lità di scrivervi molto, son secoli eh* io dod vi scrivo 
nulla. L' ultima carissima vostra lettera accompagna- 
ta dall'altra in versi, esigeva da me applausi, osser- 
vazioni , e ringraziamenti da non restringersi cosi di 
leggieri in poche righe, e le mie occupazioni non 
mi lasciavano agio bastante a scrìverne molte. Una 
nuova opei;a frettolosamente commessa , quattro vez- 
zose damigelle attrici da instruire , e tutto i 1 peso 
d'un magnifico spettacolo da ordinare e dirigere, son 
faccende che assorbiscono tutta la mia attività , pur 
troppo senza questo, esercitata da pertinaci affetti 
isterici, persecutori implacabili de' nervi miei. Ma 
qual bisogno di scusa f É già stabilito fra noi un 
certo discreto commercio d indulgenza , che non ci 
soffre soggetti agi' importuni canoni del ridicolo 
corrente cerimoniale , e assolve fin la nostra pigrizia 
da qualunque sospetto di freddezza. 

Ho riletto con vero piacere la lettera in versi , che 
vi è piaciuto indirizzarmi, e mi sono confermato 
nell'opinione, che sia questa una delle vostre cose, 
delle quali dobbiate essere particolarmente soddisfat- 
to. Essa è piena in primo luogo di giudizio ; e seri- 
bendi recte sapere est et principiumy et fons. Vi 
sono de' tratti degni del pennello di Apelle , e panni 
fra' vostri componimenti quello che meno si risenta 
di quella folla d'idee^ che faceva, a creder mio, il 
maggiore inciampo della vostra eloquenza : in somma 
me ne congratulo nuovamente con esso voi ^ e con 
tutto il Parnaso italiano. 

P. S. Un concorso d' impertinenti circostanze mi 
distrasse dal terminar questa lettera, quando l'inco- 
minciai con proponimento di trattenermi buona pez- 
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za con esso voi. Or sul punto di partir da Vienna per 
r annua villeggiatura di Moravia , la termino come 
posso , se non come vorrei. Gioverà almeno per dar- 
vi un abbraccio , per rèndervi grazie delle attenzioni 
da voi usate a mio riguardo al signor Pezzis , per 
pregarvi ad assicurar di bel nuovo del somm* distin- 
tissimo pregio, in cui lo tengo, cotesto signor di 
Voltaire , e per solleticare un poco la vostra amicizia , 
alnien tanto cbe sedotta da cosi lungo riposo , .non 
corra rischio d'addormentarsi ec. 
Vienna 5 agosto lySa. 

I 

AL SIGNOR LAUGIER. 

Lisbona; 

v>lome? il mìo signor Laugier a l'ingiustizia di du- 
bitar, s'io mi sovvenga di lui, e la malizia d'impegnar 
la mia ambizione in difesa d' un dubbio così poco 
ragionevole ? Questi sono i soli tratti eh' io non mi 
ricordo d' aver osservati nella sua fisonomia. Per al- 
tro ò presente un signor Laugier d' aspetto lieto e 
avvenente , d' umor compiacente e festivo , di felici 
talenti coltivati , dallo studio , e rafHnati d&Ua pra- 
tica, buon cittadino, comodo compagno, perfetto 
amico , e uomo finalmente superiore a tutte le debo- 
lezze dell'ignoranza, e della dottrina. Or dubitate, 
se vi dà r animo ? Voi arrossite del torto che m' avete 
fatto ? e bene , questo basta per mia vendetta , ^ pat- 
to per altro cbe non rinunciate al pirronismo , ove 
ai tratti della memoria, della stima, e dell'amicizia 
mia in vostro riguardo. Or all' affare. 

La vostra lettera del 20 di giugno mi trovò in Vien- 
na, ma sul punto di partire per questa campagna, 
dove in ottima compagnia soglio impiegare parte 
dell'estate, e l' intiero autunno, a debellar i pertina- 
ci miei flati ipocondriaci, che da sette anni in circa 
mi fanno esercitar la pazienza sino all'eroismo. 11 
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Migliavacca si trova già da alcuni mesi in Dresda al 
servizio del re di Polonia. Io credei necessario d' in- 
formar lui dello stato dell' affare , e me delle sue pre- 
senti disposizioni, prima di rispondervi. L'ò fatto , 
e la sua lettera che originalmente v' includo ne ren- 
derà informato ancor voi. 

Il punto che piìi solletica la mia ambizione, ma 
che meno seconda la franchezza del mio giudizio, e 
la generosa fiducia , colia quale ^cotesto illuminato 
monarca mi confida la decisione dell* abilità, e in 
consegueuza della fortuna del (iiio raccomandato. La 
vostra amicizia, che à saputo sollevare a questo segno 
li merito del mio giudizio, faccia ora strada a quello 
della mia confusione, del mio rispetto, della mia rl> 
conoscenza, e di tutti i più umili e sommessi senti- 
menti, che convengono ad unpicciol uomo comeson 
io onorato a sì alto segno da un principe sì grande, 
e siate mallevadore delia mia sincerità , anche alla 
pruova della passione, che non dissimulo, di render- 
mi, per quanto io possa, non inutile stromento della 
felici^ àe* miei pari. 

Il Migliavacca è un uomo di 54 anni in circa , mi- 
lanese, d' onesti natali , à motto talento, sufficiente 
studio, ottimo gusto, particolare vivacità; à genio 
naturale per la poesia , e somma facilità nel versifi- 
care. Egli fu segretario imperiale nel vicariato d'Ita- 
lia sotto r imperatore Carlo VII. , di cui godè distin- 
tamente il favore, mercè a' suoi talenti poetici, de' 
quali quell'imperatore si dilettava L'immatura mor- 
te de'l suo benefattore interruppe l' incominciato cor- 
so della sua fortuna , e il favore goduto gli fu d' osta- 
colo per incominciarne un altro. In questo stato pen- 
sò^ che la poesia, che fin allora non avea servito che 
per suo diletto , potea servirgli di rifugio nei suo bi- 
sogno. Procurò di farsi proporre in Portogallo, e 
jnentre la tardanza della risposta gli andava toglien- 
do le piccioie speranze eh' avea concepito di questo 
disegno ; fu chiamato in Sassonia dove si trova. Ho 
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Teduto molte sue poesie liriche , nelle quali ò *rova- 
to TÌvacitk, e gentilezza. Ho letto due sue serenate e 
un oratorio, e l'ultimò particolarmente di questi ec- 
cede considerabilmente i limiti del mediocre. Non à 
composto ancora alcun dramma teatrale, e, questa ò 
una circostanza, ch'io considero a suo favore; poi- 
ché non avendo fatto egli ancora naufragio, come 
tutti i suoi compagni , conserva almeno iniiero il ca- 
pitale delle speranze, che si possono avere della sua 
applicazione. Ha avuto meco lunga consuetudine, e 
io non gli ò taciuto tutto quello , che la lunga espe- 
rienza m'à fatto riflettere in questo difficile mestiere. 

Tutto questo non v'assicura un poeta eccellente; 
ma dove si trova costui ' Il teatro che costi si erige 
a bisogno di chi regoli tutta l'operazione, di chi ta- 
gli, aggiunga , supplisca, e guasti a talento de' mae- 
stri di cappella, de' musici, e delle circostanze del 
tempo , del luogo , e del piacere di chi comanda ; e 
per questo non bisogna un Sofocle, o un Euripide. 
Il nostro raccomandato è ottimo stromento per que- 
sto, e forse lo diverrà ancora per comporre di nuo- 
vo. Questo è quanto posso dir di lui come giudice ; 
ma posso ben raccomandarvelo come amico, e chia- 
marmi debitore delle grazie, che a mia intercessione 
Torrete compartirgli , e assicurarvi , che quando il 
servizio di cotesto monarca, e la convenienza del Mi- 
gliavacca lo conducessero a Lisbona , avrete certa- 
mente in lui un grato , comodo , e lieto seguace. 

Avanti di finire deggio farvi riflettere , sopra un 
nuovo , benché amaro motivo , che abbiamo d* amar- 
ci/ se pure é vero che la somiglianza ne sia uno all' 
amore. Sento che voi siate maltrattato dall'ipocon- 
dria; sono anch'io già da sette anni nella medesima 
nave agitato continuamente fra le noiose vicende degli 
acidi , ae* flati . de* borborigmi * , degli stiramenti de* 
Bervi , e di mille altre somiglianti gentilezze. Se la 

* Koce greca cfie significa intestinorum strepitus* 
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vostra dotta esperienza, stimolata dalla necessita, vi 
à somministrato qualche rimedio , almeno prowisio- 
na le , contro queste diaboliche persecuzioni, fatene 
parte a chi pieno d' una costante , e perfetta stima si 
protesta. / 

Frain li a settembre lySa. 

AL SIGPrOa CONTE DI CANALE. 

Vienna» 

V i rimando, veneratìssimo signor conte, il Tratta^ 
tino de' doveri del ministro di Mr. Pequet, che vi è 
piaciuto prestarmi. L'ò attentamente letto, e 1' ò ri- 
trovato degnissimo dell'elogio, che me ne avevate 
fatto. È per verità un poco men disteso di quello 
che per avventura bisognerebbe \ ma chi volesse fab- 
bricarvi sopra , troverebbe in esso e l'ottimo disegno, 
e l'esattissimo piano, e tutte per dir cosi le neces- 
sarie parti d* un eccellente edifìzio. Pure cotesto la- 
conismo, innocente per altro in tutto il corso delFo- 
pera , parmi che divenga reprensibile nell' articolo, 
in cui si tratta della buona fede del ministro. Ne ac- 

^ cenna l' autore la necessità , ma così fuggitivamente, 
che mi lascia in dubbio, s'egli ne abbia creduta la 
pruova , o superflua , o impossibile. Nel corto razio- 
cinio degli uomini malvagi à sempre prevaluto l'uti- 
le air onesto , come se fossero separabili ; ma dopo 
che il segretario fiorentino à sollevato il vizio alla 
categoria delle^ scienze , cotesto non men falso che 

. reo principio, quasi che da lui giustificato, è dive- 
nuto la dottrina arcana de' gabinetti. Tutte le appa- 
renti proteste di buona fede non son piìi in uso , che 
per deludere la credula semplicità di noi altri pove- 
ri profani , e non anno maggior valore di quello che 
abbiano le proteste di servitù, e di ubbidienza, con 
le quali lutto d\ per mera civil costumanza scambie-» 
volmente ci onoriamo» Or io crederei, che portercb- 
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he il pregio dell* opera il aiettere in evidenza a van- 
taggio delta società , e de* malvagi medesimi , » che 
» non si dà mai utile separato dall'onesto, partico- 
» larmente nel maneggio de' gravi e pubblici affari.» 
£ sento così efficacemente nell'animo la forza di 
questo vero , che quantunque non iniziato affatto ne* 
mister] politici , non dispererei però di trovarne , e 
di sostenerne le pruove. Che mai vi sarebbe da op- 
porre a chi ragionasse per cagion d' esempio così? 

n ministro di mala fede è impossibile che nascon- 
da il suo fraudolento carattere per natura del falso, 
che non può combinare con le infinite circostanze 
del vero , le quali ^ quando fossero ancora tutte Ca- 
paci di maschera, non è possibile che sieno tutte 
prevedute da mente umana. 

Il ministro conosciuto per frr.udolento è dannoso 
al suo principe, agli affari, e a se medesimo. 

'1È dannoso a se medesimo , perchè un principe me- 
diocremente illuminato non può fidarsi d' un ministro , 
che nel suo operare à per oggetto 1* utile e non l' o- 
nesto : poiché se una volta 1' utile eh' ei si propone 
nel servire al suo principe i fosse superato dall'utile, 
ch'ei potesse sperare altronde, cesserebbe affatto in 
lui e lo sprone di ben servire , e 11 freno di non 
tradirlo. 

É dannoso agli affari , perchè a bisogno di difen- 
dersi da maggior numero d'insidiatori, credendosi 
ognuno autorizzato ad ingannare l' ingannatore , ed 
è dannoso agli affari, perchè il discredito di chi gli 
propone ne ritarda il corso , e ne impedisce talvolta 
intieramente l' effetto. O non si conchiudono contrat- 
ti, • si conchiudono dopo un lungo e scrupoloso 
esame con un negoziatore solito a vender rame 
per oro. 

£ dannoso finalmente al suo principe non sola- 
mente per la difficoltà de' maneggi di sopra espres- 
sa , ma perchè è molto naturale . che si supponga 
influenza del principe, la , mala fede del ministro» 
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discredito, che produce al principe , a rispetto degli 
altri principi , gli svantaggi medesimi considerati nel 
ministro fraudolento a rispetto degli altri ministri. 

Questo o altro più limpido, o più stringente razio- 
cinio ) disteso pienamente nelle sue parti , e avvalo- 
rato di tratto in tratto dalle adattate autorità d' an- 
tichi f e moderni esempj , parmi , che se non bastas- 
se a diradicare il vizio , potesse produrre almeno 
che non si professasse così comunemente senza ri- 
morso e senza vergogna. 

Voi siete provveduto a dovizia de' talenti , della 
dottrina , e dell' esperienza necessaria a così lodevo- 
le impresa, ed è una specie di vostro dovere 1* istrui- 
re il pubblico anche in iscritto d'una sì bella verità, 
di cui già tanti anni lo convincete con l* opera. 

Al mio ritomo in città ò risoluto d' andarvi tanto 
punzecchiando, che al fine per evitare il fastidio ri 
risolverete a secondarmi. Amatemi intanto come so- 
lete , e credetemi con tenerezza eguale al rispetto. 

Joslowitz li 5 ottobre 1753. 

GEMELLO ADORABILE. 

Madrid, 

J-Jccomi di ritomo da Moravia , e da una lunga e 
tormentosa villeggiatura della quale , in grazia deli* 
incomoda mia salute . mi à permesso d' approfittar- 
mi per ben due mesi e mezz* la materna clemenza 
dell'augustissima mia padrona. I^a prima persona, 
alla quale corro avidamente dopo il mio arrivo , è il 
carissimo mio Gemello, che abbraccio teneramente 
in quella maniera che mi permette una così enorme 
distanza. Fra i piaceri più sensibili che 6 ritrovati 
in città è stato l' incontro del nostro conte Eszterhàzy, 
che prima quasi di salutarmi , come fa sempre ; à 
incominciato a parlarmi di voi. Egli non vi chiama 
che coi nome di Eroe, Dice che voi siete i' amore 
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eli tutti ì buoni, che il vostro cuore corrisponde alla 
'vostra fortuna. Mi à raccontato diverse vostre aiiiabi-^ 
li, generose e graziose azioni: fra l'altre, la manie- 
ra, con la quale trattaste un pretendente indiano, che 
yì offriva una strepitosa ricompensa per esser confer- 
mato in un governo , o per ottenernelo ; ed egli si 
compiace tanto in questi racconti, e per me è cosi 
seduttore il suono delle vostre lodi , che se £szterhazy 
Bon fosse stato rapito altrove , io credo che ancor 
parlerebbe, ed io ascolterei. Mi piace di sentirvi ta- 
le e per voi, e per me. Ho un poco di vanagloria di 
non essermi ingannato mal sul vostro carattere fin 
d'allora che la fortuna non. mi avea ancor sommini- 
strate le occasioni di spiegarne tutte le distinte facol- 
tà. Dio vi conservi alla delizia di cotesta illustre 
corte, ai decoro d' Italia, ed alla tenera amicizia del 
Tostro fedelissimo Gemello. ^ 

Voi mi siete stato sempre nel cuore in. t^tto il 
corso di questa campagna : il mio Farinello mi ac- 
compagnava per i boschi , per le montagne , per 
le valli , ed era parte non meno de' mìei diverti- 
menti , che delle crudeli mie ipocondriache per- 
secuzioni. Mi ero proposto , e 1* ò piìi d' una volta 
tentato , di scrivere qualche cosa per voi , e man- 
darla anche prima del mio ritomo ; ma per Dio , 
ehe in un corpo tormentato , com' è stato , ed è 
tuttavia il mio , 1* anima è male alloggiata , e non 
può eseguir debitamente le sue funzioni, e le ope- 
razioni poetiche, non meno che le amorose non 
soffrono violenza, e svergognano i temerari che 
eliene fanno. Pensate , s' io sono stato disperato 
ira gli assalti de* miei acidi , flati e stiramenti 
di nervi , considerando che all' occasione degli scor- 
si giorni di san Francesco , e di santa Teresa 
non ò ardito d' impegnarmi a comporre que* 
soliti piccioli complimenti in versi , co' quali i 
serenissimi arciduchi , ed arciduchesse sogliono 
lare augurj di felicità ai loro augustissimi geni^ 

* i5 
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tori } e che parlandosi d' un' opera nao?a per ca- 
valieri e dame da cantarsi nel venturo carnevale , 
io ò proposto V ( dimpicuic in caso che le muse fac- 
ciano meco le ritrose dopo tanti anni di matrimo- 
nio. Tutto questo non crediate , che mi faccia de- 
porre il desiderio di secondare il vostro. Tenterò 
di nuovo il guado , e lo tenterò tante volte finché 
mi riesca d' andar oltre. Ho una flotta d' amici 
d* intorno che parlano mentre io scrivo ; onde non 
so io medesimo quello mi scorre dalla penna. Mi 
conosco , e fra noi ci intendiamo , e e* intenderesii- 
mo , parlando arabo , o cinese ec. ec. 
Vienna ao Qttohi^e 1752. 

AL SIGNOR CONTE BATHTANT. 

Vienna. 

iTer eseguire i venerati ordini dell* Eccellenza Vo- 
stra eccomi a comunicar brevemente ciò eh' io 
penso , intorno al metodo da tenersi , per procurar 
r intelligenza e 1' oso della lingua italiana al se- 
renis&imo arciduca Giuseppe , sottoponendo i miei 
lumi a quelli dell' Eccellenza Vostra , e senza ec<« 
cesso di modestia \ poiché tutti i vantaggi ; che pos« 
sono essere dal canto mio come tollerabile esecu-* 
(ore , non mi autorizzano a decìdere come metodi'* 
co maestro , categoria molto differente da quella , 
nella quale mi han situato gli studj miei. 

Io credo dunque in primo luogo , che non solo 
le arti tutte , ma che le virtù medesime , si deb* 
bano comunicare più per la via della pratica, che 
della teorìa. £ a riguardo particolarmente delle lin- 
gue f odio come un abuso e dannoso , e crudele , 
H caricare il povero principiante d* un fascio enor- 
me di regole , e d' eccezioni , le quali invece di 
procurargli la copia delle parole , e di fornirlo di 
facilità a parlare e intendere } debbono per xiecc<i^ 
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sita inspirargli avversione e rincrescimento , e fargli 
perdere la speranza di venie mai a capo d' im- 
presa tanto difficile. Chi aspira ad essere autore, 
è necessario che dopo imparata la lingua , ne stu> 
di esaitamante le regole, eie ultime differenze j 
ma chi non si propone , che la facilità di spiegarsi, 
e d' intendere , non d«ve avef^ alcuna cura partico- 
lare delle regole , se non di quelle piiì generali 
e sicure , che in occasione di parlare , o di leg- 
gere gli andrà per modo di discorso comunicando 
il prudente e discreto maestro. 

In secondo luogo io non reputo cosa convenevole, 
che un principe obbligato dal suo grado a tanti 
studj cosi necessari , come severi , sen:£a addos- 
sarsene un altro ; onde mi piacerebbe , che questo 
della lÌQ^ua italiana perdesse affatto per lui la fiso- 
Domia di studio , e che adottasse all' incontro , 
quanto è possibile , quella di divertimento e di ri- 
poso. In conseguenza di questi principj io brame- 
rei , che il maestro incominciasse dal comunicare 
al principe le pochissime cose necessarie ad osser- 
varsi intorno alla pronuunzia, per metterlo subito 
in 'istato di poter leggere. La pronunzia italiana 
conviene in tal guisa con la latina , e differisce cosi 
poco dalia buona pronunzia tedesca, che il farne 
osservare le picciole differenze è opera di pochi 
momenti. 

È inevitabile dopo di questo il dare un* idea all' 
ingrosso de' nomi , e de* verbi ; ma essendo egual- 
mente uecessitrio di non aggravare il principe del 
nojoso peso d' imparare a memoria , io terrei il 
cammino seguente. 

In quanto a' nomi , conservando oeiritaliano sem- 
pre la medesima terminazione in tutti i casi , non 
v' è bisogno che di fargli osservare 1' articolo che 
gli distingue , e il cambiamento che fanno nel nu- 
mero del più. £ senza fermarsi affatto in questa 
considerazione ; la sola lettura di due giorni l« 
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renderà peritissimo di ciò che bisogna su tal 
proposito. 

A riguardo da* verbi , che abbondano di tante e 
così diverse inflessioni , io loderei che il maestro 
incominciasse costantemente ogni giorno la sua 
lezione dal far leggere ad alta voce due o tre vol- 
te uno de* medesimi , in tutti i suoi modi e lem- 
pi diversi , e spererei che quel meccanico non in- | 
terrolto esercizio dell* occhio e dell' orecchio , asr I 
sistito da* continui esempj che s' incontrano nel leg- 
gere e nel parlare , dovesse provvedere il principe 
di tutta la franchezza necessaria ne* varj usi de* 
verbi suddetti , senza essersi sottoposto al nojoso 
lavoro d* impararli a memoria. 

Per dare un ordine a questo esercizio incomin- 
cierei dai due verbi ausiliari essere , e avere ; pas- 
serei quindi alle quattro ctinjugazioni regolari , e 
terminerei co* verbi irregolari , e difettivi. 

Dovendo essere il primo oggetto del principe il 
parlare e l* intendere coloro, che 'avran la sòrte 
di parlar seco, io non approverei , che le sue pri- 
me letture fossero di libri gravi ed eleganti , co- 
me di storie , dì scienze, o d'altra somigliante ma- 
teria. Tutti gli autori , aspirando alla lode di ec- 
cellenti scrittori , si vagliono he* libri loro di frasi 
e di parole , che riescono nel parlar comune troppo 
ricercate, poco intese, e qualche volta ridicole, a sfug- 
gono all'incontro Tespressìoni che sono comunemente 
m commercio, di modo che caricane la memoria dello 
scolare dì cose per allora inutili ,o dannose, e non lo 
provvedono di quelle , delle quali a prontamente 
bisogne. Loderei però moltissimo , che la prima let- 
tura del principe fosse di dialoghetti famigliari , 
de* quali si trova copia sufBciente. E questa per 
non breve tratto di tempo continuata e replicata, lo 
fornirà delle parole , delle frasi , e de* modi di dire 
che sonò famigliarmenle in commercio fra le per- 
sone più colte ; non lo aggraveranno intempestiva- 
mente di quella merce ; che serre al fasto degli 
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scrittori , e Io metteranno sollecitamente in istat« 
di spiegar le sue idee con nobiltà ^ che non si ri- 
senta della ricerca , e dell' affettazione. Questa let- 
tura somministrerà frequenti occasioni al maestro 
di fare osservare al principe la differenza delle 
espressioni , che convengon ali* elevato suo grado , 
da quelle che sono permesse al comune degli 
uomini , e delle varie maniere , delle quali è de- 
cente eh* egli si vaglia , a proporzione delle* varie 
condizioni delle persone o più distinte , o più bas- 
se f con le quali ei ragiona. 

Quando abbia il principe acquistata per questo 
cammino una conveniente facilità di spiegarsi , sti- 
merei utile d' introdurlo alla lettura di qualche li- 
bro di materia lieta e curiosa ; ma eviterei da bel 
principio tutti gli originali italiani. Il genio latino , 
che questa lingua à fedelmente conservato , non 
soffre la concisa e chiara per altro semplicità fran- 
cese , «he spiega per lo più separatamente le con- 
cepite idee ad una per una ma vuole che di 
molte insieme artiiìziosamente raccolte se ne com- 
ponga spesso una sola ; operazione che non può 
eseguirsi senza lunghi periodi , e prolisse sospen- 
sioni ; e che quanto giova ali* armonia , alla gran- 
dezza , e alla nobiltà dello stile , altrettanto nuoce 
air intelligenza di qualunque principiante stranie- 
,ro. Farei precedere per questa ragione alla let- 
tura degli originali italiani ^ quella di alcun libro 
tradotto dall' idioma francese , avvertendo per altro, 
che la traduzione proposta non sia di quelle , 
che conservano con troppa ledelta il gallicismo. 
Famigliarizzelo per questo mezzo il principe con 
lo stile di qualche autore , che non lo disanimi , 
passera senza dubbio con molta maggior facililà al- 
la lettura degli storici , degli oratori , finalmente 
de* poeti italiani. 

Benché non debba il principe proporsi per ogget- 
to il divenir scrittore italiano ; non crederei fuor 
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di proposito , eh* egli acquistasse ajineno tanto di 
facilità uello scrivere , che potesse in caso di ne- 
cessità comunicar con decenza un avviso , un 
sentimento , un comando. Per renderlo senza 
molta pena abile a questo , approverei , che 
quando avesse già fatto acquisto d' un sumcien- 
te capitale di parole e di frasi , incominciasse in 
presenza dei maestro a comporre alcuna o lettera , 
o descrivone , o racconto. E per togliere tutta la 
noja al lavoro , vorrei che la voce viva del maestro 
medesimo , gli servisse in questo caso di diziona- 
rio e di grammatica , e suggerendogli le parole e 
le frasi eh' ei non rinvenisse prontamente nella 
sua memoria , e dirigendolo nella scelta di^ quelle, 
e regolandolo nell* ordine , e nella progressione de' 
pensieri , e facendogli note le pochissime leg^i , 
alle quali è soggetta la facilissima ortografia iu« 
liana. 

Questo metodo secondato dal continuo esercizio, 
nel quale potranno tenere il principe molti di quel- 
li , che sono eletti all' invidiabile onore d'essergli 
appresso, e più d'ogni altro i felici talenti , de' qua- 
li la Provvidenza a nostro vantaggio gli à fatto do- 
no , crederei che in breve tempo e con leggiera fa- 
tica dovessero indubiutamente produrre i' effetto 
che si desidera. 

£ s' io m' inganno nel mio ragionamento , gran 
toarte della mia ■ colpa ricaderà su 1' Eccellenza 
vostra , che à voluto obbligar un poeta a dover* 
far da maestro. Io rifletterò per consolarmi , che 
quanto è minor il merito di questi miei pareri ; 
tanto più grande è quello dell* ubbidienza mia , ef- 
ficace a tal segno ; che a potuto superare in me 
la naturai gelosìa del proprio credito. Io sono coi 
dovuto rispetto. 

Vienna • • • • • 1752. 
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GEMELLO ADORABILE. 

Madrid, 

J-nsieme con questa lettera sarà consegnata al si- 
guor D. Antonio d* Azlor la Semiramide Riconosciuta 
da me ridotta ad uso di cotesto real teatro. Questo 
mestiere di ciabattino non si fa che per l' impareg- 
^iabìle-mio Gemello. Per altro io vi sono obbligato 
d' avermi , per dir così , violentato a farlo , perchè 
quest'opera , di cui io non ero pienamente contento, 
è divenuta ora la mia più cara. Ha ella acquistato eoa 
questo contrappelo ( che per altro vi accorgerete non 
essere stato leggiero ) a acquistato , dico , una certa 
continuazione di fuoco che ristretto in minore spa- 
zio , dovrebbe far scoppio maggiore. In fine io ne 
sono contento , cosa rarissima , quando si tratta di 
mie produzioni. Prima che mi dimentichi, lasciate 
che vi avverta , che se mai voleste levare un'aria, si 
può levar , senza danno , quella di Mirteo nell* atto 
terzo, che incomincia : In braccio a mille furie ec, 

JEUposerò ora tie o quattro giorni , e porrò poi 
mano all' Adriano , di cui non ò più la minima idea, 
e non ò voluto rileggerlo finora per non farmi in 
capo una confusione d'immagini che facessero a pu- 
gni fra loro. Consumo maggior tempo di quello che 
la faccenda esigerebbe , poiché non. ho emanuense 
capace d' ajutarmi , da che il nostro Migliavacca pas- 
sò al servizio della corte di Dresda . Onde deggio 
scrivere, e riscrivere tutto di mia mano, potendo 
appena valermi di quella d' uno scrittore per 1' ulti- 
ma copia che invio . Aggiungete a questo conto i 
miei cancherini , e poi accusatemi di tardo , o di ne- 
gligente se vi dà l'animo. Se mai aveste idee di 
macchine per le licenze , avvisatemi in tempo il pen- 
siere, ed il giorno, per cui volete che servino, affia* 
che io possa mandarvi le parole* 
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Con tutto che V opera si consegni con cpiesta let- 
, fera nel medesimo momento ai suddetto sig. d'AzIor, 
temo moltissimo che non vi giungeranno insieme, 
perchè se non vi è pronta qualche spedizione di cor- 
riere (lelU vostra, o delia nostra corte, l'opera do- 
vrà aspettarla per non dar troppo guadagno alla po- 
sta f ma quando questo inconveniente succeda, voi 
vedete eh' io non ci ò colpa. 

Quando avrò terminato /* Adriano , tornerò a pen- 
sare alla Festarella che vorreste, tornerò, dico, a 
pensarvi ; henchè in mezzo ai miei malanni vi ò 
senipre pensato , ma non ò trovata idea che mi con- 
tenti. Queste picciole fanfaluche sono più dìflicilì 
per r invenzione , che non sono le grandi ; e se ne 
volete una pru^va, osservate che fra le opere anti- 
che se ne ritrova pure alcuna soffrihile ; ma fra tutte 
le antichitìi teatrali non v* è ne pur una serenata,, 
una festa , un oratorio che non sia insopportabile. 
Ho un pensieruccio mai digerito, nei qual mi pare, 
che potrei trovare due parti l>ene adattate alla Mio- 
gotti , ed alla Castellini , ma per ora lo scaccio come 
uria tentazione per non confondermi . Stornato che 
sarà /' Adriano mi applicherò a mutarlo in quwUum 
Mistùstasìana fragilitas patitur. 

Voi non mi consolate punto con la rassomiglianza 
dell'incomoda vostra salute. So che la rassomiglianza 
è cagione d' amore ; ma io non voglio essere amato 
per questo verso. La tolleranza de' malanni in uie 
non è sufficiente , se ò da tollerare i vostri , ed i 
miei \ onde pensate assolutamente a star bene , per- 
chè così non mi torna a conto., Ma Dio I)uono.' vi 
son pur tanti venuti al mondo solo per far letanìc, 
a' quali starebbe benissimo un poco d' occupaz.one 
di cattiva salute ; perchè mai caricarne gli uoiniai 
onesti , che s' impegnano utilmente a' comodi delia 
società? Ma non entriamo negli arcani della Provvi- 
denza. 

La vostra Didone^ vostra, come Gemello, e vostra. 
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perchè V avete cos\ vantaggiosamente trasformata, non 
credo che abbia fatto maggiore strepito a Madrid, di 
quello che à fatto in Vienna. Se n' è parlato , e se ne 
paria tuttavia, immaginatevi, se in tale occasione la 
gente si scorda di voi . Nella Semiramide avete co- 
modo di soiprendere il mondo con le magnifiche vo- 
stre idee , degne de' numi che vi conoscono. 

Adorate per me da vicino la nostra Dea , siccome 
V adoro io fin dalle sponde del IDanubio , e come 
merita d* essere adorata da tutti i viventi ec. 

Vienna 16 dicembre 1752* 
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A SUA EGCELL. iL PRINCIPE TRIVtJLZI. 

» Milano. 



on andate; in collera . Vi auguro felicissime le 
prossime santissime feste , e 1' imminente nuovo 
anno. Questa sorte d' ufficj sono una spezie d'insulto 
u* veri amici per l' abuso universale che tutti ne fan- 
no ', ma io debbo lusingarmi , che il degnissimo mio 
Fracastoro non faccia 1' ingiustizia a' miei di consi- 
derarli in cotesta povera categorìa; 

Venerdì scorso prima delle nove ore della mattina 
prese fuoco , non si sa come . un serbatojo di polve- 
re, di nitro, di bombe e di granate , situato dirim- 
petto al teatro della città , e appoggiato interna- 
mente alle mura della medesima . Per buona sorte 
non vi si trovò dentro la quantità de' suddetti com- 
bustibili materiali , che ben pochi dì innanzi vi si 
trovava. Ve ne fu per altro tanta , che bastò a fare 
un orribile scoppio , a rovesciare verso il teatro un 
solidissimo muro, a mandare in aria un canto della 
casa, che fu giii di Giannini, ed è ora della segre- 
taria d' Italia, a scomporre anche internamente il 
vicino teatro , ed aprire in varie parti e le volte e il 
terreno fin all' altezza della suddetta casa del Gian- 
nini , e ad alimentare il pubblico tumulto per lungo 
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spazio col continuo rimbombo delle granate , e delle 
.bombe che si andavano successivamente infiamman- 
do y e con la pioggia delle scaglie delie medesime , 
che cadeva di tratto in tratto in varie parti della 
città . A riserva di otto o dieci persone morte , il 
danno è stato infinitamente minore dello spavento. 
L' Imperatore à distinta la sua premura per la salute 
del pubblico , assistendo in persona nel maggior ri- 
schio. Ho creduto necessario informarvi del vero per 
difendere la vostra carità dalle iperbole de' gazzettie- 
ri , e dal debole di tutti gli scrittori avidi di raccon- 
tar maraviglie, e propensi però ad accrescere a di- 
smisura gli oggetti ec. 

Vienna li 18 dicembre 1753. 

àJU SIGNOR Gi^LZàBIGI. 

ParigL 

XAispondo più tardi di quello che avrei voluto alla 
cortese lettera dei mio signor Calzabigi dei i5 dello 
scoilo novembre, perchè l'affare eh' egli in e^à. mi 
propone, esige riflessione, e non ammette alcuna 
fretta. Or dopo i brevi , ma sinceri rendimenti di gra- 
zie , eh' io sono in debito di fargli per le obbliganti 
ufficiose espressioni , con le quali egli cosi parzial- 
mente mi onora , eccemi a fare , e a dir per lui, tutto 
quello- che concede la difficoltà dfila materia ch'ei 
mi propone. 

Fra le molte edizioni delle opere mie , delle quali 
( forse in castigo de' miei pescati ) è stato inondato il 
pubblico , non ve n'à né pure una fatta sotto gli occbj 
dell'autore, e che però fion abbondi di gravi, • ver- 
gognosi errori. A quelli del primo à sempre aggiunti 
1 suoi il secondo stampatore ; a quei del sacondo il 
terzo , e con questo progresso di peggioramento la 
cosa è ridotta a segno cosi deplorabile , che per cura 
di salute f io mi guardo , come da gravissimo disor"* 
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dine , dall' aprire qualunque nuova impressione delle 
opere mie, che mi venga sventuratamente presenta- 
ta. Da tutto ciò è assai chiaro , eh' io stesso non sa- 
prei quale delle antiche proporre per esempio alia 
nuova edizione, perchè in questa si trovasserQ uni> 
carneo te gli errori miei, senza l'aggiunta degli altrui. 
Converrebbe , per far cosa lodevole, ch'io prendessi 
^per mano una delle note ristampe; che pagina per 
pagifaa, anzi verso per verso, andassi attentamente 
correggendo lo stampatore, e me slesso; ch'io di ciò 
formassi un nuovo originale , e che di questo final - 
naeme io mandassi al signor Gerbault una fedelissi- 
ma copia. Or questa operazione suppone tempo t 
pazienza , a cui può malagevolmente accomodarsi 
r interesse di cotesto editore , e le mie occupazioni • 
Pure per corrispondere in quanto io possa alle cortesi 
cure e del mio signor Calzabigi, e di cotesto signor 
Gerbault , eccovi in primo luogo due stampe a' un 
mio ritratto , che finora è il men satirica , che mi sia 
stato applicato t eccovi innoltre un fedel catalogo di 
quanto è stato finora pubblicato di mio , dico di mio, 
perchè lo stampatore veneto nella sua ottava e nona 
ristampa del 1762, mi à generosamente attribuito 
alcune cantate, e canzonette d' autori incogniti, 
a* quali io non vorrei per cosa del mondo usurparne 
la eloria. 

Quanto ali* ordine de' componimenti , io non terrei 
che il seguente. 

Destinerei a ciascun volume quattro o cinque ope- 
re al più, e le accompagnerei con alcuni di que'com- 
ponimenti drammatici che si trovano nel catalogo 
sotto i nomi di feste o d' oratorj» Tutto ciò eh è 
drammatico va bene insieme : i lettori , ed io piii di 
loro curo pochissimo la pedanterìa cronologica , e ser- 
bando il tenore ch'io suggerisco, riusciranno i vo- 
lumi tutti di mole eguale , potendo lo stampatore de- 
stinare a ciascuno de' medesimi , a seconda della m«le 
che si propone I maggiore o minor numero de' dram- 
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matici componimenti suddetti , e più luoghi e più 
brevi, che ve n* à d'ogni fatta. Dopo tutte le poesie 
drammatiche sarei di parere , che seguissero le liri- 
che , cioè a dire le cantate ^ i sonetti , le canzonette, 
e gli epitalami. E finalmente rilegherei al fondo dell* 
ultimo volume quelle poesìe, ch'io scrissi nella mia 
infanzia delle lettere , e che nella prima edizione in 
quarto di Venezia si trovano nel terzo tomo racc(^te • 
sotto nome ó* aggiunta , con un avvertimento al let- 
tore , che lo informava e del tempo , in cui furono 
scritte , e dei mio sensibile rincrescimento nel veder- 
mele pubblicate a mio dispetto. V'è fra queste una 
tragedia , intitolata il Giustino , ^on solo scritta da 
me , e pubblicata in età di poco più di quattordici 
anni , ma composta per precetto del mio maestro sa 
lo stile del Trissino , servile imitatore d'Omero.* 
ond* ei si risente dell* immaturità dell' autore, e della 
languidezza del suo prototipo. Se il signor Gerbault 
volesse nella sua ristampa trascurare i componimenti 
che formano coresta maladetta aggiunta , ral farebbe 
cosa carissima ; ma perchè giustamente temo , ch'egli 
non vorrà con questa mancanza render la sua infe- 
riore alle altre edizioni , lo prego almeno di racco- 
glierle tutte insieme, cacciarle al fondo dell'ultimo 
volume, e informare i lettori delle circostanze, che 
servon loro di scusa. 

Ho ridotto la !>idone e la Semiramide in forma, 
di cui sono molto più contento , che di quella , con 
la quale anno corso i teatri d' £uropa finora. Ho pa- 
rimente aggiunto un quarto personaggio ad una festa 
intitolata Componimento Drammatico che introduce 
ad un ballo cinese , e con questo riesce a mio cre- 
dere più compiuto. Son pronto a comunicar tutto ciò 
al signor Gerbault , purch' egli destini in Vienna , chi 
abbia cura di farne far le copie , e quella di trasmet- 
terle. 

Sarà ben comica la sedizion musìcais, che anno 
prodotta in Parigi cotesti nostri attori italiani. Io mi 
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figuro una gran parte degli amabiti eccessi della vi- 
vacità francese; ma non vorrei, ch^ insieme co' no- 
stri pregi adottassero i nostri difetti. A parlar since- 
ramente gì' italiani in gran parte per far sovercjiia- 
mente pompa dell' abilita del canto , della quale a 
distinzione delle altre nazioni gli a forniti la natura , 
si sono non solo dimenticati d'imitarla, ma trascor- 
rono assai spesso sino ad opprimerla. 

Per non esser ingrato alla gentilezza vostra è tempo 
di liberar la vostra pazienza, esercitata abbastanza 
in una sì poco di>screta getterà ; comandatemi dunque, 
e credetemi con la dovuta stima. 

Vienna ao dicembre 1752. 

AL SIGNOR CANONICO GUTTIEREZ. 

Milano» 

ItJLì è carissimo , che vi sien care le pruove dell'os- 
servanza, e dell' amicizia mia, e sospiro occasioni^ 
onde assiduamente fornirvene. 

Ho letto con sommo piacere il vostro caldo e fe- 
condo Inverno. Mi rallegro con esso voi , che abbia 
egli cangiato così considerabilmente di natura fra le 
vostre mani , e con me medesimo , che m' abbiate re- 
putato degno di sì bel dono. 

Compite l' opera , somministratemi occasioni d'ub- 
bidirvi, e credetemi intanto. 

Vienna li ii gennaje 1753. 

AL SIGNOR MIGLIAYACCA. 

Dresda» 

fecondo le promesse della gratissima vostra del 
primo del corrente , avrei dovuto fra tre giorni rice- 
verne un'altra, ed io grand* economo di fatica spe- 
rava di rispondere a due in un tratto. Voi avete de* 
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luse al solito le mie speranze , ma io Bon posso tra* 
scurar più lungamente i miei doveri. 

Ho letto in primo luogo il vostro Solimano , ma 
con quella frettolosa avidità, che inspira la molta 
parte y ch'io prendo nella gloria vostra ,• fretta per 
altro , di cui può ben far pompa la mia amicizia , ma 
non fondamentojl mio giudizio. Lo rileggerò più a 
beir agio , e ve ne dirò poi con 1' usato candore il 
mio minute e sìncero parere . Vi comunicherò frat- 
tanto 1* impressione , che mi k fatta nell'animo alla 
prima fuggitiva occhiata la superficie del vostro qua- 
dro : impressione, che non à picciolo parte nella for- 
tuna delle belle arti. 

Lo stile, la lingua, e la versificazione del Solimano 
mi è paruto sommamente felice, e sonora, e bastan- 
temente nobile e naturale. Ho trovate alcune arie 
fortunate , particolarmente 

Ah. se il tuo cuore oblia ec, 
a segno che mi par danno,, che sia toccata ad una 
terza parte. Vi ò ritrovato del fuoco, ma non sem- 
pre acceso dove bisognava. Ne' caratteri v'è qualche 
incostanza , e mancano per lo più di que* tratti deci- 
cisivi , che distìnguono le fisonomie. La miglior qua- 
lità, che ò trovata nell'opera, si è, che 1' agitazione 
che incomincia verso la fine dell'atto primo, va 
sempre crescendo sino alla catastrofe . Ma ve n* era 
gran bisogno , poiché tutta l' epitasi , che dura la 
maggior parte del primo atto , mi è paruta somma- 
mente oziosa , e prolissa. 

Fra tutte queste favorevoli , e svantaggiose osaerv»» 
zioni io non lascio di lusingarmi d' un felice esito 
del Solimano. \ meriti, de'quali avete voi ornato 
quello del soggetto, la musica del nostro signor Hasse, 
1 abilità degli attori , e il fasto barbaro , di cui ri- 
donderà cotesto real teatro , mi promettono la pub- 
blica approvazione . Vi basti per ora ^ finche un più 
maturo esame o confermi, o corregga questo giu- 
dizio* 
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Il maneggio con la corte di Portogallo incominciò 
cn< 




ze y nelle quali presentemente vi ritrovate . Ma la 
clemenza d'un sovrano , che vi accetta ad istanza 
mia, non merita d'esser cosi mal corrisposta dalle 
vostre lunghe stiracchiature . O concludete , o scio- 
gliete in risposta, o scioglierò io con quell'autorità, 
che mi dà in questo affare il personaggio d' interces- 
sore , e di giudice. 

Addio. Ho scritto più di quello, che il mio pro- 
posito, e la mia testa sopporta. Amatemi, e crede# 
temi. 

Vienna li i5 gennajo 1753. 

AL SIGNOR BERNAGCHr. 

Bologna» 

IvJLi obbliga , ma non mi sorprende 1' esatta pron- 
tezza dell'impareggiabile signor Bemacchi nel secon- 
dar le istanze de' suoi amici , e io sono superbo della 
mia avvedutezza d'aver saputo indirizzarmi a cosi 
pura e così feconda miniera. 

Con la sua lettera del 9 sento già partita per Ve- 
nezia la prima armonica Flotta , né tarderò molto ad 
aver notizia del suo passaggio di là a questa volta* 
Oh se potessimo essere per alcun tempo insieme f 
quali cicalate non si farebbero su la vergognosa pro- 
stituzione della nostra povera musica , ridotta a me- 
ritar la derisione de' rivali stranieri, e costretta ad 
imitar, non più le passioni e la favella degli uomini, 
ma il cornetto di posta, la chioccia che à fatto 
l'uovo, i ribrezzi della quartana, o l'ingrato stri- 
dere de' gangheri rugginosi? Se questi pazzi e deplo- 
rabili abusi offendono tanto il mio orecchio , quale 

effetto faranno in voi ; gran maestro ; di oieture , di 
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sprtadere , e di sostener la Toce , di finir con cliia- 
rezza tutto ciò che s* intraprende, e di sottometter 
sempre i' abilita alia ragione ? Ma consolatevi : l'abu- 
so è a tal segno, che dovendo per la naturai instabili- 
tà delle cose umane , andar facendo cambiamento , è 
necessità che si migliori . Eccovene la massima in 
versi ; 

Tutto si muta in breve; 

E il nostro stato è tale , 

Clie y se muttw si deve , 

Serrare sarà miglior. 
Prima di finire deggio avvertirvi , che non mi man- 
diate merci di Milano, di Venezia, o di Roma, per- 
chè ò già commissari in quei porti. Addio. 
Vienna li 21 gennajo 1753. 

ALLA SIGNOBA CONTESSA DI SANGRO. 

IVapoli, 

IVli à sensibilmente obbligato codesto signor cava- 
liere Acciajoli con la giustizia che rende alla costan- 
te mia venerazione per Vostra Eccellenza , e con 
r onore che mi procura de' suoi sospirati comandi, 
che per eseguirli quanto è possibile , ripeterò almeno 
le cose medesime , che ò già risposte sul proposto 
affare al signor abate Grossate^ta che me ne à lunga- 
mente e replicatamente parlato. 

Dice dùnque , seguitando V ordine della momoria 
inviata , eh' io credo attissimo il mio Eroe Cinese , 
mercè alia sua brevità, ad essere rappresentato in 
estate, quando sarebbe inumanità 1* abusar del sa- 
crifizio che fanno gli spettatola neil' andarsi a chiu- 
dere in teatro. Gli abiti son tartari, e cinesi, più co- 
gniti fra noi che i sacchi, o le palatine, E non so 
immaginarmi : che nella citta di Napoli, che è il 
nido delle belle arti, sia difficile il ritrovare chi 
sappia esprimere , imitando la foggia di quelle vesti , 
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senza offender Tocchio europeo. Nulladlmeno, quando 
si vogliano assolutamente i disegni , de' quali qui ci 
siamo serviti , il signor abate Grossatesta a già da me 
le necessarie notizie per procurargli. 

Una scena di cristalli, che può rapir tutti i voti 
del pubblico presentata nel fine d'un' opera, credo 
che possa defraudargliene la maggior parte, veduta 
senza interruzione da bel principio. Credo che ces- 
sato il piacere della sorpresa, che non può esser 
lungo , non rimarrebbe che l' incomodo , « l'abbar- 
Ragliamento di quel tremolo e violento lume , che 
scemerebbe* r attenzione , renderebbe lo spettatore 
meno sensibile a tutte le grazie della musica, della 
poesia , e della rappresentazione, e produrrebbe negli 
animi degli ascoltanti lo stesso che l'acqua di bar- 
hados, o il maraschino di.Corfù nel palato de' con- 
vitati, se si desse loro a tutto pasto in luogo d'ogn' 
altra bevanda. 

Il Temistocle non potrà mai servire opportuna- 
mente per opera d'estate. Quando fosse necessario 
mutilarlo , sarebbe barbarie degna d' Ezzelino , o di 
Mesenzio, l'obbligare un padre a storpiar di sua 
mano il proprio figliuolo ; barbarie poi non meno 
inutile , che inumana, perchè o si pretenda di purgar 
r opera de* suoi difetti , o di adattarla al tempo , agli 
attori, al teatro, e alle circostanze del paese, in cui 
si rappresenta. Nel primo caso è. vano il dimandar 
correzione a chi non à conosciuto gli errori, quando 
l'ascritta; e nel secondo un Burchiello presente 
sarà molto più utile, che un Sofocle lontano. 

Eccola ubbidita , quanto la materia permette ec. 
Vienna 29 gennajo 17 33. 

AL SIGNOR PASCALI. 

Milano» 

JDencliè non mi siano fino al dì d' oggi capitate le 
due cantate, che l'obbligante cura di V. S. illu- 
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st rissima k per me consegnate al signor Batìst4 
SchatZ) mi è pur pervenuta per altra mano quella, 
che porta il titolo della Reggia de* Fati. Io Vò avi- 
damente letta, e posso asserirle candidamente, senza 
la mìnima mistura di compiacenza urbana, ch'essa 
k pienamente resistito alla> vantaggiosa idea, eh' io 
m'era formata de' suoi colti e felici talenti, su le 
numerose e concordi relazioni , che ne ò con diletto 
ascoltate. Ho trovato il suo stile facile , chiaro, no- 
bile , e armonioso ; mi sono compiaciuto nei ricono- 
scere la sua non comune* facoltà d' immaginare , e 
r altra ben più rara di questa , eh* è Tarte di sot- 
toporla alla ragione. S' ella seconderà queli' interna 
forza, che fra le distrazioni dei suo faticoso me- 
stiere , pur la rapisce in Parnaso , a ben questo ond^ 
sperar un nuovo fregio che lo distingua ^ e io ardi- 
tamente glielo prometto. 

Non aspetti eh* io mi difenda dalle sue lodi ; me 
ne compiacerei troppo , anche combattendole , nel 
riandarle. Travegga pure a riguardo mio, purché 
le sue traveggole mi producano l* acquisto delia pa- 
dronanza e dell'amicizia sua, alla quale io renderò 
sempre il contraccambio della perfetta , costante , e 
fiffettuosa stima, con cui oggi mi dichiaro. 

Vienna li 5 aprile 1753. 

AL SIGNOfi CANONICO GUTTIEREZ. 

Milana, 

i3e le giuste lodi , che da me vi vengono , sono uno 
scoslio così pericoloso per la vostra naoderazione , 
quella facoltà seduttrice, che voi ritrovate in esse, 
non lo è meno per la mia ; onde vada V un per 
r altro , disse il prete da Varlungo alla Belcoiore. 

Dalle varie vostre poesie resemi dal degnissimo 
signor conte Verri , m* avveggo che voi non solo 
non siete pellegrino in Parnaso^ ma ne conoscete 



SCELTE 379 

per lungo uso qualunque più riposto viottolo . Mi 
congratulo con ' esso voi d* una pratica così invidia- 
bile i vi sono gratissimo dei dono , e se taccio per 
non tentar la vostra modestia , non vi dispenso però 
di figurarvi la giusta , e perfetta stima , con cui sono, 
Vienna li 5 aprile 1763. 

GEMELLO IMPAREGGIABILE. 

Madrid, 

y i scrivo in fretta due righe per accompagnare il 
piego che vi porta il libro, e la musica óeìV Isola 
Disabitata, Oh caro Gemello , e come avete fatto « 
diventar così onest' uomo fra la xorrutela della schie- 
ra armonica? Questa è una delle circostanze che vi 
rende più degno d' ammirazione. Il Bono che à com- 
posta r acclusa musica , mi à condotto di giorno in 
giorno t e* mi a fatto sospirare sino a questa matti- 
na. E pure questo è de' più puntuali maestri eh' io 
abbia mai conosciuto. La^sua tardane ci ò fatto per- 
dere r occasione d' un corriere ; ma voi dovete avere 
la festa a tempo a qualunque mio costo ; onde la 
mando alia posta , e secondo i miei conti T avrete il 
giorno 29 del corrente, ed avrete un mese per farla 
imparare, e provare. Credo avervi già scritta la di- 
stribuzione delle parti ; ma poco costa il replicarla. 
Costanza la signora Mingotd ; Silvia la signora Ca- 
stelli ; Enrico \\ Soprano ; Gernando Fansacchi. 
Quest' ultimo non si può assolutamente cambiare : 
per far da marito ; secondo l' ordine , dev' essere un 
tenore. 

Vi raccomando di far prove de* recitativi , ed in- 
spirare alla signora Castelli un poco d'innocenza al- 
meno per il tempo della rappresentazione. Salutate- 
la a mio nome, e ditele che, se ne à, dissimuli la 
sua malizia per farmi grazia. 
Mando nel medesimo tempo le parole della licen- 
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za per la Semiramide , e la spiegazioni;' della macchi- 
na che la precede , come dev* essere stampata nel li- 
bro; perchè T altra spiegazione che mandai , serve 
solo per direzione dell'architetto ed ecco adempiti 
tutti i vostri comandi. Amatemi voi in contraccambio, 
sicuro d* essere perfettamente corrisposto dal vostro. 
Vienna 7 aprile 1753. 

▲ SUA ECCELLENZA IL PRINCIPE TRIVULZI. 

Opero che la presente vi troverà guizzando nelle 
amorose lagune , fra le schiere delle vostre compia- 
centi Mereidi, e degli amici Tritoni; e sarej curio- 
so di sapere la capricciosa mistura delle idee, che vi 
moverà nella mente cotesto giocondo e festivo com- 
mercio, con quelle che ci avrà per avventura lascia- 
te la divota e severa compagnia , fra la quale avete 
passata la santa settimana, lo venero la vostra saviez- 
za, che sa alternar cosi destramente le vicende della 
vita , che V una serve ali* altra di chiaroscuro ; e nel- 
la mirabile varietà di sapori che ne deriva , ognuno 
ritrova quello che s* accomoda al suo palato , come 
gli ebrei nella manna. Ma una facoltà così rara sup- 
pone tale eccellenza d* arte, e tanta parzialità di na- 
tura, che, considerati i miei talenti, io la riguardo 
più come oggetto d'invidia, che d'imitazione. 

Dopo tre settimane in circa di caldissima estate , 
Siam ricaduti improvvisamente fra i rigori dell'in- 
verno. Non saprei per qual mistero fisico , ignorato 
da noi poveri profani , la facoltà medica à scelto ap- 
punto questi rigidissimi gierni per trasportare in let- 
tiga dalla città a Penzing il nostro infermo Schulen- 
burg. Mi dicono che il tragitto non l' abbia per altro 
aggravato; ma l'alternativa de' suoi miglioramenti 
con le ricadute , e V ostinata sua febbre non lascia 
pigliar vigore a lui, ne aii^ nostre speranze. 
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Oggi o al più lungo domani sarà pubblicata la 
promozione del nostro degnissimo conte Hulefeld al-* 
la carica di maggiordomo maggiore. Egli à combat^ 
tu lo inutilmente per ottener dalla sovrana un totale 
ritiro , che sottraesse la sua salute all' enorme peso 
che Va scomposta. Questa illuminata principessa non 
a snputo privarsi della vicinanza di cosi probo ed 
esperto ministro : paga tutti i debiti da lui contratti , 
non gli lascia solo, nia gli accresce i suoi soldi, e 
vuole che continui ad abitargli vicino nella casa ove 
presentemente alloggia. 

Nel tempo medesimo il conte di Kaunitz sarà di- 
chi arato suo successore, e avrà quattro segretarj di- 
pendenti, su l'esempio del gallico sistema^. Mr« 

* Parla Metastasio del celebre Cancelliere di Cor^ 
te e Stato , e Ministro degli affari esteri , Principe 
di Kaunitz Rictbergy che universalmente compianto 
passò agli eterni riposi il fH 27 dello scorso giugno p 
lasciando di se grandissima fama ai posteri corri- 
spondente alla reputazione eh* erasi acquistata , e con» 
servata intatta nell* animo dei contemporanei» IJara^ 
ra fedeltà verso li suoi Sovrani ^ l'ardente zelo del 
pubblico bene y la somm>a perspicacia dimostrata in 
tutte le incum.benze f la profonda politica , che rico- 
nobbe in lui il giudice più competente della sua età, 
cfual fu certainente Federigo il Grande Re di Prus-* 
sia , la prudenza e saviezza de suoi consigi j ^ V estcn^ 
sione de* suoi lumi in tutte le scienze utili j il buonk- 
gusto che avea nelle belle arti ^ la probità , V integri-^ 
taf e la magnanimità costante usata verso coloro die 
gli erano contrarj , fornumo in poche parole il piik. 
grande elogio di un così illustre Personaggio» Ono^ 
rato della stima j e della piti distinta henevolenz» 
delt immortale Maria Teresa , che in più occasioni 
lo chiamò suo amico , come pure della considerazio- 
ne dei suoi Augustissimi Successori , non si prevale 
se mai di tanto favore a prò dei particolare suoi vmni^ 

* 16 
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Binder, che a servito nhìmaineDte in Parigi come 
segretario di legazione, sarà il primo de' quattro. Mr. 
Gundcfl dovrebb' essere il secondo , ma egli finora ri- 
cusa di uscire dalla cancelleria dell' Impero , dov* è 
impiegato. Il terzo è Mr. du Bein occupato attual- 
mente in Torino , e il (juarto è un fiammingo i di coi 
non ò ritenuto il nome. 

Il conte di Rosenberg verrà ambasciatore a Vene- 
zia , e la carica eh* egli lascia , sarà occupata* dal 
boron di Haugwitz ; avvertite che non è il conte. 

La nostra generosa sovrana à comprati e pagati 
tre giardini nelle vicinanze di questa imperiai corte: 
cioè quello che fu già del)' arcivescovo di Valenza ; 
quello che apparteneva alla contessa di Schulenburg, 
e quello di fiittermannsdorf di ragione del conte 
Perlas. Ha fatto dono del primt> al conte Gioanni di 
Khot^k, del secondo al conte di Kaunitz, e dell'ul- 
timo al conte di Wilczek. Che bel servire una pa- 
drona , che pensa non solo al bisogno, ma anche 
«Ha delizia de* suoi ministri! 

L' almanacco viennese presagisce vicina una gran- 
dine di fiocchi principeschi. Sono nove quelli, che 

faggi o di quelli della sua famiglia , o per unuliar 
coloro che secondo lo spirito mondano poteano meritar 
zi suo sdegno , di maniera che per lo spazio dì (fuasi 
un mezzo secolo in tutta la vasta monarchia Austria- 
ca non si trovò chi potesse giustamente accusare il 
principe Kaunitz d^ ingiustizia , et oppressione , o 
della plh leggiera vendetta , virtù rarissima in un 
Ministro di tanto credito , e di tanto potere. Se egli 
così ne usò, percliè credevasi, come vogliono alcuni, 
di gran lunga superiore agli altri , un tal sentimene' 
Éo sarebbe desiderabile in tutte le persone che tengo^ 
no in mano le redini del governo , e (questa ambizio" 
wie è più utile di quel die sì crede ed popoli in gene" 
rale , ed in particolare ad ogni nomo, 

(Nou dei CoQ(€ d'Ajala.) 
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sì credono pubblicamente destinati ad accrescere ii 
numero de* vostri eccelsi coileghi. Io ve ne dirò set- 
te, e non cambiereì la mia con la memoria di Mi- 
tridate, non avendone dimenticati che due. Quelli, 
di cui mi sovvengo , sono il conte d' Hulefeld , il 
conte Colloredo vicecancelliere , il conte Batthiàny 
ajo. il conte di Renhùlier camerìer maggiore , il con- 
te di Harrach presidente del consiglio aulico , ii con- 
te di Gallas, e il conte Clary. Credo mio debito-in- 
dispensabile r incominciare a congratularmi dell* au- 
mento di CTuesto illustre corpo con voi , che ne sie- 
te un memoro cosi distinto. Vi dico quel che si di-^ 
ce , ma la voce non è ancora verificata , ed è prono- 
stico di calendario. 

Mi assicurano che sia per risorgere dalla tomba la 
carica di gran cancelliere dì Boemia, che la occu- 
perà il signor conte di Haugwitz, senza dimettere 
il direttorio, nel quale avrà per suo vicepresidente il 
b^ron di Barthenstein ; malgrado le sue repugnanze 
per qualunque impiego , e il modesto , ma costante 
rifiuto del consiglierato distato, finora, a quel che 
si crede, da lui fatto e sostenuto. 

È corsa già tempo fa, e ora riprende vigore la 
voce, che la serenissima principessa Carlina di Lo- 
rena venga governatrice a Milano, lo ò molti argo- 
menti per crederlo, e mi pajono convincentf , perchè 
Te Io desidero. 

Dimani Schonbrunn sarà la reggia del piacere: 
illuminazione, ballo, fuoco artificiale, dame, cava- 
lieri , armi , e amori. Il diciotto la oorte ritornerà a 
Laxenburg. . . . Ma qual demonio gazzettista s' è og- 
gi impadronito della mia penna ? Perdonate questa 
involontaria loquacità , della quale faccio saldo pro- 
ponimento di correggermi. 

La nostra degnissima signora contessa d' Althann 
è superba della vostra memoria, e vi assicura dei- 
la sua. 

Io abbraccio e rÌY<;ri$co il mio amabilissimo Fra 
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Lumaca , e con la solita ostinatissima rispettosa te- 
nerezza sono. 

Vienna li la maggio 1753. 

AL PADRE CASTELLI DOMENICANO. 

Vetiexia» 

▼ iva eternamente la musa fecondissima del mio 
caro padre Gastelti , la quale a dispetto degl' anni , 
de* disastri, e delle barbare peregrinazioni ador- 
na ancora la sua matura esperienza di tutte le gra- 
zie seduttrici della gioventù. Io me ne congratulo 
^ol felice autore , non solo come si suole eo' padri 
su le belle qualità de' loro figlinoli , ma perchè 
dalla squisitezza delle frutte io argomento quanto 
sia vegeta ancora la pianta che le produce , alla 
quale auguro l' età delle querce e delie palme* 
Se la mia lira non fosse polverosa, fracassata e senea 
nna maladetta corda , il suo bel sonetto avrebbe una 
risposta per le rime ; ma in vece d' arrossire per 
un cattivo sonetto , eleggo di sorbir pazientemen- 
te il titolo di svogliato , e di neghittoso , prote- 
stando che non incorrerò in questa taccia , quan^ 
do si tratti di servire il mio amabilissimo padre 
Castelli , di cui pieno di vera e affettuosa stima co- 
stantemente mi dico. 

Vienna li la maggio lySS. 



N 



GEMELLO IMPAREGGIABILE 

Madrid, 



ella settimana di là ricevei una carissima vostra, 
puramente responsiva ad altra mia ; onde in aspet- 
tazione delle seguenti , per non aggiungervi faccen- 
de senza necessità , sospesi di replicare. In questa 
settimana me ne perviene un* altra in data nel 23 
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dolio scaduto , nella quale vi sonò risposte , pro- 
poste , e commissioni j onde eccomi a soddisfarvi 
ÌD tutto. 

Vi accludo in primo luogo una nuova licenza che 
scrissi jeri miracolosamente fra gli assalti crudelissi- 
mi de' miei efTetti isterici. Voi non ignorate la favola 
qual suppone y che quando fu concepito Ercole , o 
sia Alcide , il sole si arrestò , ed allungò la not- 
te ; e con questa premessa , spero che troverete il 
pensiero, della licenza non indegno del soggetto. 
Servirà per questa la medesima macchina della reg- 
gia del Sole ; ma conviene avvertire , che nell' anti- 
tica licenza , Apollo parlava come condottiere delle 
muse , ed in questa come condottiere unicamente 
del giorno •* e perciò io non lo nomino mai Apol- 
lo , ma puramente il Sole. Per quest* istessa ragio- 
■Be io vorrei, che faceste levar di mano alle muse 
quegli strumenti che forse avranno , affinchè pos- 
sano esser prese per le ore ^ delle quali ò bisogno 
nella licenza. Il cambiamento è così picciolo che 
non sarà né pur osservato , e se non volete assolu- 
tamente farlo , tanto la cosa può andare. Che pec- 
cato' eh' io non sia nato donna I Può andar più 
in là la docilità d'un poeta? Ma chi potrebbe re- 
sistere al Gemello ? 

La vostra lettera provvisionale con la data ai 
febbrajo lySS. è da ministro accorto , e da amico 
delicato. Non credo che bisognerà \ ma frattanto 
mi à fatto conoscere che il mio raro Gemello non 
trascura nessuno de' doveri dell'aoiicizia, • della pru- 
denza. Me ne congratulo con esso voi , e ve ne amo 
ancor più, se pure è possibile questo accrescimento. 

Quando Dio vuol castigare incomincia a levare il 
giudizio. Sa il cielo qua! peccato à da purgare la 
povera Peruzzi. Oh che solenne sproposito! 

Addio, è tardi , e non voglio che il signor conte 
d* Azior chiuda il suo piego prima che questa 
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gli giunga. Amaumi , come solete f e come io 
stesso vi amo. 

Vienna 19 maggio 17 53. 

AL SIGlfOR GUGLIELMI 

Dresda, 

Jtvispondo tardi e breve, signor Guglielmi, alla ca- 
rissima vostra degli 11. del caduto; tardi per le 
vicende del vostro bellissimo quadro, delle quali 
v' informa 'Oggi con una sua lettera il conte di Ca- 
nale ; e breve perchè uno stormo di seccatori , la 
maggior parte poeti ( sia detto senza vanagloria ) mi 
opprime di lettere , e di componimenti , e benché 
io faccia lo smemorato con molti , me ne riman- 
con tuttavia tanti su le spalle , che rispondendo loro 
laconicamente, impiego tutti i più cari momenti 
deir ozio mio , bestemmiando divotamente fra* dèn- 
ti il Parnaso , le muse , il padre Apollo , e tutti i 
suoi garruli seguaci* 

Ma a noi. Il vostro quadro è superbo; 1* inven- 
zione, la disposione , le attitudini, il colorita, e 
il tutto insieme vi dichiarano quello cji' io vi ò cre- 
duto. Il conte di Canale ne à mostrato , e ne mostra 
iin sensibile piacere , e so che procura di farne uso 
a vostro vantaggio. U nostro caro Sassone mi a in- 
formato delle vostre vicende , e io ne sono entrato 
a parte : attendete per ora tranquillamente a farvi 
costì conoscere, nell'opera intrapesa , e crediate che 
qui si veglia non solo a cogliere , ma a far nascere 
le opportunità di servirvi. I salutati vi risalutano , 
t io pieno d' affetto , e di stima mi dico« 

Vienna li 9 giugno lySS. 
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\ 
A S. ECC. IL DUCA DI S. ELISABETTA. 

Madrid» 

VJhe gli amici trarcnrino per negligenza di scriye-» 
re agli amici è colpa umana , è colpa osata , per la 

3 naie io mi sento un gran capitai* d' indulgenza , 
esiderandone e abbisognandone molto per me me- 
desimo ; ma che gli amici negligenti pretendano di 
trasformare in una specie di merito la dimenticanza, 
chiamando cos\ gratuitamente riguardo ^ timore, o 
altre somiglianti novelle , è stile che sente a mille 
miglia la corte , il gabinetto , e il ministero , terre 
finora incognite a noi altri innocenti cultori del Par* 
naso y adoratori dell' età dell' oro. Il mio veneratis- 
Simo signor Duca à voluto valersi meco di qu« 
ferri , che per necessità di mestiere si trova sem- 
pre alla m««no , e questa è una soperchierìa , eh' 
io non intendo di perdonargli , a meno che non 
giuri su la siringa di Pane di non scrivermi mai in 
avvenire , senza mettersi prima indosso il pellic- 
cion pastorale , « scendare per alcun poco da' 
suoi coturni cortigiani. 

Nel ricevere la sua di Parigi scrissi al mio caro 
' signor cavalier Broschi le mie querele contro l'Eccel- 
lenza Vostra y e lo pregai a sostener seco le mie ra* 
gioni, sgridandola senza pietà, ma un re« di tal fatta 
non merita di esser ripreso da una voce , 

Che diletta e innamora anche nelP ira, 
Avea determinato di punirla con una lettera, che 
non avesse mài fine; ma bisogna ricordarsi d'esser 
cristiano, e deporre generosamente quest'animo ven- 
dicativo . Almeno per iscrupolo di coscienza , dia 
opera il veneratissimo signor Duca , che il mio impa- 
reggiabile amico mi conservi religiosamente il loco 
che mi à destinato nel suo bel cuore , lo abbracci 
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teneramente per mt, e mi creda con tutto qaeU*amo* 
re , che può accorciarsi col rispetto* 
Vienna li 9 giugno 1753. 

I 

AL SIGNOR BONEGCttl. 

Firenze, 



N 



on men care che tarde mi giungono finalmente > 
amabilissimo signor Bonecchi, le sospirate notizie 
di vostra persona y e il piacere eh' esse ra' anno pro- 
dotto I prevale ad un certo dispettuccio , che avea 
concepito nella longa aspettazione , e che dovea pro- 
rompere in rimproveri : ma ora si risolve in congra- 
tulazioni , e rendimenti di grazie. In fatti era ben ra- 
gionevole la mia impazienza, come necessario eflfcUo 
del merito vostro , e dell* amor mio ; ma confesso , 
che non era da pretendere , che tornando dopo tanti 
anni alla vostra Itaca doveste voi sovvenirvi di noi 
altri poveri Feaci, conosciuti sol di passaggio, prima 
d' aver appagata la vostra e la curiosità de vostri con- 
cittadini; prima d*aver rinnovate le interrotte corri- 
spondenze , e prima d' aver fatta la rassegna di tutte 
le vostre Penelopi. 

Ho riletto per ubbidirvi il vostro Bellerofonte , e 
non è possibile , che in una lettera possa dirvi tutte 
le mie riflessioni: converrebbe scriver troppo, e 
questo seccherebbe voi, e non inumidirebbe me. 
Dirò dunque in breve, che il fatto è grande, che lo 
spettacolo è magnifico , che le arie son tutte armo- 
niose , e felici , che 1' elocuzione è nobile , chiara , 
sonora , poetica , e priva d' ogni difetto , se pure co- 
testi vostri sottili investigatori delle cose non fi 
condannano , per avere ostentato in essa di volermi 
troppo bene. Non sono contento egualmente de' ca- 
ratteri de' vostri personaggi . Ariobate è uno scelle- 
rato , che si scorda ogni più sacro dovere , e per un 
vantaggio lontang ed eveniuaiei onde non par verisi- 
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mile. Argei^e è una principessa , che pare assai docile 
a cambiar di marito, onde non determina i voti dello 
spettatore per lei. Belierofonte non dice, né fa cosa 
che basti per farsi amar e stimar dai popolo a segno, 
che si scuota ne' pericoli di lui. Archemoro pecca 
d'una vivacità troppo inconsiderata . Briseide fa pom- 
pa d* un eroismo senza esempio , posponendo l' amor 
della vita alla salvezza , non già della patria sua , ma 
d'una terra, nella quale vive in ischiavitù. Questa 
incertezza di caratteri , aggiunta alla mancanza di 
certe situazioni di personaggi che rapiscono l' atten- 
zione dello spettatore, temo che possano rendere il 
dramma meno interessante di quello che per avven- 
tura bisognerebbe. Gradite la mia sincerità, ma non 
vi sgomentate. Io sono un poco troppo scrupoloso , e 
Io sono con me medesimo sino al vizio . Con altri 
avrei taciuto , ma voi mi avete lasciata una così van- 
taggiosa idea e del vostro giudizio , e del Vostro ta- 
lento , che non temo d' offendervi , trattandovi, còme 
tratto me stesso. 

Scrissi in Portogallo , e se la mia lettera a pro- 
dotto effetto , dovete saperlo voi, non io. La cantata 
Ascolta amico Tirsi è miissima ; ma non già la can- 
zoncina Ha le sue leggi ec. 

Al padre Cosimo mille tenere memorie a nome 
mio ; e voi amatemi , e credetemi pieno di stima , e 
di tenerezze. 

Vienna li io giugno 1753. 

A SU4 BGGELLENZA IL PRINCIPE TMVULZI. 

Venezia, 

JL elice voi , veneratissimo Fracastero , che andate 
gustando in codesto ridente soggiorno tutti i più 
squisiti piaceri della vita. Io non ne invidio la do- 
vizia , ma bensì il desiderio che ne avete. 8* io sa- 
pessi procurarmi questo, sarei già di là della metà 

Tonio V> 17 
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del cammino ; ma per mia disavventara il mio palato 
è cosi oggimai incallito , che mi pajono insipide la 
maggior parte di quelle vivande, che solleticano così 
soavemente il maggior numero de' tì venti. L* espe- 
rienza e il raziocinio ci sgombrano veramente l'ani- 
mo d' una quantità d' errori , che s' incominciano a 
bere col primo latte ; ma ci defraudano all' incontro 
una quantità di piaceri , e non somministrano mate- 
riali , onde riempire il vuoto che cagionano . Forse 
questo è un merito castigo , col quale la Provviden- 
za punisce chi pretende fabbricarsi in terra una so- 
lida e reale felicità non conceduta a* mortali. So eh» 
s' io potessi rifarmi da capo^ non sarei più così dolce 
d' andar cercando il pel nell* uovo. Mi compiacerei 
della scorza de' piaceri senza andargli snocciolando , 
e con la varietà compenserei 1' instabilità de' mede- 
simi. Non v' è bisogno di tanta realità per dilettarsi. 
Qual cosa più vana d' un sogno ? e pure vi fa passar 
qualche ora contento. Qual cosa più fallace d'una 
scena? e pure vi trattiene, vi rallegra, vi rapisce 
colle sue superfiziali apparenze . Chi non vuol che il 
midollo de' piacéri , perde il buono, cercando l' otti- 
mo , e mentre compiange l' altrui , fabbrica la pro- 
pria infelicità, lo mi rido di quei vostri cicaloni de' 
greci , che asseriscono magistralmente che la felici- 
tà dell' uomo consiste nel carere dolore , se l'assioma 
stesse a martello, sarebbe più invidiabile ogni pila- 
stro , ogni palo , che Aristotele , Platone ,. e tutta la 
socratica famiglia. Non vuò per altro che mi credia- 
te così svogliato in tutt« . Io sono sensibilissimo alla 
tenerezza de' miei , e particolarmente a quella de'vo- 
stri pari ; onde non siate avaro di nutrimento all' 
unico appetito che mi è rimasto , sicuro d' esser 
contraccambiato da quella rispettosa e tenera co- 
stanza , con cui non lascierò mai d' essere. 
Vienna li &o giugno lySS. 
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AL SIGNOR BONECGHI. 

Firenze^ 

Xn conseguenza d' una mìa lettera scrìtta in Porto - 

fallo in occasione del vostro passaggio da Vienna, si 
pensato in quella corte di proporvi il pósto dì poeta 
colà vacante ; ma prima di farvene fare V apertura la 
delicatezza di quel sovrano à esatto da me una sin> 
cera e sicura infonliazione intorno a' doveri che vi 
legano al vostro augustissimo naturai padrone, dal 
servizio del quale non intende assolutamente sedurvi, 
né acquistarvi senza il sincero assenso di lui. Io mi 
rallegrai come d' affare già fatto ; ma le difficoltà na- 
scono da ostacoli , eh* io non avea preveduti . Dopo 
le dovute esattissime 'scoperte posso francamente as- 
sicurarvi , che ( per quello che rigtiarda al suo ser- 
vizio ) non solo l' augustissimo padrone non vi ne- 
eherebhe il suo assenso , ma che non vi sarebbe dif- 
ficile di mantenervi in possesso del posto che costì 
godete y esercitandolo fin da Lisbona per mezzo di 
un sostituto. Lo scoglio quasi insuperabile e , che 
qui voi siete considerato come un uoiho che si trova 
in attuai servizio della corte di Russia , conservan- 
do titolo , soldo , e esercizio di poeta ; ed essendo 
esente unicamente dal soggiorno in quella corte per 
motivi di salute. Tutti sanno , e noi più d'ogni alti*o, 
la scrupolosa delicatezza , con la quale si pensa in 
Knssia su la considerazione e riguardi dovuti dagli 
esteri ; e l' imperatore non vorrà mai col suo assenso 
dar motivo di credere, ch'egli fiavorisca la deserzio- 
ne d' un servitor della Russia. 

L'anico, ma pericoloso modo di superar questa 
difficoltà , sarebbe l' ottener dalla Russia una racco- 
mandazione all' imperatore, asserendo nelle vostre 
istanze , che voi disperate di ottener la necessaria li- 
cenza da Cesare di andare a servire un altro principe 
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fintanto eh' egli vi crede seiritore é' una corte , così 
amica, come quella di Russia. Per ^r oso di questo 
mezzo conviene esser sicurissimo della condescen- 
denza della Rossia, poiché mancando qoesta , la to« 
stra sola istanza poi toglienri e le sue beneficenze , 
e la grazia del vostro sovrano , senza darvi lo stabi- 
limento di cui si tratta. Quando voi vi sensate nell* 
animo vostro questa sicurezza , senza mistura dì dab«* 
bio, potete scriver subito in Portogallo, secondo 
l'indirizzo, che v'includo, afiìnchè il signor Langier, 
nelle cui mani è l' affare, procuri che siate atteso; 
altra per altro terribile difficoltà , non potendosi one- 
sumente pretendere, che la corte di Portogallo ri- 
manga sprovveduta per tutto il lungo tempo che bi- 
sogna al vostro maneggio. 

8 e pei credete la cosa ( come cred* io ) impratica- 
bile , è bene , che voi ignoriate quanto si è fatto , 
perchè non vi sia mai attribuito a colpa un mio in- 
nocente pensiero. Credo cosi utile a voi questo si- 
lenzio , che ò cominciato a fame uso fin co* cavalieri 
vostri amici , che sono in Vienna • Amatemi , e cre- 
detemi. 

Vienna li a luglio lySS. 

A SUO FRATELLO, 

Romom 

iVli obbliga t com' è giusto , la fraterna cura , con la 
qnpie vi attaticate nella vostra lettera del a5 di gin- 

fQO , per rendermi tranquillo sul proposito del nostro 
uon vecchio. Io vel raccomando di nuovo , e riposo 
su la vostra pietà , non meno che su la'^ vostra de- 
strezza. 

Ho sentito parlare d' una nuova storia ecclesiasti- 
ca, che va pubblicando cotesto vostro padre Orsi 
maestro del sacro palazzo! Desidererei sapere in che 
disegni egli distinguer la sua da tante che ve. ne sono, 
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in qual credito sia costì fra gli uomini di lettere , 
quanti volumi ne siano finora alla luce, la forma, iì 
prezzo, e con più esattezza d' ogni altra cosa la qua- 
lità e la grandezza del carattere; perchè fatto econo- 
mo de* capitali che mi rimangono , io non voglio 
affaticar g|i occhj miei , e non voglio accostumarli a 
quei soccorsi , che insensibilmente gì' indeboliscono. 

Al signor Jomella, e al signor di Capua , dite^ 
quando vi cada in acconcio, mille tenerezze in mio 
Dome; e fatemi raccolta della loro musica, quando 
Te n' à che s' accomodi al mio bisogno. Addio ; vi 
abbraccio ,. e sono ai solito. 

Vienna li 9 luglio 1763. 



AL SIGNOR CAVJLLIEB BROS CHI. 

Madrid, 



s 



e io fossi btato profeta, come tanto quanto io som 
poeta , presago d^lle felici vicende delia mia povera 
Isolelta, non già il nome di Disabitata, ma quella di 
Fortunata le avrei con più ragione attribuito. La ri'- 
compensa magnifica, ch'essa mi à procurato, supe- 
ra di tanto l' intrinseco suo valore ,• cb* io sudo molto . 
più nella ricerca d* un giusto rendimento di grazie , 
di quello che ò sudato a scoprirla. Voi, per le cai 
care e amiche mani passa la reale benencenza alle 
mie , assistetemi in queste angustie , e umiliate per 
me a' piedi del trono quei giusti sentimenti di rispet- 
to f di riverenza , e di gratitudine , che per troppo 
affollarsi s'impediscono a vicenda, e non possona 
uscirne dalle labbra, se non che imperfetti , e con- 
fusi . Voi antico possessore , non che conoscitore del 
cuor mio, siate mallevadore della sincerità di queste 
espressioni . £ voi , finalmente , accostumato a tra- 
scurare il vostro nel vantaggio, degli altri , procura- 
temi quello della continuazione dei real patrocinio , 
che reso pubblico a tutta l'Europa, a forza di cosi 
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poco comuni beneficenze ^ è dovuto oggimai ( se noa 
al merito mìo ) al decoro almeno del sovrano giu- 
dizio. 

Avete saviamente pensato a munirmi del dono 
d* una veste indiana , così stranamente leggiera : era 
cosa da prevedersi , che il peso delle grazie reali mi 
avrebbe fatto sudare, anche sotto la coda delie orse. 
Io vi sono eraiissimo di cosi utile e amico pensiero, 
Del quale vi riconoscerei anche mascherato. 

10 sono stato in Aranguez tutto il tempo delia let- 
tura della vostra lettera. La minuta , prolissa, chiara, 
e lepida descrizione che voi mi fate di coteste feste 
reali, mi à rapito in [spagnai ò veduto il teatro, le 
navi, l'imbarco, il palazzo incantato, ò sentito i 
trilli deir impareggiabile mio Gemello, e ò venera- 
to il reale aspetto de* vostri numi. Questa vostra af- 
fettuosa cura di chiamarmi a parte ( quanto è possi- 
bile in tanta distanza ) delle deliziose Ibere naagnifi- 
cenze , e con tanto vostro incomodo^ mi ^la riflettere 
con tenerezza alla costanza della vostra bella amicì- 
zia , e v' incatena con lacci sempre più tenaci la mia. 

11 marchese del Poal k scritta una lunghissima i^' 
fera in Vienna a -suo fratello , nella quale non parla 
che di voi. £gli è innamorato , sorpreso , e confuso 
delle gentili accoglienze, che a mia istanza gli avete 
fatto. Immaginatevi quali impressioni facciano nell* 
animo mio queste continue , amabili , e . indubitate 
pruove del vostro parziale affetto per me. 

Qual maraviglia che siate divenuto V amore di co- 
desta illuminata ed ingegnosa nazione ? Disfido rin- 
vi dia medesima a non detestare il suo a fronte idei 
vostro carattere. Il ciel vi conservi alla delizia de* vo- 
stri sovrani , all' utilitèi de' vostri amici , e alla giusti- 
ficazione della fortuna , che col vostro solo esempio 
si difende abbastanza da tutte le accuse passate. 

Rendete grazie alla mia testa , s* io non tì secco 
per oggi più lungamente, perchè secondo l'umoe 
eh' io mi sento non- ne sareste libero dosi a buoni 
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mercato. Dunque addio per oggi. Non vi sollecito ad 
amarmi, perchè dopo pruove cosi sicure, e cosi fre- 
quenti sarebbe ingratitudine il dubitarne ; ma vi pre- 
go bensì a credere, che la riconoscenza , l* amicizia, 
e la tenerezza mia per voi eccede ogni misura, e che 
Baro con una costanza senza esempio «ternamente. 
Vienna li a6 luglio 1763. 
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^L SIIVGOR CAVALIER ADAMI. 

Firenze, 



on mi trattengo molto nelle eccessive espressio- 
ni di stima , delie quali V. S. Illustrissima mi ono- 
ra, per risparmiare a me stesso la faticosa difesa 
da un violento assalto di vanità , che potrebbe insi- 
diosamente 'Sedumii , autorizzata da'iei. Sono con- 
fuso del suo vantaggioso giudizio ; ma non intra- 
prendo di disingannarla , tenendo di scuotere ii 
fondamento dell' amiciaia eh* ella m' offre, e eh* io 
vorrei meritare. 

Ho ietto, riletto, e sempre giustamente ammirato i 
sonetti, che a V. S. illustrissima è piaciuto comuni- 
carmi ; ò trovato in tutti robustezza e nobiltà di 
stile , profondità di dottrina , vivacità di fantasia , 
e quella finalmente unita, proporzione, e corri- 
spondenza di parti , (;he distingue in Parnaso gli 
abitanti da* passeggieri. Come che di tutti io sia 
contento, i sonetti della Provvidenza , e della Bat- 
taglia al ponte di Pisa ni* anno più efficacemente 
scosso : forse la fisonomia meno austera distingue 
in essi 1* eguaglianza del merito in concorso co' 
lor compagni. 

Ove a Iqì piaccia di farmene parte, mi saran sem- 
pre care le colte sue produzioni; e se vorrà ac- 
compagnarle con alcun suo comando , seconderà 
r impazienza eh* ella m' à inspirata di convincerla 
della dovuta perfettissima stima , con la quale io 
sono. 

Vienna ii 3o luglio 1753. 
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AL MEDESIMO. 

Firenze, 

1d procinto d'abbandonar la citta, e di andare a 
far provvisione di salute su le montagne di Moravia, 
dove soglio passar i migliori giorni autjjnnali, per 
non condur meco il rimorso d' un debito , rispon- 
do a due gentilissime lettere di V. S. lilustrissi- 
ma , resemi 1* una dopo T altra con breve distan-^ 
za di tempo. 

Le sono in primo luogo grati ssimo del cortese 
dono della raccolta , di cui non farà meno il pre- 
gio r obbligante cura del donatore , che la squi- 
eitezza delle merci che lo compongono. Duolmi che 
la soverchia sua parzialità 1* abbia allucinata a segno 
di mischiare con componimenti eletti il mio povero 
Inno di san Giulio troppo mal preparato a così pe- 
ricoloso paragone* Mi guarderò ben io di mandar 
cosa eh' io abbia scritta , a defraudare il: loco nel 
secondo volume a chi con piii giustizia lo merita. 
Sia più debole , o sia più forte io sono mal atto 
alla compagnia. La mia superbia non è cieca sino 
al segno di farmi compiacer dell' altrui debolez- 
za , come di proprio merito , e la mia umiltà non 
giunge all' eroismo di somministrar volontariamen- 
te gli argomenti dell' altrui superiorità. 

Era dovuta al merito di Alessandro Pope un tra- 
duttore del suo peso. I sonetti già da me ammi- 
rati , e il saggio dell' ode che aV. S. illustrissima è 
piaciuto inviarmi , mi promettono il piacere eh' io 
sollecito da Milano , commettendo oggi un esem- 
plare di cotesta lodevole sua fatica. 

Mi continui l' onore de* suoi comandi , e cai cre- 
da con ossequio eguale alla stima* 

Vienna li io settembre 1753. 
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AL SIGNOR MATTIA DAMIANI 

Volterra» 



T 



ornando jeri dalla campagna , dove mi sono trat- 
tenuto alcuni giorni ; trovai una gentilissima sua 
lettera , che mi attendeva in casa , ripiena di quell* 
affettuosa urbanità che distingue il suo carattere. 
Non mi trattengo a rispondere alle obbliganti sue 
cortesi espressioni , essendo troppo diffìcile il farlcL 
con altro , che con le proteste , eh* io replico , 
della mia viva riconoscenza. 

Sul particolare della dedica de* suoi versi filoso- 
fici y della quale vorrebbe onorarmi , mi permetta 
eh' io le dimandi qual personaggio converrebbe eh' 
io rappresentassi in questa faccenda ? Spero eh' ella 
non mi creda d'una fronte cosi sicura , ch'io sia 
persuaso di poter sostener quello di protettore di 
cui abbisogno tanto io medesimo. Se intende eh' io 
assuma V altro d' amico , e di difensore ; perchè vuol 
ella mai sceoiar tanto di peso al mio voto^ facen- 
do passar nel pubblico per ricompensa del do- 
no , di cui vuole onorarmi, la giustizia ch'io ren- 
derò volontariamente al suo merito ? Desista , rive- 
rito signor Damiani , la supplico , da questa idea \ 
non tutti pensano di me , com' ella pensa , e la glo- 
ria , che mi produrrebbe appresso ad alcuno un 
omaggio così distinto , non mi consolerebbe della 
derisione degli altri, ch^ conoscono quanto son io 
lontano 'dal meritarlo. Continui piuttosto ad amar- 
mi , come à fatto finora , e creda che io non ò bi- 
sogno di nuovi argomenti per comprendere , con qua- 
le stima , e con qual riconoscenza io debba essere. 

Vienna li 4 ottobre lySS. 
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▲ SUA ALTEZZA IL PRINCIPE 
d' HìLDBURGHAVSEN. 

Schlosshof, 

jl\ è la mia Isola Disabitata meritava le premare , 
DÒ la aiia ubbidienza i rimproveri dell'Altezza Vo- 
Slra i quelle onorano troppo la prima, e questi fan 
troppo torto alla seconda. Questo mio scherzo poe- 
tico sarebbe da lungo tempo io Scblosshof , se per 
trascriver poesia io potessi valermi d' altri in Vien- 
na y cbe del nostro bidello; o se questo non avesse 
dovuto prima far un' altra copia dello stesso com- 
ponimento per r augustissima padrona , che i'à 
( non so per qual disegno ) frettolosamente richiesto. 
£ccolo filialmente , accompagnato dagli uniiilissimi 
miei rendimenti di grazie , per le tante che ò ri- 
cevute in codesta sua reggia incantata , dalla qua- 
le vorrei pure che ormai la discantassero , e la 
malvagia stagione , e le nostre impazienze , e le 
persuasioni della bella compagnia e mobile e sta- 
bile , che costi si ritrova , alla quale istantaneamente 
raccomaudo e questo affare y e me stesso. 

£ rinnovando le proteste dei mio profondo ri- 
spetto , riverentemente mi dico. 

Vienna li 19 novembre 1753. 

AL SIGNOR AVVOCATO GOLDONI 

Venevia, 

JLia gentilezza dell' impareggiabile signor Goldoni 
eguaglia la miaura de' felici suoi talenti , ed eccede 
considerabilmente quella del merito mio» Egli si 
reca a debito il diletto che à saputo cagionarmi, 
con le ingegnose festive sue commedie. Lo com*^ 
piango \ se questo è debito ; come potrà egli difeD" 
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dersl dalla folla de* creditori ? Ma ( senza rompermi 
il cervello fra questi calcoli di dare ed avere ) io 
conto come acquisto da conservarsi gelosamente a 
qualunque titolo eh' ei mi venga ^ quello della sua 
amicizia , e gli offro sinceramente in contraccam* 
bio la mia. 

Il ciel mi guardi eh' egli succumba alia tentazio- 
ne di dedicarmi una delle sue leggiadre commedie: 
di quest' incensi sono in possesso ab immemorabili 
i luminosi figlj della fortuna , fra' quali ( non so , 
se per parzialità , o per oltraggio ) non è piaciuto 
alla Provvidenza di collocarmi \ e provveduto , com* 
io sono, particolarmente su questo punto, di som- 
ma rassegnazione I arrossirei troppo della^ taccia 
d' usurpatore. 

Se vuole onorarmi oltre misura , e pienamente 
contentarmi , mi conservi il gentilissimo signor 
Goldoni r offerto preziosissimo dono dell' amor suo, 
e mi somministri in contraccambio co' suoi coman> 
di le opportunità di dimostrargli la giusta e osse* 
quiosa stima , con cui suno. 

Vienna li 34 novembre lySS. 

A SUA EMINENZA IL CARDINALE 
D' ABGENVILLIERES, 

Roma» 

dono tanti e cos\ grandi i titoli ^ che giustificano il 
trasporto del mio conticnto nella meritata promozio- 
ne di Vostra Eminenza al cardinalato, ch'io noa 
arrcssisco punto dell' ardire che mi determina a 
protestarlo all' Eminenza Vostra medesima. Romana, 
io mi compiaccio de' vantaggi della mia patria; disce- 
pola, non che suddito del gloriosamente regnante 
pontefice, esulto d^un atto, che qualifica in faccia a 
tutta la terra la giustizia q U disceroimento del mio 
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maestro e sovrano; tenero amico, e obbligato servi- 
tore dei degnissimo sigQor Francesco suo fratello, 
mi rallegro del nuove splendore che s' aggiunge alla 
sua famiglia; e uomo finalmente ragionevole, non so 
riguardar con indifferenza le illustri ricompense del 
merito. 

Soffra dunque 1* Eminenza Vostra questo giustissi- 
mo sfogo del giubilo mio; accetti benignamente i sin- 
ceri miei voti per le sue lunghe e numerose prospe- 
rità ; e permetta che baciandole la sacra porpora ri- 
verentemente io mi dica. 

Vienna li io dicembre 1763. 

AL SIGNOR D' IRGENVILLIERES. 

Roma, 

V oi sapete quanto vi deggio, e non ignot'ate quan- 
to vi amo; onde avete fra le mani le misure del mio 
contento nella meritata promozione alla sacra porpo- 
ra del vostro degnissimo fratello. È tale V eccesso del 
mio giubilo che degenera nella temerità di scriver- 
gli , senz* aver meritato eh* egli lo soffra. Regolate 
voi, caro amico, l'inconsideratezza dì questo traspor- 
to y se credete che non abbia a seccarlo , presentate- 
eli letta e sigillata 1* acclusa lettera , accompagnan- 
dola del vostro favore: in caso contrario risparmia- 
temi il rossore di diventargli importuno per so ver- 
x:hia impazienza di persuaderlo della mia venerazio- 
ne e del mio rispetto^ e io attenderò pazientemente 
l'adempimento de* voti miei. 

L'invidia, eh* è uno de* pochissimi difetti , de'qna- 
•1£ non mi sento colpevole , mi à pure alcuii poco tor- 
mentato al racconto della folla degli amici che in que- 
sta occasione vi sono intorno. £ perchè non posso 
esservi anch' io? Pazienza ec. 
Addio. Amatemi quanto iavìamo^ vi stimo ^ e vi 
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son grato, e credetemi con tenerezza eguale al 
rispetto. 

Vienna li io dicembre lySS. 

Aìj signob conte di richecourt, 

Firenze, 

Xj' abate Pasquini con un eccesso di contento, cbe 
accusa quello del bisogno eh* egli ne avea , mi dà 
contezza del benefizio ottenuto , mercè 1* implorau 
protezione di Vostra Eccellenza ; ed io a tal notizia 
mi confesso senza paradosso più beneficato di lui. 
Egli non risente finalmente che il sollievo della sua 
indigenza, ma io (oltre la molta parte ch'io prendo 
anche in questo ) e mi compiaccio di' avergliene pro- 
curato , e son superbo che le mie preghiere abbiano 
avuto tanto peso nell* animo dell' Eccellenza Vostra. 
Pfon mi consolerei facilmente che la mia troppo li- 
mitata fortuna non mi conceda altri capitali , onde 
renderle un degno contraccambio , se non se la mia 
riconoscenza e il mio rispetto, che già le sono aftron- 
de dovuti ; quando non fossi certo che un benefattor 
suo pari, trova la sua ricompensa nel benefizio me- 
desimo. Mi continui la sua generosa parzialità à pro- 
porzione delle indubitate pruove, che si è degnata 
di darmene, e mi creda con gratitudine eguale al 
rispetto. 

Vienna li io dicembre lySS. 

AL SIGNOR ABATE PASQUINI. 

Siena» 

Agalla vera premura , che ò avuta , perchè mi riu- 
scisse di ottener l'implorato benefizio, potete imma- 
ginare il piacere , che mi à recato il sentirlo final- 
mente conferito nella vostra persona. Godetavole ora 
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lungamente y e sappiate ch'io lo godo con esso voi. 
Non posso esser luogo, perchè è tardi, e voglio 
render grazie al conte di Kichecourt ; oi^de conside- 
rate questa lettera inen magra , impinguandola con 
Ìuello eh* a lui scrivo per conto vostro. Il conte 
.osi k ricevuto la vostra lettera, e vi avrà a quest'o- 
ra risposto. Addio, conservatevi, amatemi, e cre- 
detemi. 
Vienna li io dicembre 1753. 

GEMELLO ADORABILE, 

Madrid* 

-LLispondo alla carissima vostra del dì ii. dello scor- 
so novembre ^ con la quale ò ricevuto un esemplare 
della Semiramide col su^^ abito spagnuolo. Vi rendo 

§razie dell' obbligante attenzione, e passo a rispon- 
ere alle vostre richieste. 
Quando io ò composto l' Adriano , o procurato di 
far Darti «eguali, quanto è possibile, fra Adriano, e 
Fanlaspe, Eniirena , e Sabina, biella sostanza Adria- 
no , e Sabina sono le prime parti : l' una e l' altra 
formano il principal soggetto dell'opera; e Tuna e 
r altra cresce nel l' andare innanzi: con tatto ciò in 
grazia della vivacità delle prime scene di Farnaspe, 
tutti i musici si sono ingannati, ed io sono stato ri- 
chiesto della decisione . di cui ora mi richiedete , di- 
verse altre volte. Da tutto questo eh' io vi dico com- 
prenderete , che dipende dall* arbitrio il far passar 
per prime parti Adriano , e Sabina , o pur Farna- 
spe , ed Emirena ,- ma che in sostanza Adriano è il 
titolo dell' opera, e che fra lui, e Sabina succede 
l'azione principale, non essendo Emirena che un' 
inciampo alla virtù d' Adriano , qual finalmente vin- 
ce se stesso; e questo trionfo della sua virtù è l'azio- 
ne che si rappresenta. La distribuzione poi delle par- 
ti essendo impreia più politica, che scientifica | non 
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posso farla io^ che non essendo su la faccia del luo- 
go, ignoro una quantità di circostanze necessarie t^ 
sapersi per \>en decidere. Quello che posso dirvi con 
sincerità si è che, se io fossi musico, vorrei rappre- 
sentare il personaggio d'Adriano, e s« fossi Sirena 
incantatrice, mi piacerebbe più d'essere imperatrice 
romana, piena di generosità e di virtii, che una schia- 
va inoaniorata come una gatta. 

Ho già circonciso il primo atto deW Alessandro i 
oh che macello ! Me ò tagliati 266 versi , e tre arie. 
Caro Gemello, questo mestiere ingratissimo non si 
fa che per voi. 11 farsi eunuco di propria mano è 
sacrifizio che à pochi esempj: pur si fa, e si procu- 
rerà che non se ne risenta lo spettacolo se non con 
vantaggio. Voi non potete aver mai tanta voglia d'u- 
na mia opera nuova , quanta ne ò io di farvela ; e que- 
sto pensiero mi sta sempre presente ; ma per non re- 
plicarvi tutta la filastrocca , con la quale vi ò seccato 
altre volte , vi prego di riflettere , cne per il giorno 
della mia augustissima padrona si è qui rappresen- 
tata un'opera in corte, ed è stata la Clemenza di Ti" 
to. Voi non avete bisogno di comentario a questo 
testo ec. 

Vienna i5 dicembre lySS. 

AL SIGNOR CULZABIGI. 

Parigi, 

l\ on so intendere come una vostra lettera data in 
Parigi il di 28 ottobre dell' anno scorso non sia sta^ 
ta resa a me da questo ministro di Spagna prima del- 
la fina di dicembre: né son punto più illuminato su 
la sorte dell' altra , che asserite avermi scritta da Nan- 
tes, e son tuttavia ignorante del destino de* mano- 
scritti , che gran tempo fa si spedirono di^a a Pari- 
gi, e mai non se n'è saputo l'arrivo. 
Il primo fòglio della ristampa mi conTÌQce^ che 
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1* Opera procede , e mi fa sperare che proceda con 
l'ordine convenuto, benché non se ne parli. Sono 
contentissimo della carta , e del carattere dal saggio 
inviatomi , e non meno della correzione. Del saggio 
medesimo che tì rimando corretto, vedrete che non 
vi è errore di gran momento. Giacché la vostra atui- 
cizia prende tanta parte nel buon esito di questa ri- 
stampa , vi prego a continuar sino al compimento ad 
assisterla , e regolarla. Bisogna cura non ordinaria per 
difenderla dalle impressioni dell'aria straniera. In 
questo tempo io ò corretto il mio Alessandro nell' In- 
die. Ne ò raccomodati i primi due, e quasi aflalto 
rinnovato l'atto terzo, di modo ch'io ne sono pre- 
sentemente molto più soddisfatto. Mi spiacerebbe 
molto , che foftse già impresso nell'antica maniera. 
Avvertitemi subito, se siete in tempo di farne uso, e 
io ve ne manderò la copia per la medesima strada de' 
signori Schmithmer. La nuova edizione sarebbe per 
questa via ancore molto distinta dalle precedenti. 

Non mi dilungo ne' rendimenti di grazie per le af- 
fettuose vostre premure a mio vantaggio , perchè il 
debito andrà crescendo, eia seccatura sarebbe per 
voi troppo lunga , e intollerabile. Siate certo della 
dovuta mia riconoscenza come spero che lo siate 
della stima e dell' amicizia , con cui sarò sempre 

Vienna li i5 gennaio 1754* 

AL SIGNOR .CAVALIERE BROSCHI 

Madrid, 

XJ. qualche settimana che avendo terminato e mes- 
so in netto 1' Alessandro dissi al signor conte d'AzIor, 
che attendeva 1' occasione di qualche spedizione per 
mandarlo; poiché non avendomi voi affrettato, non 
credeva necessario di mandarlo per la posta in difet- 
to di corriere. Jeri mi disse, che vi sarà l'opportu- 
nità a momenti; onde preparo la lettera, e il piego. 
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Troverete in primo luogo in esso 1* opera dell' Ales- 
sandro neir Indie più corta di quello che finora è sta- 
ta di 661 versi, e nove arie, ma accresciuta di moto, 
d'interesse, e di vivacità, particolarmente nel terzo 
atto tutto affatto rimpastato di nuovo. Qual maladet- 
to lavoro sia stato questo, può ben comprenderlo 
unicamente il mio caro Gemello a forza di talento , 
. e d'esperienza, o qualcuno di quelli che anno avuta 
la disgrazia di comporre opere, ma non già tutti. Io 
vi ringrazio, ohe mi avete fatto perfezionare un'ope- 
ra , eh' era piena di fuoco , e di poesia , ma che lan- 
guiva 'nel terzo atto, e che io senzadio stimolo di 
compiacervi non avrei mai raccomodata, siccome ora 
ò fatto , e in maniera , che se si farà una decente im- 
pressione delle opere mie , spero che mi farà meno 
disonore nell* abito della presente riforma. 

Troverete di più in un quinternetto a parte tutte 
le uscite, l'entrate, le passate, e le situazioni de'per- 
sonaggi, secando iole ò stabilite sul mio tavolino 
quando ò composta l'opera. E questa fatica è utiiis- 
sinia per 1' esecuzione delie azioni , particolarmente 
nel r Alessandro, che n'è ripieno. Quando non v'ò 
imbarazzo, non la guarderete addosso, e quando 
le azioni s'intricano, vi solleverà dalla pena di pen- 
sarvi su. 

Se il signor Quaglia architetto di molta esperienza 
in questo teatlro in Vienna , e mÌ0 amico avrà avuto 
il tempo di favorirmi, troverete in questo piego me- 
desimo tre , piuttosto abbozzi, che< disegni di tre sce- 
ne lunghe , nelle quali succedono le azioni più intri- 
cate. Io 1' ò pregato di questo favore , non già per li- 
mitare o restringere le vostre idee, o quelle degli abi- 
li vostri subalterni , ma perchè ò sperato così di spie- 
gar meglio i comodi , de' quali ò bisogno nelle rispet- 
tive scene, perchè le azioni rimangano chiare, de- 
centi , e visibili. Come per esempio , nell' ultima sce- 
na del terzo atto, che languirebbe affatto, se l'ar- 
chitetto non trovasse un ripiego decoroso e verisimi- 
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le, ne* primi laterali alla destra vicino all'orchestra, 
per nasconder Poro e Gandarte a tutti gli attori , e 
lasciarli scoperti a tutti gli spettatori, io mi sono 
iounaginato il tempio tutto adornato di ricchissimi 
tappeti , pendenti dagli architravi, da* pilastri , • daU 
le colonne , e che uno de' tappeti suddetti , separan- 
do Gandarte e Poro dagli altri attori , gli nasconda 
a questi , e gli lasci in vista agli spettatori. Sicché i 
disegni debbono servire perintendere.il mio bisogno, 
ma non per somministrar l'idea, o l'invenzione del- 
la scena. Se poi , come temo, al partir di qaesto 
piego non saran pronti gli abbozzi suddetti , si man- 
deranno a parte , quando il signor Quaglia avrà po- 
tuto favorirmi. Gradite le mie premure , benché io 
mi lusinghi , che il mio caro Gemello non abbisogui 
di nuovi argomenti per esser convinto della mia m^ 
terna compiacenza nel secondarlo. 

Son minacciato d' un' opera nuova per la nostra 
corte. Il peggio dell'affare é, che non é possibile 
prepararsi con comodo. Il far abiti senza conoscere 
chi dovrà portargli , é mestiere da ebreo , e io non 
so, né deggio farlo assolutamente. Noi non abbiamo 
attori al soldo della corte , sopra alcuno almeno de* 
quali si potesse fondare un carattere ; e quelli che àn 
da venir di fnori, ancorché siano più che mediocri, 
son sempre impegnati qualche anno innanzi, onde 
bisognerebbe usar la previdenza del mio caro Ge- 
mello , che non aspetta mai a farsi il mantello quan- 
do incomincia a piovere. Questa cura del futuro non 
è droga di questo terreno ì onde , o non si farà ope- 
ra, o si farà in fretta da' quei musici, che saran ri- 
masti nel crivello degli altri teatri $ e allora o noe 
tara possibile di scrivere opera nuova , o converrà 
tcriveria con quella fretta, che fra noi altri mortali 
é distruttiva del buono, perché il^at luxy et facta 
est lux è caccia riservata all'Onnipotenza. 

Con lettera del nostro signor Ridolfi degli nltiini 
di' dicembre ò sentito che la vostra salute aibbia sol- ' 
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ferta qualche tempesta al ritorno dall' Escuria le, e 
che non fosse ancora perfettamente in calma. Mi à 
afHitto la notizia, come à diritto d'affliggermi tutto 
ciò , che vi affligge. Ma , caro Gemello , perdonate 
alla mia tenerezza la libertà di dirvi , che secondo 
le mie relazioni, voi avete un poco di colpa ^e' vo- 
stri incomodi. Mi dicono, che l' impazienza del vostro 
zelo, quando si tratta di corrispondere con l'opere 
alle grazie , delle quali vi ricolmano i vostri sovrani , 
Yi faccia scordar di voi medesimo , che non avete pa- 
ce ne di corpo, uè di mente , né la notte, né il gior- 
no. Questo carattere è degno di voi , ma sarebbe de- 
§Da di voi anche V indubitata riflessione , che quan- 
o voi sarete ammazzato, non potrete più servirli , e 
che il primo de' vostri doveri è il conservare a* padro- 
ni cos\ clementi un servitore , del quale sarebbe loro 
così sensibile , quanto irreparabile la perdita ec» 
Vienna li 4 lebbrajo 1754* 

A 8. ECC. IL DUCA DI S. ELISABETTA. 

Madrid, 

V oi siete, veneratissiroo signor Duca, il più destro 
di tutti i più destri abitatori dell' ingegnosa Trina- 
cria. -Conscio d' aver meritato i miei amichevoli ri- 
sentimenti con la tiranna rarità delle vostre lettere , 
avete saputo mettere in uso il mezzo più efHcace per 
disviarmi da questa riflessione, e far trasformare a 
vantagsio vostro , fra le mie labbra medesime , in ren- 
dimenti di grazie le preparate querele. Che nera ma- 
lizia! La vostra viva, minuta, ed eloquente descri- 
zione del magnifico reale apparato, nel quale il mio 
impareggiabile Gemello à esposta al sovrano sguar- 
do di codesti adorabili monarchi la mia Didone , sol- 
letica in me , non solo la naturai passione di tutti i 
padri , avidi di quanto può render illustri i loro fi- 
giiooii , ma mi risveglia nel cuore la tenera ricono- 
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«cenza d'amico, avvertendomi a qual cara mano sia- 
no debitori i miei parti degli ornamenti, che più gii 
onorano. Or, come può rimanermi voce per isgrì- 
darvi, se non ne ò abbastanza per rendervi grazie? 
Voi vi compiacerete della vostra destrezza , che da 
debitor moroso , vi autorizza ad- ostentarmi in faccia 
un' aria di creditore , senzachè io possa disapprovar- 
la! Trionfatene, io non mi lagno; anzi son lÙsposto 
a soffrir con eroica tolleranza le vostre dimentican- 
ze, purché somiglianti contraccambj di tratto in trat- 
to me ne ristorino. 

Sollecitando la mia interposizione per conservar- 
vi il distìnto loco , che occupate nell' animo del mio 
caro Gemello , fate gran torto a me , a lui , e a voi 
medesimo: a me converrebbe troppo male il per- 
sonaggio, che vorreste ch'io rappresentassi ; egli non 
à d'uopo di chi l'illumini, e il vostro merito non 
à bisogno di banditore ec. 

Vienna li 4 febbrajo 1754* 



▲ L SIGNOR MIGLIAVACGA 

Dresda, 



O, 



Itre tutti gli altri meriti, che a meco la vostra 
Artemisia , à quello d' avervi fatto interrompere 
r ostinato silenzio di tanti mesi , che avrebbe po- 
tuto riempirmi di sollecitudini su lo stato di vo- 
stra salute y se la mia afTettuosa premura noa 
me ne avesse difeso, ricercandone altronde contezza. 
Vi sono tenuto del caro dono che mi fate , e senza 
alcun ritegno, al. nostro solito, vi dirò, che son 
più contento di questa , che del Solimano. JLa locu- 
zione sempre migliora , e l' abbondanza delle peri- 
pezìe scopre la fecondità ^ e la pratica crescente 
dello scrittore. Neil' incatenamento di quelle peri' 
pczie y nell'espressione delle passioni , e nella distin- 
zione de' caratteri , resterebbe alla mia incontentib- 
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hllità qua Icbe cosa da desiderare, effetto della, vera 
amicizia che ò per voi , con cui unicamente non 
mi trattengo di valermi di quel rigore , con cui 
giudico me medesimo. 

Desidero feconda la speranza , che mi date , di 
sollecitamente al^bracciarvi con i nostri , che lo so« 
spirano. Conservatemi intanto, amatemi, e credetemi. 

Vienna li 16 febbrajo 17^* 

AL SIGNOR GAL Z.A BIGI. 

Parigi, 

JLl-ispoodo alla gentilissimma vostra del 29 gennajo, 
la quale accusa altre da me non ricevute. Spero che 
il cambiamento che vi proponete nella scelta del 
cammino , mi difenderà in avvenire da simili incon- 
venienti. Intanto seguitando 1' ordine delle materie 
che avete tenuto nella vostra lettera , eccovi le ri- 
sposte categoriche. 

Vi rendo in primo luogo distintissime grazie dell* 
amichevole impegno , che avete preso , di difendermi 
in una lettera a* lettori delie accuse di coloro , che 
mi vo/>liono copista de' Francesi. Io ò creduto , scri- 
vendo pel t/eatro , di dover leggere quanto in questo 
genere anno scritto , non solo i Greci , i Latini , e 
gì' Italiani , ma gli Spagnoli ancora , e i Francesi ; 
e ò supplito alla mia ignoranza della lingua inglese 
con le traduzioni che vi sono , per informameli 
quanto è possibile senza saper la lingua de' prò- 

f ressi del teatro fra quella nazione. Or a seconda 
ella più recente lettura , può l>en darsi , che tal- 
volta si riconosca in alcuna delle mie opere il ci- 
ho , di cui attualmente mi nutriva ; ma è grande 
ingiustizia il non riconoscervi . se non se il cibo 
francese , e chiamar furto quella riproduzione , che 
si forma nel mio terreno , de* semi, co' quali ò 
creduto lodevole , e necessaria cura il fecondarlo* 
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Han bisogno di questa coltura non roeT>o il grasso 
che l'arido terreno: in questo secondo si conserva 
lungo tempo senza cambiar forma il seme che tì si 
nasconde , ma non produce ; nel primo all'incon- 
tro si corrompe , cambia figura , e fermenta ; ma 
rende alla sua stagione ventiquattro per uno. In que- 
ste differenze è facile il riconoscer quella che si tro- 
va fra il copista, e l'autore. 

Rendete grazie per me al signor Gerbault del do- 
no , che mi prepan^, della ristampa del Marchetti. 
Mi sarà gratissima e per il merito dello scrittore , 
e come pegno della sua amicizia. Ditegli che in ve- 
ce d' un approvazione diretta a' lettori , io medito di 
scrivere a voi una breve lettera , che potrete far 
imprimere nel primo volume , e produrrà il mede- 
simo effetto. 

La magnifica seconda edizione, che disegnate da- 
re a. suo tempo , delle mie poesie , non lascia di 
«olleticare la mia paterna tenerezza , che non può 
esser insensibile a tutto ciò /che onorale adoma 
i miei figliuoli ; vi dirò solo , eh' io sono per na- 
tura nemico de' iibri>in foglio , incomodi a qualun- 
que uso f e degno a parer mio unicamente de' di- 
zionari ; e che credo che si possa ottimamente ma- 
ritare il comodo alla magnificenza, nelU forma dì 
quel gran quarto , in cui sono impresse le opere di 
1^'ontaineiie , di Molière , e di Rousseau ; ma di ciò 
a suo tempo. 

^el Sogno di Scipione , undià versi innanzi ali* 
aria che incomincia 

Se vuoi che te raccolgano ec, 
V* è un verso , che m alcune iinpressiom dice , 

Che in terra per lo pia toccano a lei : 
e deve dire , 

Che in terra per lo piò. toccana a' rei. 
Nei Gioas re di Giuda , verso il fine d'ella secon- 
da parte , quando Giojada parla ai Leviti , mosiraD-* 
do loro il Re , v* è un verso , che nell'impressione 
di Piacenza dice , 
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Xe immagini funeste , 
e deve dir. 

Le margini funeste, 
• Vi prego d'evitar questi errori nella vostra ri- 
$tainpa. Desidero con impazienza qualche esempla^ 
re dell' edizione che avete fra le mani. Non farà 
danno al si jnor Gerbault , eh* io la faccia vedere ; 
intendo delle opere mie. 

Le vostre gentili proteste son precedute dalle 
pruove della vostra amicizia ; onde come dubitarne ? 
Esigetele incontraccambio y comandandomi , e cre- 
detemi intanto. 

Yieana li 16 febbrajo 1734* 



suo FRATELLO. 



\ 



Roma, 



N. 



on mi k sorpreso , e mi à con tuttociò colpito 
nei più vivo dell'anima la perdita del nostro povero 
padre. Dal mio dolore misuro qual sarà stato , ed \ 
il vostro. Io sento eh' ò bisogno di qualche tempo 
per esser ragionevole. Vi ringrazio delle fraterne 
insinuazioni in mezzo al vostro abbattimento. Caro 
fratello , eccovi padre affatto. Adempite costi de- 

tnamente le sue veci • se v' è cosa che da me dipen- 
a qual possa consolarvi , esigetela senza riserva : 
la vostra servirà di strada alla mia consolazione. 

Già sapete eh' io non metto limiti alia vostra pru- 
denza , e particolarmente dove trattasi d' onorar « 
d' assistere co' suffragi quella cara , e rispettabile 
persona y a cui son debitore dell' esistenza. Povere 
sorelle ! come si troveranno perdute ! assistetele ; ca* 
r-o Leopoldo ; pensate quanti soccorsi meno di noi 
si trovano esse nell' animo contro l* assalto delle 
passioni , e particolarmente di quelle che derivano 
dalle più sacre leggi della natura ? Addio. S' io 
v' ò sempre amato , considerate quanto vi «uno ora 
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che manca chi esigea tanta parte dell' amor mio. 
Corrispondetemi voi con 1* accrescimeato dei vostro, 
e credetemi più che mai ec. 
Vienna -4 marzo 1754* 

AL SIGNOR CALZARI Gì. 

Parigi, 

iAI on kn poco solleticata la mia vanità , gentilissi*- 
mo signor Calzabigi , le notizie , così dell' elegante 
ristampa di tutti i poetici scritti miei , che si è co- 
stì recentemente intrapresa , come quella della fa- 
ticosa cura, che vi è piaciuto addossarvene. Ar- 
gomentando io (come tutti pur troppo facciamo) 
a favor di me stesso, mi lusingo che 1' intrapresa 
ristampa delle opere mie ne supponga costì le ri- 
chieste ; che quelle ne promettano lautori , e che 
possan questi procurar forse loro il voto di cote- 
sta colta , ingegnosa , e illuminata nazione , voto , 
a. cui non à finora ardito di sollevarsi la mia spe- 
ranza , se non quanto à bastato per non perderne 
il desiderio. Il trovarsi poi la direzione e la cura 
di questa impresa fra così esperte e amiche mani , 
come le vostre , mi assicura eh' ìq dovrò arrossirmi 
in avvenire unicamente de' proprj errori e non 
più di quelli che mercè la vergognosa trascuratez- 
za degl' impressori inondano le numerose edizioni, 
con le quali mi à finora la nostra Italia non so 
se perseguitato , o distinto. 

Benché la mia paterna tenerezza possa tranquilla- 
mente riposarsi su l' affettuosa tutela, che voi assu- 
mete , de' figlj miei , sarebbe pur mio non men 
debito , che desiderio il sollevarvi in pitrte dal gra- 
ve e no)oso peso , di cui 1' amicizia vi k caricato , 
e non ricuso di farlo , quando le altre mie inevita- 
bili occupazioni , le ineguaglianze di mia salute, e j 
la nostra distanza consentono. 
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S* egli è vero che un salubre consiglio sia consi- 
derabile ajuto , io incomincio utilmente ad assistervi , 
avvertendovi di non abbandonarvi alla fede delle ve- 
nete impressioni , senza eccettuarne la prima in 
quarto pubblicata V anno lySS , alla quale la supe- 
riorità eh' essa à pur troppo conservata su le mol- 
te sue sconce seguaci , non basta per autorizzarla 
ali' impiego di mediocre esemplare. Sono andate 
queste d* anno in anno miseramente peggiorando , 
sino air eccesso di presentare al pubblico salto il 
mio nome , ma senza l' assenso mio , cantate e can- 
zonette , eh* io b non ò mai sognato di scrivere , 
o che ò durata gran pena di riconoscere , tanto mi 
son esse tornate innanzi storpie , malconce , e sfi- 

turate. L' edizioni poi di Koma , di Napoli , di 
filano, di Piacenza, e tutte quelle in somma 
che fin qui sono uscite da' torcbj d* Italia de- 
rivano dalle prime di Venezia , e aggiungono al 
proprio tutto il limo della fangosa sorgente. Per 
assicurarvi dovrei intraprendere una generale cor- 
rezione di tutti gli scritti miei, e trasmettervene poi 
esattissima copia , impresa per la quale manca il 
tempo a me di compirla , come quello a voi d' a- 
spettarla. Convien dunque , eh' io mi riduca ad 
avvertirvi unicamente di quei pochi errori , che per 
r enormità loro anno conservato sito nella mia me- 
moria , e che confidi poi e raccomandi alla dottrina, 
alla diligenza , e all' amicizia vostra la ricerca e la ri . 
forma degli altri. Chi sa eh' io non ritragga pro- 
fittò da questa angustia medesima ? La vostra par- 
zialità per r autore può farvi attribuir talvolta agi* 
impressori le sue mancanze , e procurare a lui , ret- 
tificandole , quel vantaggio , di cui ( se ne aveste 
saputa la vera origine ) qualche vostro gentil riguar- 
do lo avrebbe per avventura fraudato. 

IVfa perchè tutto il mio ajuto non si riduca a con- 
sigli , eccovi in primo luogo un correttissimo origi- 
nale di mie cantate , o non pubblicate finora con. le 

Tomo F. i& 
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Stampe , o Tendicate affatto gialle ingiarie , clie & 
tante imperite mani knno ormai troppo lungamente 
sofferte . Eccovi innoltre le Cinesi » altre volte im- 
presse sotto il titolo di Componimento drammatico, 
che introduce ad un bailo , ma ora accresciute d* nn 
personaggio , e perciò di maggior vivacità ed interes- 
se nella condotta , a segno di poter senza taccia di 
soverchia baldanza pretender qualche parte ne'privi- 
legj della novità. 

Aggiungo a queste la mia Isola disabitata /dram- 
ma, ii^ cui mi sono particolarmente studiato, che 
r angustia di una breve ora pre^^critta alla sua rap- 
presentazione non ne scemasse l'integrità. Questa, 
benché uftimamente pubblicata in Madrid, non si 
trova per anche inclusa nelle precedenti raccolte de' 
miei componimenti. 

Unisco air antecedente quattro antichi miei dram- 
mi da me nuovamente riformati , e per mio avviso 
migliorati in gran parte . Sono questi la Didone, 
l'Adriano, la Semiramide*, e l'Alessandro, ne* quali 
ò creduto ora di riconoscere, o qualche lentezza 
Dell' azione , o qualche ozio ambizioso negli orna- 
menti, o qualche incertezza ne' caratteri , o qualche 
freddezza nella catastrofe, difetti che facilmente sfug- 
gono ali' inconsiderata gioventù , ma non ingannano 
cosi di leggieri quella maturità di giudizio , che de- 
riva dall' esperienza, e dagli anni, vantaggio che 
troppo ci costa per non farne buon uso. 

Vi trasmetto iinalmente un catalo^« fedelissimo di 
tutte le mie poesìe di qualunque specie , che àn fin 
qui veduto la luce', e col consiglio di questo potrete 
voi sicuramente escludere , come spurie dalla vostra, 
tutte quelle che in molte venete edizioni mi sono 
state con troppa generosità attribuite. 

Avrei desiderato , che non si trovassero nella ri' 
stampa parigina alcuni miei poetici Componimenti , 
che troppo si risentono della prima mia~ adolescenza; 
ma particolarmente la tragedia dei Giustino ^ da me 
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aerina in età di quaitordìci anni , qaando 1' autorità 
del mio illustre maestro non permetteva ancora all' 
ingegno mio il dilungarsi un passo dalla religiosa 
iuriit azione de* Greci, e quando l'inesperto mio di- 
scernimento era ancor troppo inabile a distinguer 
Foro dal piombo in quelle miniere medesime , delle 
quali incominciava egli allora ad aprirmi appena i 
tesori. Ma preveggo , cbe non vorrà cotesto editore 
render la sua meno abbondante delle altre stampe , 
ammaestrato dall'esperienza, che la mole, e non il 
peso, decide assai comunemente del merito d'una 
edizione. Vi prego dunque , se non potete rispar« 
iniarmi, di diflferiruii , almeno quanto è possibile, 
questo rossore; relegando agli estremi confini dell' 
ultimo volume tutti quei componimenti , che sotto il 
nome d* Aggiunta furono dal Bettinelli nella sua pri« 
ma edizione pubblicati , e non trascurando di far 
che loro preceda la mia «cronologica difesa. 

Non aspettate qui nuove proteste dell' infinita mia 
riconoscenza , né replicate preghiere , che raccoman- 
dino alla vostra cura il credito degli scritti miei : so 
che non basian le prime, e che non bisognano le se- 
conde i onde mi ristringo a confermarmi. 

Vienna li 9 marzo 1764* 

AL SIGNOR MARCHESE PATRI ZI • 

Roma, 

i3enza le fisiche disposizioni del mio cuore , già per 
se stesso forse piìi del bisogno sensibile, avrebbe ba- 
stato a renderlo tal^ il contagioso commercio di 
tanti anni con le più violenti passioni , delle quali 
( secondo i canoni poetici ; convien prima che ac- 
cenda il proprio , chi vuol riscaldarne l' altrui ; onde 
lascio immaginare a V. S. illustrissima come io mi 
debba esser sentito alla lettura del suo foglio , tanto 
destro , quanto obbligante, e non meno inaspettato^ 
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che caro . Una semplice lettera , spontaneo pegno 
dell* amor suo, che tanto ambisco, quanto dispero 
di meritare , era sufficiente scossa per agitarmi. A. 
che prò schierarmi in faccia tutte le grazie della più 
seduttrice eloquenza f Perchè soverchiarmi con armi, 
contro le quali non v'è difesa? Quell* esagerarmi i 
doveri di buon cittadino verso la patria ; queli'osten- 
tarmi il contraccambio di amicizia , di cui son tena- 
to agli amici ; quel mettere in campo tutte le ragioni 
del sangue verso i congiunti , e quel sofieticar mali- 
ziosamente la mia vanita poetica con Tidea delle pub- 
bliche parziali accoglienze, erano stimoli più del 
bisogno efHcaci : ma ella non n* è stata contenta; à 
voluto opprimermi affatto , mettendomi vivamente 
sotto gli occhj , non solo la benevola sovrana ricor- 
danza , ma quasi la benefica impazienza d' nn princi- 
pe , eh' io venero con sommissione di suddito , eh* io 
rispetto con riconoscenza di discepolo , eh' io onoro 
con riverenza di figlio. Pace , pace , signor marchese: 
t' ella non si propone altra vittoria , che 1* infiammar- 
mi di desiderio di rivedere il Tarpeo , io era già 
vinto prima d'esserne assalito. Amo la patria; mi 
sovvengo degli amici ; ò tenerezza per i congiunU; 
non sono esente dalla vanità de* miei pari ; e mi pro- 
pongo come la somma di tutte le felicità quel sospi- 
rato bacio, eh* io sempre mi lusingo di poter pure 
una volta imprimere sul santissimo piede . Ma chi, 
riveritissimo signor marchese? 

Ma chi tutto può far quel cfie desiai ' 
Del Papa si può ben dire omnia potest , ma non §ià 
d* un povero insetto di Parnaso , come son io , ob- 
bligato a misprare esattamente i desiderj con la fa- 
coltà. S' ella crede per avventura eh' io abbia 

Cento destrieri su le rive delV Istro , 
come gli avea Alessandro Guidi su quelle dell'Alfeo, 
onora troppo la mia scuderia, che- non è di gran 
lunga cosi magnificamente fornita : oltre di che il 
mio viaggio dovrebb* essere per terra ^ e quegli non 
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vannox^he su le nuvole .So che ad un cavaliere, che 
a cneritato con le sue peregrinazioni la lode d* Ome- 
ro ad Ulisse , Qui mores liomìnum m-uUorum vidit , 
et urbes , parranno degne di riso le diiHcoltà eh* io 
ritrovo nel viaggietto di Roma; ma conviene in pri- 
mo luogo eh' egli consideri , eh* io non son più in 
queir ardente età, per la quale gli incomodi sono il 
fondamento del piacere; e che l'altra ,in cui mi tro- 
vo j esige di non iscialacquar imprudentemente quei 
vigore, che T insidie del tempo ci van pur troppo di 
giorno in giorno scemando. Aggiunga che quasi ab 
immemorabili io sono viCQtWo di palazzo, e non di 
bosco ; che vuol dire accostumato agli agi , ai ripa- 
ri , e inabile ormai a svolazzar così alla ventura, es- 
posto a tutte le ingiurie delie stagioni ; onde per con- 
durmi a salvamento convien trasportarmi con la mia 
eabbia, col mio abbeveratojo , e con chi di me pren- 
da cura. Ma lasciando da banda tutte queste metafo- 
riche fanfaluche, parliam fra moi finalmente alla 
vecchia romana. 

Io vivo ormai ventiquattr' anni sono sotto gli auspi- 
ci d* una adorabile sovrana , che mi sostiene con mu- 
nificenza ben più degna di lei che di me, una so- 
vrana, che fra te nuove cure d*un trono scosso allora 
da tutte le forze dell'universo, si degnò pure di non 
dimenticarsi il pensier di conservarmi ; una sovrana , 
di cui divenne allora mio dovere il seguitar qualun- 
que fosse la vacillante fortuna , e il ricusar come feci, 
nel maggior furore di quelle tempeste , tutti i porti 
che mi furono spontaneamente aperti in diverse corti 
d' Europa ; una sovrana in fine , che nel tempo istes- 
80, nel quale io arrossisco dei troppo leggiero peso 
della servitù mia, non si stanca di beneficarmi e ài 
darmi pubblici replicati segni della costante sua cle^ 
nientissima propensione. 

Mi dica ora, signor marchese, sé gli pare delica- 
tezza di romanzo , o dover d* uomo onesto la repu-> 
gnanza ch'io sento di presentarmi ad una tal padrozia 

^ 18 
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per dimandarle permissione di alioatanarnli da lei, 
ancor che non fosse., che per pochissimi mesi ' e il 
dimandarla , quando la florida augustissima sua fami- 
glia, che favorita dal cielo gli cresce felicemenie 
d' intorno , già più che iniziata nel nostro idioma , e 
negli armonici mister] , incomincia appunto a farmi 
sperar l' esercizio della mia impaziente ubbidienza? 
£ pure , chi lo crederebbe l fra queste solidissime ra- 
gioni , che mi ritengono, non solo «non diventa meno 
per me desiderabile il viaggio di Roma , ma acquista 
di più tutto queir allettamento , che suole aggiunge- 
re a qualunque cosa la difiicoltà di eonseguirla. Onde 
la necessità medesima di trasgredir per ora quei suo 
comando 

IVìl mihi rescrihat , aiiamen ipse veni , 
m' invo^ia così fervidamente a secondarlo, ch'io 
abito già col desiderio il nobile ospizio da lei gene- 
rosamente preparatomi : passeggio seco le vie trion- 
fali della mia Roma; respiro l'aure venerabili del 
Vaticano : 

Et quo non possum corpore ^ mente Jerorm 
Vienna li 6 maggio 3754* 

AL SIGNOR GALZABIGI. 

Parigi» 

U n concorso di accidenti , che mi knno tanto in* 
gratamente , quanto indispensabilmente occupato , e 
le irregolarità di mia salute sono le cagioni , eh* io 
non rispondo, amico stimatissimo, prima del fine di 
maggio alla gentilissima vostra , che mi fu resa verso 
la metà dello scorso . Non ve ne dimando perdono., 
ma compatimento , poiché le disgrazie non sono de- 
litti. 

Fidatevi della mia esperienza su i vantaggi che 
anno ritratti i miei drammi da' cambiamenti , ag- 
'g^iuntei o accorciamenti^ che io vi ò fatti, e parti«< 
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colarmente nelF Alessandro. Quella parlata appunto, 
per cagion d'eseoopio, dell' artifiziosa Cleotide, io 
mi sono avveduto, che sul teatro raffredda il corso 
dell'azione, e colorisce troppo svantaggiosamenta il 
carattere di Cleofide ; onde si sbadiglia nell'Udito- 
rio, finche la gelosìa di Poro non viene a solleticarlo, 
e a giustificare a titolo di vendetta gli eccessivi favori, 
de' quali è prodiga Cleofide con Alessandro. Il terzo 
atto poi mancava di moto, e di chiarezza, e presen- 
temente è una catastrofe delle più vive ch'io abbia 
mai scritto , e delle meno oscure. Né per insinuarci 
( in grazia degli scolari ) la famosa più che rara , ri- 
sposta di Poro , io vorrei frapporre ozio al violento 
corso dell'azione. Per gli sciocchi poi ,che misarano 
il merito del libro dal numero de' versi , v' è il suo 
rimedio: relegate al fine dell'opera, a cui apparten* 
gono, o del volume , che l' include, i versi, e le arie 
risicate dall'autore; e tutti vi troveranno il conto 
loro i oltre di che io prenderò appunto questo moti- 
vo nella lettera che vi scriverò da stamparsi , e l'edi- 
tore , e r edizione non ne risentiranno svantaggio. 

Se volete mandarmi la vostra prefazione sarà pron- 
tamente letta , e sollecitamente rimandata con le mie 
sincere riflessioni ec. 

Vienna li 3i maggio 1754* 

GEMELLO IMPABEGGUBILE. 

Madrid, 

V oi vi lagnate di non veder mie lettere , caro Ge- 
mello , e pure di tre eh* io ve ne ò scritte , non ne ò 
ricevuta che una sola risposta. Questo vostro silem- 
' zio , la notizia che mi diede il signor Ridolfi ,che voi 
eravate incomodato di salute , ed il considerarvi oc- 
cupato nella preparazione di coteste festive solfsnnità 
mi anno fatto tacere ; e voi invece di accusarmi , do* 
irete far conto della mia discrezione* 
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loson diventato di pietra ( ma non preziosa. ) quan- 
do da questa imperiai dogana mi son veduto portar 
innanzi il magnifico dono dell' orologio , stuccio , e 
libro di memoria così riccamente , ed elegantemente 
lavorati. Che volete eh* io vi dica? Costi vi è molta 
più abbondanza di generosità, che in me d'eloquenza. 
La cosa paria da se ; ed io per esser grato , farò che 
il mondo possa render giustizia alia muniiicenza di 
quella mano che non è mai stanca di sparger grazie. 
Voi siete veramente un mostro marino : come ? La 
deità del Manzanare discende sino alla clemenza di 
ricordarsi di me , ed a commettervi di consigliarmi 
a far uso del libro di memoria per notare i peiisie- 
ri delVopera c/ie da tanto tempo voi da me desidera- 
te] E voi da vero amico non prendete subito le mie 
parti ; non fate la descrizione eh' io vi ò mille volle 
fatta dello stato irreeolarissimo della mia salute? JNon 
producete per prova indubitata di questa venta, 
r esempio della mia augustissima padrona , che si è 
valuta del Tito , opera vecchia ncH* anno scorso , per 
risparmiar la mia povera tormentatissima testa da un 
nuovo e lungo lavoro ? E mi lasciate passare o per 
un pigro , o per un ingrato ? e questo si chiama ami- 
cizia ? e questa è Gemellacgine? e questa e carità 
cristiana, e non ò poi da chiamarvi mostro marino? 
IVIa s* io credessi impazzare , voglio vendicarmene. 
Vj-ibero ch'io sia da alcune bagattelle eh* ora debbo 
"nieltere in ordine, per servizio de'miei augustissimi 
padroni , voglio pormi di corpo , ed anima a cercere, 
è scegliere un soggetto per questa benedetta opera 
che voi assolutamente da buono svizzero volete strap- 
parmi dalle mani ; e se questa poi si risentirà de'flati, 
de* torcimenti, degli stiramenti de' nervi, e di tutte le 
altre gentilezze dell* ipocondriaco scrittore , la colpa 
sarà totalmente vostra. Io son capace di fare una 
protesta in versi , metterla in musica, e farla correre 
su le gazzette per tutte le quattro parti del mondo. 
Voi ridete? r^oa ò cosa da ridere. Un poeUt in col^ 
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lera è anche peggiore d'uo mostro marino. Implora- 
temi salute, e fortuna con le muse, che in tanti 
anni di matrimonio non vogliono aver meco quella 
compiacenza che avevano, quando aspiravano alla 
mia conquista. 

Gotesta vostra gamba contusa mi fa andare mag- 
giormente in collera. Rispettatela , caro Gemello : io 
YÌ conosco: il zelo di servire vi fa scordar di voi 
stesso , e temo , che non abbiate di voi quella cura 
che dovreste. Ricordatevi che unservitor utile, e gra- 
to merita d' essere conservato , e che adempie il più 
considerabile de' suoi doveri, quando procura di 
poter lungamente esser utile a' suoi benefici sovrani. 

Che cosa aspettavate dalla nostra Mingotti? Co* 
minciate oggi a conoscere il grottesco carattere delle 
nostre sirene tragicomiche l-lo mi maraviglio più 
della vostra maraviglia che della sua condotta. Essa 
à fatto quello che doveva fare secundum ordinem di 
cantatrice; e voi vi siete lusingato di quello che non 
era ragionevole di lusingarsi ,se avete sperato di ren- 
derla prudente. Datele la vostra santa benedizione , 
e lasciatela correre appresso al suo pentimento. 

Voi pratico , e presente saprete quello che convie- 
ne ; onde non ò che dirvi su la scelta deìV Eroe Ci" 
nese per questo settembre. Tutta l'opera è fondata 
su la parte di Leango; onde chi dovrà rappresentar- 
la, non potrà star con le mani alla cintola. Non so 
come rimedierete alla brevità , non avendo voi balli ; 
ma posso riposarmi sul giudizio del mio Gemello. 

Ho letto la Festa del signor abate della Miran- 
dola, e la trovo molto felicemente verseggiata. Vi 
ringrazio dell' attenzione di mandarmela ec. 

Vienni^ 18 giugno 1754* 
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de* più chiarì lumi della poesia italiaDa, e il prìnci- 
pe dei drammatici , ardisce offerirle le qui annesse 
medaglie, come un sincero pegno della pubblica 
venerazione. 

Atene e Roma onoravano la memoria degli nomi- 
ni insigni , erigendo loro delie statue : senza taccia 
di troppo appassionato per la mia patria , azzarderei 
di avanzare, che Firenze farebbe altrettanto, ma se 
non giungono a questo segno le nostre forze , spera- 
no almeno i miei concittadini di ottenere con que- 
sta picciola dimostrazione, che i posteri non gli ac- 
cusino di sconoscenza. 

Trovandomi io incaricato di esprimerle in nome 
comune questi devoti sentimenti , godo di potermi 
prevalere di questa occasione per professarmi anco 
privatamente con tutto il rispetto 

Di V. S. illustrissima. 

Firenze li 4 ottobre 1754* 

Devot, ObbL Sen^idore 
Antonio Filippo Adami, 

LISTA 

Degli Associati alla fabbricazione delle Medaglie 

per il Signor Abate Aietastano, 

VJavaliere Adami ; proposto Crori ; Targioni biblio- 
tecario della librerìa Magliabechiana ; conte di 
Ruitlian ; Manetti custode del giardino botanico ; 
Bali del Rosso ', P. Ambrogi della comp. di Gesù; 
P. Ximenes della comp. di Gesù ; Coechi -, cavaliere 
Guazzesi ; marchese Guadagni ; Guadagni lettore 
dell* università di Pisa , Bertolini auditore della 
Camera granducale ; Guadagni ; Tavanti ; cavaliere 
Iktoztki ; Bonecchi i /<^oar<>r ; cavaliere Siminetti; 
Pagrtini segretario de' Boschi ; proposto Sab' 
biani i Fabri custode della colonia alfea ; Pangrad 
segretario dell'accademia etnisca; Fabbrini diret- 
tore della zecca* 



u. 
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A U M E M E. 

à Vienne^ 



De societé de gens de mérite de ce pays-ci , inon 
cher abÌ>é , voulant témoigner au public , combien 
ils sont pénétrés de ia gioire que vos ouvrages onc 
procure à l' Italie entiére, vous .Icdieot une m^daiiie. 
Je vous l'ai envoyée en dernier lieu par une oc- 
casion sùre .* retevez-la la comme un faommage qui 
vous est très-légitiraeiiient dù ^ et soiez persuade 
du parfait attacliement avec lequel je suis 
Alon cher Abbé. 

De Florence ce 14 octobre 1754* 
Votre irès'humble et très-/iobéissant ServiteurJ^ 

Biciiecourtt 

AL SIGNOR GALZABIGI 

Parigi, 

Xja gratissima vostra del 16 dello scorso settembre 
mi a raggiunto fra queste campagne di Moravia ^ 
dove soglio impiegar l'autunno nelle provvisioni di 
Salute y che bisognano ad un italiano , per resister 
poi al prolisso inverno teutonico. Vi rimarrò ancora 
qualche giorno ; e andiò poi a trincierarmi in Vien- 
na contro il freddo ) che à incominciato pur troppo 
sollecitamente quest' anno a mandar precursori. 

^on trovo fondamenlo dell' eccessiva vostra rico- 
noscenza \ pur se questa traveggola giova a render- 
vi più mio, non intendo d' illuinìuarvi. La vostra 
prefazione non à qui solamente il mio voto ; io ne 
o trovato altri., e d' un peso , che bilancia quello 
della mia amicizia per voi e quellp del mio natu- 
rale amore per me medesimo.' 
• Voi non .mi parlate di raddolcire alcun poce 
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1' espressioni , di ctii tì valete contro i semidotti 
e francesi, e italiani. Foste mai risolnto «li lascia- 
re ad. esse tutta 1' acrimonia della vostra per altro 
giustissima indignazione? I^Of amico, credetemi, 
chi irrita, non persuade, anzi accresce avversar], 
in vece di far proseliti ; e il costringere a diventar 
seguaci i nemici è il più bello di tutti i trionfi. 

I miei pareri , che oggi non ò tempo- di comuni* 
carvi su T unita del loco , e sul coro , avranno molto 
maggior forza come vostri, che come miei , essen- 
do io parte principale ; onde , con pace della vo- 
stra delicatezza dì coscienza , guardatevi di citarmi. 
La materia merita , che non si passi leggiermente, 
e particolarmente in Francia , dove al povero teatro 
( oltre il rischio che à corso , d' esser infamato ed 
oppresso dalla divota atra bile di Port-Rojal } si è 
voluto addossare un rigorismo , che non à fonda- 
mento in alcun canone poetico d* antico maestro , 
a cui s'oppongono numerosi esempj di tragici e 
comici , cosi greci , come latini , e da cui è più vi- 
sibilmente violata da legge del verisimile , che dal- 
la morale rilasciata. INon si trova né in Orazio uè 
in Aristotele una parola sola intomo all' unità del lo- 
co, e quando abbia a^fudìcarsi per induzione, non 
vedp perchè dobbiamo creder giansenista intomo ali' 
unità del loco, quell'Aristotele medesimo,, che intorno 
all' unità del tempo è arcipelagiano. Se dobbiamo 
regolarci con gli esempj , è facile di dimostrare , 
che quasi tutte le tragedie o commedie greche e 
latine àn bisogno di mutazione di scena , perchè 
sia ragionevole il discorso degli attori. Cornelio k 
osservata questa incontrastabile necessità neli' Ajace 
di Sofocle ; io mi ricordo d' averla ritrovata nelle 
nuvole d* Aristofane , nell* Ippolito , e neli* Oreste 
d* Euripide ec. £ se io non fossi affatto privo di 
libri in questa campagna,- potrei accennarvi i luo- 
ghi e di queste e d'altre tragedie , e commedie, 
nelle quali è indispensabiit o mutare scena , o snp- 
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porla mutata, o creder pazzo 1* autore. Ma non più 
pedantismo per oggi ec. 

Vienna li i5 ottobre 1754* \ 

Ah SIGNOR BONEGGHI. 

Lisbona» 

Jr er mezzo del gentilissimo signor Fabbrini mi 
giunge , non men tarda che grata , V ufficiosa vo« 
atra lettera data di Genova il dì 10 d'ottobre 
dell' anno scorso : mi sono compiaciuto m essa cos\ 
del minuto conto, che rendete del vostro viaggio 
alla mia affettuosa sollecitudine , come delle nuove 
testimonianze , con le quali contraccambiate la mia 
T«ra amicizia. Io non ò veramente inteso di farvi 
grazia , quando vi ò proposto a cotesta real corte, 
e voi mi conoscete abbastanza per esserne sicuro ; 
pure se la delicata vostra riconoscenza vi volesse ad 
ogni conto debitore, per mia ricompensa la più 
gradita , io non esigo dal mio signor Bonecchi , se 
non eh* ei faccia , 

Quai per uso farebbe , opre famose. 
D'ordine di cotesto vostro generoso monarca 
raccorciai , e ridussi al comodo del real suo 
' teatro di Lisbona il mio Ezio. L'onore d'un tal 
comando mi pareva che avesse superato d' uno spa- 
zio immenso il corto merito d' averlo eseguito , 
quando improvvisamente mi vidi tre giorni sono 
portare in casa una magnifica argenterìa , ricca di 
quanto esige il bisogno , e il lusso d' una tavola ele« 

Sante. Un testimonio così poco comune del real gra« 
imento per 1* ubbidienza mia , immaginatevi qnal 
tumulto di contento , di riconoscenza e di confn- 
aione mi a risvegliato nell* animo. Ho procurato 
di spiegarlo in voce , e in iscritto a questo mini- 
stro signor de Freyre, e di pubblicarlo per glorift 
mia- nella città , e nella corte. Vi prego d' imitar* 
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mi io Lisbona , e di render testimonianza de* grati 
miei ossequiosissimi sentimenti ; se per vostro mez- 
zo potesser mai giungere sino al trono , io yc ne 
sarò tenuto come d' un singoiar beneficio. 

Ricevei le medaglie, e>ne resi grazie ai signor 
cavalier Adami, che mi scrisse per tutta la società. 
Ve ne rendo grazie anche a voi , come membro di 
quella , e non mi trattengo più in materia troppa 
lubrica per vanità d* un poeta éc. 

Vienna li 6 gennajo 175$. 

A SUO FRATELLO. 

Roma* 

xlo letta e riletta attentamente la vostra lettera 
del 2*5 dello scorso gennajo, e parimente 1' accluso 
foglio del padre procuratore dì Montevergine , dai 
quale ò argomentata 1' obbligante diligenza del me- 
desimo, e la tenebrosa , e ad arte intricata teoria de' 
cavillosi tribunali di Napoli. Vorrei che quel degno 
e cortese religioso fosse persuaso delia mia iniinita 
gratitudine. Vorrei ifscire a qualunque costo da* rav- 
volgimenti inestricabili di quella puzzolente giu- 
ridica cloaca , e vi prego di far diligente e sollecita 
opera , onde sia appagato 1' uno e 1 altro desiderio. 
Fate dunque in primo luogo , che il padre procu- 
ratore di Montevergine sappia a qual segno io mi 
sento obbligato della sua efficace , e Solida, 
non vana e ufficiosa cortesia , e quanto ardente- 
mente desidero rendergliene qualche contraccam- 
bio , che stia in equilibrio con la medesima. 
Adempito questo dovere applicatevi con tutto lo 
studio a ritirare in Roma, libero da qualunque ap- 
piccagnolo , e da qualunque futura cavillazione é 
vincolo il presentemente invischiato capitale di (bu- 
cati mille, io, purché si conseguisca sollecitaD;ente 
4}uesto fine I consento di buona voglia alla perdi(adi 
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cento ducali , clie vi vien proposta. Non v*è per- 
dita che mi sia sensibile, per uscir di mano di - 
quegli sporchi e affamati uccelli grifagni Parteno- 
pei , degnissimi rampolli dell'insaziabile arp\a Ce- 
lene. Autorizzate chi bisogna , pagate , perdete , ma 
liberatemi , e fatemi venire in mano del signor Ar- 
genvillieres in Roma gli avanzi del naufragio. Se 
avete bisogno di qualche facoltà particolare da 
me, mandate minuta, e 1* avrete : ma guardatevi 
di tirare in lungo questo nojoso affare per deli- 
catezza di economìa ; perchè quanto più presto 
mi toglierete T occasione di stomacarmi deiruma- 
nita , tanto più mi crederò d'aver guadagnato a 
dispetto di qualunque discapito ec. 
Vienna li 10 febbrajo lySS. 

AL SIGNOR GALZABIGr. 

Part^t 

X^ra già io con la penna alla mano per dimandarvi 
ragione del vostro silenzio , stimolato non solo dalla 
mia, ma dall'impazienza altresì di molti, a* quali sa 
la vostra fede io ò promessa la pubblicazione deMa 
ristampa parigina dedi scritti mici per l'ingresso dei 
corrente anno , quando mi fu recata la gratissima . 
vostra del io detlo scorso gennajo. Ho difesa la di- 
lazione, e confermate le speranze per il mese d'apri- 
le : e se lo spaccio corrispondesse poi alle presenti 
istanze, qui si dovrebbe aspettare considerabile: ma 
\'Oi sapete ch« molte di queste ricerche sono incensi . 
cortesi all' autore ; molte altre ripieghi pesseggieri 
per riempire il vuoto di qualche cadente conversa- 
zione , e molte in fine suggestioni della comun vanità 
d' esser compreso nel numero delle persone di buon 
custo : tutti fenrmeni, che per lo più si dileguano a 
fronte della spesa ; onde bisogna fidarsene discreta- 
mente. 
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Mi piace V ordine de' compoaimenti nella ristam- 
pa i ma mi sarebbe piaciuto assai più , che voi ave- 
ste fusi e mescolati , non così semplicemente inse- 
riti, nella vostra bellissima dissertazione, i miei det- 
tami intomo all'unità del loco, e dell'antico coro. 
Mi prometto per altro che 1' avrete fatto con tal de- 
strezza, che il lavoro non comparirà intarsiato. 

Assicurate di tutta la dovuta mia riconoscenza il 
signor Gerbault per il cortese dono del Marchetti , 
che mi prepara , e promettete , eh' io farò 1' uso mi- 
gliore , che per me si possa, de'programmi dell'Ario- 
sto che disegna inviarmi. Ma in quanto alla destina- 
zione delle dediche de* rami , io abbisogno di più mi- 
nuta istm/.ione per servirlo con utilità. S'egli non si 
propone che il decoro della sua edizione , nell' ador- 
narla de' nomi delie persone più distinte del secolo, 
io potrò suggerirgli quelle che rtsplendono in questo 
emsifero : ma s'egli uccellasse per avventura a' Me- 
cenati , io sono il più ignorante di tutti i cacciatori , 
e lo consiglio da buon cristiano di valersi di qualche 
meno inetto commissario. 

Vi compatisco, c^ro annco, e vi ammiro per la 
dedica, alla quale vi siete trovato obbligato. Io con- 
fesso , che quelle strettoje non avrebbero lasciata alle 
n)ie muse la disinvoltura che àn conservata le vostre. 
Voi non mi domandate consiglio , onde il darvene è 
temerità. Ma io credo tradimento il tacervi le mie 
osservazioni ; onde soffritemi con quel difetto, che 
assicura della mia vera amicizia. 

La forma del componimento , che avete scelta , 
non può ridursi che alla categorìa delle cantate a 
voce sola . Or una cantata di questa specie con 
quattro ariette non si può eseguire, perchè non v'è 
musico d' organo cosi istancabile , che possa cantar 
senza interruzione quattro ariette , e tanto recitativo; 
e una cantata, che non può cantarsi, non è meo 
reprensibile d'una tragedia che non possa essere ^ 
rappresentata . Se ne toglieste la prima e la tersa ' 
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arietta , e; restringeste l' ultimo recitativo , il compo- 
nimento avrebbe la sua regolare estensione. Gli re^ 
sta appena ardire di fissar voi ^ credo che convenga 
dire, di fissarsi in voi; altrimenti significa fermarvi; 
•come si dice del Mercurio. In <f uè* sguardi confusi ^ 
bisogna dire in quegli , secondo i pedanti ; e questi 
che non sanno altra cosa, non ci perdonano il delitto 
di poter fare ciò che essi non ponno . Voi vedete 
che son tutti nei da mandar via , come si suol dire, 
con r acqua benedetta , e io quando posso , sfuggo 
da far gracchiare i ranocchj. 

Io ò esperienza della vostra maniera di pensare, 
e per ciò m'avventuro a tanta confidenza ^ rendete- 
mene il meritato contraccambio, quando ne trovate 
il bisogno i e frattanto conservatevi , riamatemi^ co- 
mandatemi, e credetemi. 

Vienna li i4 febbrajo lySS. 

^ A SUA ALTEZZA REVERENDISSIMA IL PRINCIPE 
DI TRAUTSON AEGIYESGOYO DI 

y^ienna, 

X] venerato foglio di V. A. reverendissima di susge* 
ri e un'idea da esprimersi in pittura su la volta della 
^ran sala dell'imperiale università , mi trova così no- 
vizio a tale impiego, ch'io deggio avidamente ab- 
bracciarlo in prova d* una cieca ubbidienza , non con- 
taminata certamente in questo caso da veruna spe- 
ranza di lode ; onde per non perdere uno di quei 
meriti, a' quali mi è permesso d* aspirare | che con- 
siste nella prontezza dell' esecuzione , eccole solleci- 
tamente i miei pensieri. 

Due sono gli oggetti , che dee principalmente pro- 
porsi chi è scelto all' esecuzione di tal opera. 

Uno , il dimostrare con la nobiltà e con la chia- 
rezza possibile, quali siano le scienze che si coltiva- 
no nell'università suddetta. 
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L'altro, il far comprendere con l'artifizio mede- 
simo da chi deriviao i benefici inflassi , che le illa- 
atrano , e che le promovono. 

£ tanto maggior chiarezza , e ])crciò pregio mag- 
giore avrà t'oper?. quanto sarà più parca nell'uso 
de' soliti personaggi ideali, .'allegorici, simbolici, ed 
allusivi, per colpa de' quali si rendono per lo pia 
enigmi indissolubili a' riguardanti la maggior parte 
delle pitture di questa spezie. 

Perchè non manchino ali' opera due delle più ri> 
guardevoli qualità, che sono la ricchezza, e l'orna- 
ipento , si tara regnare all' intorno sul cornicione 
reale della sala un nobile , ma basso ordine d'archi- 
tettura, che s'accordi con quella deli' edifizio . Con- 
sisterà questa in alcuni gradini , che conducano ad 
un piano superiore , circondati da balaustri , di tratto 
in tratto , e discretamente interrotti ed arricchid da 
panneggiamenti e gruppi di figure, che sommini- 
strerà il soggetto medesimo. 

Ciascuno de' quattro lati della volta rappresenterà 
un liceo, o sia scuoia di una delie quattro principali 
facoltà, che si coltivano nella imperiale università, 
cioè della teologia , e della giurisprudenza, della filo- 
sofia) e della medicina. 

Il lato che si presenta in faccia al maggiore ingres- 
so sarà consacrato alla teologia, e sarà cura dell'abile 
maestro il valersi destramente dell' adattata varietà 
degli abiti , de* volumi , delle situazioni, e delle atti- 
tudini di chi apprende , e di chi insegna , affine di 
esprimere , per quanto l' arte permetta , non solo la 
teologìa in genere ,' ma le principali divisioni della 
medesima i cioè quella che si ritrova già per natu- 
ra impressa nelle anime nostre, quella eh* è piaciu- 
to air Onnipotenza di comunicarci per mezzo delle 
rivelazioni , e quella in fior :he si acquista mercè 
la tradizione , e la speculazione. 

^ Il lato opposto della teo'og\a sarà occupato dalla 
giurisprudenza^ e l'esperto maestro procurerà eoa 
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la medesima cura di spiegarne la comune divisione ; 
cioè il diritto naturale delle genti, e civile, valendosi 
per quest'ultimo dì alcuna aelle dodici tavole devo- 
niani opportunamente impiegata. / 

Le due parti laterali della volta saranno destinate 
r una alla filosofia, T altra alla medicina. 

La prima , oltre il metafisico e il morale, avendo 
per oggetto dell^ sue investigazioni tutti i corpi cele- 
sti , e terrestri , somministra ricchissima materia alla 
fantasia del maestro in tanti e così diversi istru- 
menti , "e operazioni matematiche, e astronomiche. E 
la medicina in fine la seconderà , anche con maggio- 
re vaghezza, varietà, ed abbondanza dell'altra, par- 
ticolarmente per mezzo della botanica, della chimi- 
ca , e dell'anatomìa. 

E perchè qualunque più rozzo spettatore possa a 
prima vista comprendere , quale delle quattro facoltà 
fci è preteso di esprimere nel lato ch'egli riguarda, 
si sottoporrà a ciascuno de* lati suddetti, in cartelle 
situate ad arbitrio del prudente maestro, la breve de- 
finizione della facoltà ivi rappresentala, cioè: 

sotto alia Teologìa 

' DIVINARVM RERVM NaTITIA. 
sotto alla G-iurisprudenza. 

IVSTI ATQVE INIVSTI SCIENTIA. 

sotto alla Filosofia 

CAVSARVM INVESTIGATIO. 

sotto alia Medicina 
ARS TVENDAE ET REPARANDAE 
VALETVDINIS. 
Sin qui avrà conseguito la pittura uno de* due og- 
getti che si è proposto, cioè la dimostrazione delle 
principali facoltà , che si coltivano nell' università 
imperiale. 

Per conseguire il secondo , si lascierà un propor- 
zionato campo d' aria dalla pittura già espressa, sino 
al mezzo della volta. Si collocherà in quel mezzo un 
magnifico medaglione sostenuto dal tempo alato ; a 

* 19 
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cui abbia tolta la falce uq* aquila , e U tenga rotte 
negli artigli. Alcuni genj seguaci del tempo arriccili- 
ranoo il gruppo, e sosterranno pittorescamente i sim- 
boli della beneficenza , della glora ,. e deli' eternità , 
che sono l' ulivo , V alloro , e il serpe che morde la 
propria coda. 

Dal corpo lucidissimo del medaglione , esprìmen- 
te r effigie de' due augustissimi regnanti, uscirà uni- 
camente tutto il lume, che si dilTonderà poi con ani- 
fiziosa degradazione in tutti gli oggetti dipinti. 

Quest' uso della luce , così poco comune in pit- 
tura , presentando a tutto il dipinto un appetto ài 
novità, alletterà T attenzione degli spettatori, farà 
distinguere la maestrìa dell'artefice nella difficile de- 
gradazione , e negl' insaliti accidenti del lume , e 
conseguirà finalmente il principale de' due oggetti 
proposti, cioè quello di render visibile la sorsente 
de' benefici influssi, da' quali e le scienze, e le belle 
arti sono illuminate , e promosse. 

Se approva l'A. V. reverendissima i miei pensieri, 
mi renderà superbo il suo voto; se si degna rettifi- 
carli , sarà mia ricompensa il profitto delia correzio- 
ne, e quando li rigetti del lutto, sarà sempre per 
me abbondante pregio dell' opera T averle dimostrata 
la rispettosa rassegnazione , con la quale io sono. 

Vienna . . . febbrajo lySS. 

M. B. La pittura fu eseguita a tenore di fuetto 
piano dal celebre signor Guglielmi romano, 

AL SIGIVOR GiVAJLIEA BROSCHI • 

Madrid. 

VJominciava a temere, che la mia Nitteti sì vergO' 
gBas5;e di comparire alla corte di Madrid , e che por 
cammino si fosse nascosta in qualche romitorio, ri- 
soluta di far ivi vita solitaria. Parti da Vienna il 
dì 20 dell' ultimo mese dell' anno Scorso, e a ao del i 
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corrente maggio io non sapeva ancora dov* eUa fosse. 
Vedete bene y caro Gemello , che dopo cinque mesi 
eran giusti i miei timori. Lode al cielo che à pur ri« 
trovata la strada , e che gode ora appresso di voi il 
comodo e, delizioso alloggio , di cui , come amoroso 
padre, Tò provveduta, in compenso delia corta 
provvisione di merito eh' ella à potuto ritrarre dallo 
scarso erario paterno. Riguardatela come una nipo- 
tina piena di buona volontà , e mostratela con tal de- 
strezza eh' ella passi almen per bella. 

La clemenza, con la quale l' anno accolta gli ado- 
rabili vostri sovrani , mi consola, ma non mi sorpren- 
de. Non incominciano oggi ad espM-iraentarla le for- 
tunate mie produzioni, avvezze ad esìger da loro le 
più illustri ricompense del merito in premio della 
sola ubbidienza , e questa sempre prevenuta da 
benehzj. 

Vi son buon grado dell' affettuosa cura che dimo- 
strate , condoleadovi , e consolandomi dell' irrepara- 
bile perdita , che abbiamo entrambi fatta d' una degna 
e perfetta amica; ma vi confesso, ch'io non so an« 
Cora mettere in assetto 1* animo mia Non so y caro 
Gemello , se^bisogni per conseguirla esser più savio ^ 
o più sciocco ; ma so benissimo , che non bisogna es- 
sere come son io. Quello che non so far io^ farà il 
tempo e la necessità, aspri, ma sicuri maestri d* ogni^ 
disastrosa dottrina. 

Per carità datemi una volta, migliori novelle della 
vostra salute. Pare che i vostri dolori di testa , e le 
vostre languidezze di stomaco abbiano segreta intel- 
ligenza co' miei ostinati incivilissimi affetti isterici, 
e concepirei grandi speranze della mia , se mi assicu- 
raste una volta della vostra buona salute. Ci siamo 
da buoni gemelli rassomigliati abbastanza ne' malan« 
ni ; sarebbe pur tempo d* incominciaro a rassomi- 
gliarci nelle felicità ec. 

Vienna li a4 maggio 1755. 
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AL SIGNOR DAMIANI. 

f^olterra, 

Uà qiicst* imperiai dogana ricevei la settimana scor- 
sa quattro esemplari delie muse Fisiche, clie V. S. 
illustrissima si è compiaciuta inviarmi , accompagna- 
ti d'una gentilissima sua letttera data tii Volterra fin 
dairS di gennajo dell* anno corrente. 

A tenore degli ordini suoi mandai immediatamen- 
te al signor cavaliere' Alberti T esemplare da V. S. 
illustrissima destinatogli , e incominciai a lasciare il 
freno alla mia impazienza di far la prima conoscenza 
con le nove sne dottissime muse; né trovai riposo 
finché tutte ad ut<a ad nnai* ebbi da capo appiedi con di- 
letto eguale all' attenzione minutamente esaminate. 
Della sua dottrinn , eQella sua esperimentata notizia di 
tutti gli arcani poetici non ò mai dubitato; onde 
mi à dilettato , ma horf sorpreso il veder l'una e l'al- 
tra magistralmente impi«j?ata. Ma la disinvoltura, il 
vezzo , la leggiadria, la facilita, con la quale coteste 
sue ubbidienti ministre passeggiano strade così sca- 
bre, e cosi spinose, senza che mai alcun appiccagno- 
lo le trattenga, o alcun sasso lor serva d'inciampo, 
è circostanza ben meritevole dell'ammirazione che 
ini à cagionata. Io mi congratulo dell' eccellente la- 
voro, non meno col Parnaso italiano, che con V. S. 
illustrissima, e le sono Sensibilmente grato del dure- 
vole piacere, di cui mi fornirà per lungo tempo il 
prezioso suo d^ho. 

Won le parlo tlell' onore che ad ogni costo , a di- 
'spetto delie mie rimostranze , ella à voluto fare al 
mio nome collocandolo in fronte a cos\ lodevole ope- 
ra, né di quello, di cui mi ricolma nell'epistola che 
la precede , e nell* ultimo de' componimenti ; sa V. S. 
illustrissima su tale proposito i miei giusti sentimen- 
Ji, onde per non secondar le mie tentazioni di vani- 
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tà , famigliari a' poeti, mi restringo alle proteste deil' 
ìufÌDÌta riconoscenza mia impaziente di accreditarsi 
con l'opera. 

Non le bastava, gentilissimo signor Damiani, V esser 
solo a farmi arrossire ? à chiamato compagni all' im- 
presa, e compagni del peso del degnissimo signor 
Oori. Dio gUel perdoni. La supplico almeno di ren- 
der grazie a nome mio a cotesto illustre letterato del- 
la distinta parzialità , con cui mi riguarda , e di offe- 
rirmegii intieramente tal quale io sono . confortan- 
dola a non considerar T intrinseco valor dell' offer- 
: ta , ma bens\ di quello, di cui lo arricchisce il suo voto. 
_ il signor cavaliere Alberti , il signor conte di Ca- 
nale, e altri dotti cavalieri, a' quali ò comunicato il 
suo libro, ne sono innamorati. Può ella immaginar- 
si ch'io non mi stancherò così presto di procurarmi 
il piacere di vederle render giustìzia. Mi somministri 
ella l'altro d'ubbidirla, e mi creda con perfetta sti- 
ma , e sincera riconoscenza. 
Vienna li 19 giugno lySS. 

AL SIGNOR D. BARTOLaiSMEO INTIERI. 

1. inalmente per mezzo di questo signor conte d' Har- 
rach mi sono pervenuti i quattro esemplari del suo 
libro da V. S. illustrissima destinatomi, e io procu- 
rerò di farne quell'uso, che più crederò convenevo- 
le air-utilità pubbUca, e alla gloria sua. Intanto ne 
ò fatto la mia instruttiva privata delizia , l'è letto con 
avidità con piacere, e con ammirazione; e così poco ini- 
ziato, come io mi sono, in una scienza quasi straniera in 
Parnaso, intraprenderei arditamenle la direzione (lell* 
edilìzio della sua uiacchina: tanto è V. S. illustri^si-. 
ma esperta ne 11' arti* di trasportare illesa le idee del- 
la sua nella mente degli altri I./'invèiizionc è tale, 
che .per aspirare all' immortalità non 4 bisogno d'ai- 
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AL SIGNOR BERNAGGRI. 

Bologna. 

V^uanda non avesse altro merito il signor Carlani, 
che quello d' avermi procurata una testimonianza 
della memoria , e della parzialità del mio caro signor 
Bernaccbi . sarebbe già in diritto di pretendere tutie 
le mie premure per lui. Ora immaginate , caro ami- 
co , quali saranno per una persona che voi avete for^ 
mata, che amate, che approvate, e che raccomanda- 
te ? lo sperò che il suo merito non vi farà conoscere 
la mia insufficienza ; per altro permettetemi che cosi 
in passando io vi avverta , che la mia facoltà resta 
molto al di sotto del buon volere. Intanto per vostra 
consolazione vaglia quella che ò provata io nel veder 
gii due volte e la stima, e l'applauso comune, cai 
quale e stato accolto e ascoltato in queste nostre ac- 
r.ade!i)ìe il vostro raccomandato, a cui le qualità di 
vostro scolare ( che io ò avuto gran cura di pubbli- 
care ) non à servito di picciolo sostegno. 

Voi deplorate saviamente lo stato lagrimevole della 
nostra musica, o per dir meglio de' nostri musici 
( per non addossare alle arti i peccati degli artisti) j 
ma io in virtù di quella tintura di profezìa , che non 
fii -nega ai poeti , vi picdico che .la risipiscenza è vi- 
•cioa, appunto perchè l'errore non può andar più 
innanzi , perchè tutte le cose umane sono soggette 
a cambiamento, e perchè ogni cambiamento sarà 
guada/*no. Già la giustizia del pubblico punisce seo- 
sibilmente i nostri cantori , avendoli ridotti al vergo- 
gnoso impiego di servir d'intermezzo a ballerini, e 
con somma ragione.; poiché ayendo rinunziato i mu- 
sici r.i l'espressione degli affetti, non grattano più che 
1* orecchio , e i ballerini per V opposto avendo inco- 
minciato a rappresentarli, procurano d'insinuarsi nel 
cuore. 
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Intanto che si faccia questa crisi conservatevi voi , 
caro amico, per guida e modello de' penitenti , e 
rendete amore alla perfetta affettuosa stima del vo- 
stro. 

Vienna li i5 settembre lySS. 

AL SIGNOR LODOVICO PRETI. 

Bologrui. 

iTLt onora a così alto segno lo spontaneo consensi 
di cotesta illustre antichissima società , nel chiamar- 
mi generosamente a parte della gloria sua , che , se- 
dotto da questa compiacenza^ trascuro d'esaminar 
per ora la dubbia solidità de' motivi che me l'àn 
procurata, e confido la difiBcile difesa del merito mio 
a quella del proprio giudizio , alla quale un' intera 
accademia si trova per mia. buona sorte presentemen- 
te impegnata. V. S. illustrissima che si è compiaciuto 
recarmi un cos\ fortunato avviso , assuma , la suppli- 
co, anche il peso di riportare gli umili sensi della 
mia ossequiosa gratitudine a tutta codesta elettissiùia 
adunanza e quelli a se medesima della rispettosa 
stima , con cui mi protesto. 
Vienna li i3 ottobre 17 65. 

AL SIGNOR CAVALIER BROSCE!. 

Madrid, 

T 
ti eri da questo degnissimo ministro di Spagna fui 

veramente sorpreso col superbo , ricco , elegante, in- 
gegnoso, e magnifico dono, di cui per mani a me 
al care , come le vostre , è piaciuto a cotesto adora- 
bile monarca di onorarmi nel tempo istesso, e di 
beneficarmi , non conservando altra proporzione nel 
dono , che quella della sua sola grandezza. Quando 
ancora mi potesse rimaner nei cuore il desiderio 
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d' altra rìcompCBsa delle mie faticlie, dopo qaella del 
reale clementisaimo gradimento , che tutto iDtiera- 
mente lo riempie , voi sapete da quante grazie beoe* 
liche era stato prevenuto i' ultimo Componimento 
che vi trasmisi ; onde immaginatevi, come mi abbia 
scosso una non attesa munificenza, che l'avrebbe 
fatto anche aspettata. Ah ! voi GemeU« carissimo^ voi 
alla tenera amicizia , di cui io sono certamente de> 
bitore della benigna indulgenza con la quale riguar- 
da le deboli mie produzioni cotesto illumiBatissimo 
monarca , cercate voi un fortunato momento per 
fargli presente la confusione , e la contentezza del 
grato animo mio , ripieno di quegli affetti , che l'ani- 
mo vostro conosce per prova , e che non si conten- 
tano di restar fra i limiti della profonda sommissione, 
ma aggiungono a quella qualche cosa di più vivo, 
«enza che se ne risenta la civerenza e. il rispetto. 

Addio, Gemello amatissimo; non mi lascia oggi 
esser lungo il concorsa degli amici , che accorrono 
ad «ramiiare nel dono il mio benefico donatore, e 
non mi permettono né pur lo sfogo di esaltarne la 
generosità, perchè tutti mi prevengono con quegli 

elogi V ^^^ S^^ ^^^^ ^^ ™^ ' ^^^^ 8''^'^ ragione dovoti. 
Dio lo conservi alla felicita della terra, e alla nostra; 
abbiate cura di voi , se voh^e averla del vostro ama- 
tissimo Gemello. 

Vienna li 17 ottobre lySS, 
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AI* SIGNOR RHETZ. 

3fonaco* 



grazia del s<!nsibile piacere che mi a prodotto la 
lettura del suo Tito recentemente scritto , e dell' 
onore che io ritraggo dal generoso dono cbe^ V. S. 
illustrissima è piaciuto di farmene, io perdono voleo- 
tieri ai mio il eattivo uffizio eh* egli mi à reso, ecci' 
taadomi un così valoroso rivaie, li^on saprebbe ritro- 
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▼are tutta la maligna gelosìa di mestiere nella sua 
tragedia altro di riprensibile , se non se l* eccesso 
della sua superstiziosa cura neil' evitar di riscontrarsi 
con altri. Lasci questo pensiero a quegli sterili inge- 
gni , che rendono , come 1* arena , senza la minima 
alterazione, il seme lor confidato. 

Neil* ingegno de* suoi pari , come appunto ne' fe- 
condi terreni , fermenta , moltiplica , cangia forma , 
e divien proprio anche il seme straniero. E preten- 
sione degna di riso , l' esicere che non si rassomi- 
glino fra loro i ritratti della natura. Quanto gì' imi- 
tatori f aran più eccellenti nell'accostarsi ai prototipo 
comune , tanto meno saran fra loro diversi. Si sciol- 
ea ella da questi ceppi, per vantaggio del Parnaso 
francese , e siccome à somministrate a me le occa- 
sioni di ammirarla, non mi aieghi quelle d'ubbi» 
dirla , e di mostrarle la perfetta giustissima stima , 
con cui sono. 

Vienna li a4 novembre lySS* 

AL SIGNOR GAVALIER BROSCRI. 

Madrid» 

V^h quanti moti , e di quanto diversa specie mi a 
sollevati neir animo, caro Gemello, 1' ultima vostra 
gratissima lettera del io dello scorso novembre! 
Amore, tenerezza , confusione, riconoscenza, terro- 
re, ammirazione , e mille altri, che si sentono , ma 
non si possono esprimere. Io ò provato nel mio in- 
terno tutto lo sconvolsimento dell' infelice Lisbona • 
Che orrore ! che flagello .' che miseria ! Povera uma- 
nità ! Fra tanti motivi d'afflizione io rifletto per con- 
solarmi al largo che la Provvidenza a aperto ai vo- 
stro adorabile sovrano di spiegar le grandi e ammi- 
rabili disposizioni del regio suo cuore. Ciò ch'egli 
a fatto e sta facendo in questa fatale circostanza par- 
rebbe immaginazione poetica ^ s'io 1* attribuissi al 
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«Ilio Tito, c al mio Alessandro. Queste sono azioni, 
caro Oemello , che onorano tutta rumanìtà . Felice 
chi è destinato dal cielo p^r istrumento di tanta glo- 
ria a tutta la nostra spezie. 

E fra ta.iti e così tragici avvenimenti, non àn ricu- 
sato i vostri adorabili sovrani di pre-^ar i* orecchio 
agli umili sentimenti della grata mia sommissione ? 
Oh clemenza ! oh benignità senza pari / e àn com- 
mendata la mia discretezza nel contentarmi delle pro- 
fuse Loro beneficenze ? 4h ! Gemello carissimo , se 
la mia è stata discretezza , disfido tutta la potenza 
de' grandi vostri monarchi a trovare un indiscreto 
fra tutti i viventi. 

Venero le giuste risoluzioni del vostro pio so- 
vrano neli' aver sospesa T esecuzione delle prepara- 
te feste, il pensiero è ben degno delia mente che 
r à prodotto. 

Quando il favore del cielo rasserenato vi permet- 
terà di pensar più lietamente , fate tutto ciò che a voi 
piace per accompagnar d* ornamenti corrispondenti 
il nuovo Dramma. Non può essere confidato a rnaai 
più amiche , e più esperte che le vostre. Venga 1' E- 
gizio sopra un carro , o sopra un elefante , so che 
lo farete venire degnamente , e che sarà vostra cu- 
ra r ottener che la comparsa abbia tutta queli' aria 
di fasto barbaro , eh* io mi sono immaginato scrì- 
vendo ec. 

Vienna ii 5 dicembre 1765. 

AL SIGNOR 8CARSELL1 

. . , Roma, 

Xje gentilissime espressioni di V. S. illustrissima , 
il cortese dono , col quale è a lei piaciuto distin- 
guermi , e V interesse eh* io debbo prendere nella 
lodevole sua cura di promovere la gloria del co- 
turno italiano, temerei che avessero potuto sedur- 
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re il mìo giudizio nella prima frettolosa lettura , 
eh* io feci delle sue nuove tragedie , se la seconda 
meno impaziente , e più considerata non mi avesse 
convinto del vero intrinseco valore delle medesime. 
Io me ne congratulo seco , e son periuaso che il 
pubblico rendei^do giustizia al suo merito , secon- 
derà il voto mio. Mi somministri ella intanto le oc- 
casioni di ubbidirla , di mostrarle la grata e per- 
fetta stima , con cni sono. 
Vienna Un dicembre lySS. 

AL SIGNOR ABATE BANDINI. 

Rama, 

Xi on solo la gentilissima sua lettera , cbe da più 
settimane , e poi il suo Siila che non prima di jer- 
laltro mi pervenne , ma la vantaggiósa descrizione, 
che r avvocato mio fratello mi av«a da lungo tempo 
fatto , de' colti suoi talenti , e dell' amabile suo 
carattere , aggiungono considerabil pregio ali 'acqui- 
sto dell' amicizia sua , che , spogliato ancora di que- 
ste circostanze , mi sarebbe stato gratissimo ; onde 
dopo avergliene offerto il doppio sincero Contrac- 
cambio , corrispondo alia franca sua stimabile fi- 
ducia , con quel candore , che tutti gli autori di- 
mandano, per non ottenere , toltone que' pochissi- 
mi ( fra' quali considero V. S. illustrissima ) che 
non si trovano nella deplorabile cecità d' arrossire 
d' esser uomini. 

Le dico dunque senza lusingarla ^ che sono con- 
tentissimo della sna elocuzione. Essa è chiara , essa 
è facile , essa è nobile e armoniosa. I pensieri son 
giusti , e non mendicati, e quali in somma debbon 
essere. Le arie son tutte felici, e fra queste alcune 
si distinguono , ed io vorrei volentieri averle scrit- 
te. Il dramma sarebbe sicuro per mio avviso dell* 
approvazione del puL^biico ; s* ella 1' avesse meu« 
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procDrata con U moltiplìcitk degli ayTeDÌmentì , i 
quali per T angustia del tempo si rubano Tuo l'al- 
tro, come i frutti d*una pianta troppo feconda, il 
necessario nutrimento. Quindi nessuno perfettaoien- 
te matura , e lo spettatore non h tempo di di sporsi 
a riceyere l'impressione che gli si destina. Io me- 
desimo avendo urtato talvolta in questo scoglio, 
avverta gli altri a mie spese. S'io avessi la sorte 
d' esserle vicino , spererei di farle conoscere con 
quanto di meno avrebb' ella interessato di più , o 
riuscirebbe a lei di persuadermi il contrario , se mi 
scoprisse una ragione , che mi fosse sfuggita. Ma 
da lontano come scriver tanto ? 

E una prova della vera amicizia la libertà , con 
cui le parlo , e che con altri non cosi facile av- 
venturerei. Mi corrisponda riamandomi , comandan- 
domi , credendomi. 

Vienna li i5 dicembre 1755. 

▲ LLA SIGNORA BASSE. 

Dresda 

IVli sorprese dolcemente due giorni fa l'inaspettato 
carissimo dono delle arie ami Re Pastore : mi ricol- 
ma di piacere e d' ammirazione il ritrovare in esse 
Snella verità | queir armonia , e quella ragione , che 
mio caro signor Hasse avrebbe insegnato ad ac- 
cordare insieme, se vi fosse chi sapesse impararlo ; 
e mi a ripieno d* una tenera gratitudine la conside- 
razione , che tjitta 1* indiscretezza della sua dolorosa 
podagra non abbia bastato a fargli dimenticare la 
sua costanza in obbligarmi. Ditegli , vi prego Mada- 
ma , che una cura così affettuosa , e gentile è 
più degna di lui che di me ; assicuratelo che io ae 
conosco tutto il valore , e che là facoltà di render- 
gliene un presto contraccambio è il più caro ogget- 
to de' miei desiderj ; se non delle mie speranze. La 
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vivacità, e la novità, che io ritrovo in questa musica 
DOD so come possa esser concepita in un' anima cosi 
fequentemente tormentata dai dolorosi inconvenienti 
della macchina , in cui s* alloggia , e non so com' 
egli si fecondi in vece d* insteriiirsi nella perpetua 
produzione. 

Non so, amahilissima amica , di qual nuova mia, 
•pera vi abbian parlato , se pure non è d' una eh* io ' 
mandai in Ispagna lungo tempo fa , e che un superbo 
regalo fattomi mesi sono da quella corte , del valore ' 
intorno a mille ungheri , à resa cognita in quanto 
alla sua esistenza , ma non già in quanto ai nome y 
e ai versi. Questa non essendo stata ancora rappre- 
sentata non è di mia ragione, ne vi è qui persona 
che rabbia veduta. Ho creduto che questo scrupo- 
loso riguardo che dipendeva da me, fosse una cor- 
rispondenza inevitabile alla generosità di quel be- 
nefico sovrano; giacché sarebbe stata temerità 
r addossarne il peso alla incerta fortuna degli sforzi 
del mio talento ec. 

Vienna li 7 gennaio 1756. 

AL SIGNOR CONTE ALG4ROTTr. 

\ 

Venezia 

U na vostra lettera , un vostro libro , e le felici 
notizie del vostro presente stato , delle quali io era 
avidissimo , son benefizj , de' quali rimarrò sempre 
debitore al nostro signor Paona , a cui per isfogo 
di gratitudine ò offerto quanto io vaglio, auguran- 
dogli la difficile scoperta di trovarmi pur utile a 
qualche cosa. 

Ho letto il vostro Saggio ; vi ci ò trovato den- 
tro , r ò tornato a leggere , per esser di nuovo 
con esso voi , da cui non vorrei mai separarmi, io 
che mi risento più d' ogni altro degli abusi del no- 
•tro teatro di musica , più d'ogni altro vi son tenu- 
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in del coraggio , col quale ne intraprendete la cara. 
Ma , amico soavissimo , la provincia è assai du- 
ra. Queste parti dell* opera , che non abbisogna- 
no cne d* occhj , e d* orecchj negli spettatoci per 
farne proseliti , raccorran sempre maggior nunaero 
di voti che le altre, delle quali non può misura- 
re il merito che i' intelligenza e il raziocinio. Tut- 
ti vedono , tutti , odono^ , ma non tutti intendono , 
e non tutti ragionano. È vero , che quando le pri- 
me e le seconde parti conjurant amice , anche lo 
spettatore grossolano sente senza intenderlo un mag- 
gior piacere ; ma è vero altresì che la difHcoltà , e 
Fa rarità di ti|le accordo obbliga , per cos\ dire , i . 
teatri da guadagno a fidarsi più di qu*dle a«'ti , del- 
le quali son giudici tutti , e queste poi sciolte da' * 
ceppi d* ogni relazione e convenienza , ostentano 
in piena libertà senza cura di luogo , o di tempo 
tutte le loro maraviglie , e seducono il popolo col 
piacere che prestano dal desiderio del maggiore , 
di cui lo defraudano. Ma questa lettera diverrebbe 
facilmente una cicalata , per poco eh* io secondassi 
la mia propensione ec. 
Vienna li 9 febbrajo 1756. 

A SUO FRATELLO. 

Roma^f 

Xnsieme con la Tostra del 29 dello scorso genoajo 
ricevo il bilancio del signor d' Argenviliieres. In due | 
punti differisce dal vostro. Primo , voi supponete 
eh* egli mi abbia rimessi soli scudi 5oo, e la 
sua rimessa è stata di scudi ySo : secondo , voi mi 
date debito di scudi i5. a titolo di donativo , e il 
signor d' Argenviilier 3 non fa parola di questa par- 
tita. Accomodate voi queste due differenze, e i bi- 
lanci confrontano perfettamente. 
. La maestà dell* agustìssima padrona nell* ultima 1 
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sua gravidanza fece scomessa col primogenito del 
principe di Dietrìóhstein , eh' ella partorirebbe nn^ 
arciduchessa. La vinse , come sapete , e il perditore 
per pagare la piccola discrezione che dovea, imma- 
ginò di far esprimere in una figurina di porcellana 
il proprio ritratto atteggiato col sinistro ginocchio a 
terra , e presentante con la destra un picciolissimo 
foglio, di. cui v' inchiudo un esempio, che mi è riu- 
scito d* un terzo più grande del vero. E necessario 
che sappiate , che quando fu presentata all' impera- 
trice la novella principessa , ella esclamò : >» Oh po- 
» veretta , la compiango , rai rassomiglia come due 
» gocce d' acqua. » lo richiesto dal perditor feci a 
nome di lui i quattro seguenti versetti , che non me-^ 
rilavano lo strepido che se n' e fatto. 
Jo perdei : /' augusta figlia 
A pagar mi à condannato : 
Àia s* è ver che a voi somiglia , 
Tutto il m^ndo à guadagnato. 

La cantata , di cui sentite parlare in Roma , sarà 
un picciolo componimento di tre arie e un coro , 
cantato in occasione del parlo suddetto dall' arcidu- 
chessa Marianna con due sue dame. Non ve ne ò 
parlato , perchè son miserie che sfuggono fra le dita 
e non ve lo mando , perchè mi dite esser già costì. 
5e non da altro , dal titolo eh' è la Gara , riconosce- 
telo per nipote ec. 

Vienna li 16 febbrajo lySS. 

A MADAME LA CONTESSE DE BBTUNK 

a • • • • 

t' 

O ai rhoneur de vous renvoyer , Madame , la char- 
xnante lettre de Mr. de Voltaire que vou& avez en 
la bonté de me conununiquer. Votre cruel mépris 
pour la langue italienne me met dans la necessita 
de vous présenter mes tròshumbles remerclcuens en 

"" Tomo f^.ao ag 
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mauvais fran^ois. Mon styleyons choqveni-t-il ? tant 
luieux : c'est ainsi que je serai Tengé , Madame , de 
l'ostentation avec laquelle yous faices parade d'igeo- 
rer l* italien. Si cela ^toit vraì , je ne gens que trop 
combien j'y gagnerois i mais Toutrage que vous fai- 
tes par-là à tonte ma patrie, Temporte sur mon 
profit particttlier. U est tout naturel qn'un liomme, 
qui a eté oblig^ toute sa vie a forcer des héros , 
ait a la fin contraete tant soit peu d'héroTsme. 

A ce que Mr.de Voltaire vous mande du bord du 
lac de Genève , le voilà donc tout arrangé à se con- 
tenter d'étre en commerce uniquement avec des 
truites ? Il faut étre aussi habile que lui ponr en 
tirer un semblable parti. JVe croyez-vous pas Mada- 
me qu'il seroit méme capable de leurs inspirer du 
§oùt pour la littérature , si l'envie lui en pren- 
roit? Mais tout badinage à part ; je suis alarmé 
tout de bon de la gayeté , avec laquelle il vous 
étale les délices de sa solitude. Il seroit aussi étrau- 
se que triste pour nous qu*il voulùt renoncer tout-a- 
lait au commerce des bommes , apres avoir tant 
honoré Thumanité. Oserois-je vous prier , Madame, 
d'employer votre ^loquence pour faire comprendre 
a Mr. de Voltaire ( lorsque vous lui écrivez ) jus- 
qu*à quel point je Tadmire , je le considère , et je 
lui suis attaché ì Vous pouvez avancer avec vérité , 
que je rougis , depuis long-tems en secret , de ne 
point mériter la paitialite avec laquelle il a si 
aouvent prévenu le public en ma faveur. Des opi- 
nions d*un bomme tei que lui sur le ménte d'un 
écrìvain , sont des décisions qui coupent court 
k tout examen : et voilà precisément mon af- 
faire , aprés celle de vous Convaincre du vérìtable 
respect , et de la parfaite considération avec liqueile ' 
j'ai rhonneur d*étre. 

De Vienne ce 3i inars 175$. 
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Ah SIGNOR IfARGHESE BELLONI. 

Rumam 

Jtlo regolarmente ricevuta , avidamente trascorsa , 
e attentamente riletta 1' utile quanto bella Disserta- 
zione , di cui e piaciuto a V. S. illustrissima di far- 
mi dono. La semplicità e la solidità de' principi , 
la chiarezza dell* ordine , e la necessaria catena del- 
le idee, che si producono con mirabil naturalezza 
1* una dair altra , mi hanno reso in pochi momenti 
cittadino d* un paese, in cui era affatto straniero, 
e me ne anno delineata nella mente una carta to- 
pografica cosi esatta e distinta, che, fidato alla si- 
cura notizia delle vie principali , nelle quali devono 
tutte le altre inevitabilmente far capo, parmi d'esse- 
re già in istato di correre arditamente per tutto , 
senza timor di smarrirmi. Animato da questa lettu- 
ra ò voloto intraprender quella d'alcun altro de' più 
accreditali libri su la stessa materia ; e o trovato 
che tanto questi si affaticano a render oscura la 
chiarezza , quanto il suo riesce a render chiara 
r oscurità. Me ne congratulo seco , e con la mia pa- 
tria , e desidero eh ella non si stanchi , procu- 
rando con r utilità pubblica di accrescersi il meri- 
tato tributo della sua gloria privata. 

Non so perchè non abbia V. S. ilustrissima fatta 
stampare la sua Dissertazione in una forma più co- 
moda al trasporto e alla lettura : e perchè non ne 
abbia pubblicata una traduzione in francese , da qhe 
questa è pur troppo divenuta la lingua del com- 
mercio d* ogni spezie ec. 

Vienna li 26 luglio 1756. 
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AL SIGNOR LODOVICO PRETf. 

# Bologna, 

Xnsieme c«l gentilissimo foglio di V. S. illnstrissinia 
dato di Bologna il dì ^9 delio scorso giugno mi è 
pervenuta la patente , di cui cotesta illustre adunanza 
a voluto onorarmi. Dn pegno cosi glorioso della con- 
corde parzialità d' una celebre intera accademia a 
rinnovato il contrasto di compiacenza, e di confusio- 
ne, che già fin dall'anno scorso risvegliò neiranimo 
mio il cortese inaspettato avviso , che piacque a V. 
S. illustrissima parteciparmene. Si degni di farne 
ella testimonianza per me a tutti gli eruditissimi miei 
colleghi ; gli assicuri della giusta mia etema ricono- 
scenza ; dica loro ch'io conto, il distinto onore ch'essi 
mi fanno /ra i più cari e luminosi frutti delle mie 
letterarie fatiche, e che mi renderà qnind' innanzi 
meno inquieto su la debolezza di queste il sostegno 
di così validi fautori. 

Non mi rincresce del nome, se non se il dubbio di 
non meritarlo. Ne renda per me le dovute grazie a 
chi me ne à creduto degno , e accetti in particolare 
le proteste della perfettissima stima , con cui sono. 

Vienna li a8 luglio 1756. 

GEMELLO ADOMABILE. 

Madrid, 

xjl dispetto della mia lunga involontaria tardanza, 
io non saprei temere , che il mio caro Gemello mi 
accusi nel suo cuore : egli conosce perfettamente il 
mio , e non è capace di credermi o freddo nell' ami- 
cizia, o leggiero ne' miei impegni. 1 tanto ostinati, 
quanto incomodi miei affetti isterici, diverse inevi- 
tabiii distrazioni , la sicd^rezza ^ che voi non. avevate 
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una premura frettolosa, ma più di tutto la svoglia- 
tezza delle capricciose mie muse , n^i anno reso men 
pronto, di quello che avrei voluto^, a mandarvi la 
Cantatina a due voci che mi richiedeste, e ch'io vi 
promisi. Or perchè vediate eh* io son uomo di buona 
coscienza, pago la mia promessa con gl'interessi al 
cento per cento; ed in vece d*una, vi mando due 
nuove cantate , scritte espressamente per voi . L' una 
intitolata r y^/9& , più scherzevole, e festiva; raitia 
che ò battezzata {^Ritrosìa disarmata, più viva, e 
caratterizzata. Entrambe son fatte per recitarsi, e 
ciascuna di esse con due abitini; ed una scenetta di 
verdura può servire di gentile improvvisata in qual- 
che opportuna occasione. Se non trovate di che com- 
piacervi ne* componimenti , gradite le amichevoli 
premure del compositore, e continuate ad amarlo 
quanto egli vi ama ec. 
Vienna li ai agosto 1750. 

AL SIGNOR SEGRETARIO ORLANDI. 

Ronui» 

^^uanto facile riuscirà a V. S. illustrissima il figu- 
rarsi la sorpresa , e la riconoscenza mìa al distinto 
onore, che da codesta celebre accademia io ricevo, 
tanto riesce a me malagevole il rinvenir la cagione, 
che à potuto fortunatamente procurarmelo. Se per 
avventura si è voluto cosiì valutarmi a ragion di me- 
rito queir alto pregio, in cui tengo, e ò sempre giu- 
stamente tenuto e il bel oggetto che raccoglie 1 e gli 
eletti talenti che compongono cotesta cniarissima 
adunanza , arrossisco deli' esorbitanza del premio , 
che mi ridonda da una giustizia che rendo. 3e ne 
son debitore alla grande affinità delle arti imitatriei, 
che tutte, benché per diverso cammino, allo eie«i0 
fine conspirano , son superbo del favorevole giodiaia 
che mi ài reputato non inabile a conseguir col 1 ""^ 
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à' armoniose , e misurale parole ciò che costi da altri, 
eoo quello de* colori, delio scalpello, e del compasso, 
inirabilmente si conseguisce. £ se finalmente, sicco- 
me io stimo più verisimile ( forse perche più lo de- 
ciderò ) è la tenera parzialità della patria mia . quella 
che à voluto a qualunque costo trovarmene degno , 
io vene/o , e gradisco in queste traveggole materne 
una invidiabil prova , non già del sufHciente mio 
inerito , ma bensì dell' eccessivo amor suo , il quale 
son mi onora meno di quello , e mi è senza misura 
più caro. Ma qualunque ne sia stato il motivo , a 
qual titolo mai potrei io condannar, com' ella dubi- 
ta , di tardanza un generoso affetto? Può ben qualche 
volta esser tarda una mercede , ma sempre è sollecito 
un dono ; e specialmente quando al pari di questo 
sa prevenir la speranza. 

8i compiaccia V. S. illustrissima , la supplico, 
di attestare a cotesti signori Principe ed accademi- 
ci , senza trascurar se medesima, le grate e ossequio- 
se disposizioni dell'animo mio, ed esprima insieme 
il sincero rispetto, la verace stima, e l'eterna rico- 
noscenza, con cui mi protesto non menq di tutti 
loro, che ec. 

Vienna li 4 ottobre 1756. 

AL SIGNOR CONTE ALGABOTTI. 

Venezia» 

JjLo ietto avidamenie e solo, e attentamente in com- 
pagnia del signor conte di Canale il vostro Saggio 
sopra la pittura , che vi è piaciuto inviarne , e di cui 
vi sappiamo entrambi buon grado. Io mi sono som- 
mamente compiaciuto nella seconda lettura d' assi- 
curarmi col voto del dotto e intelligente cavaliere, 
che il mio già privatamente formato, non si era punto 
lisentito delle traveggole dell* amicizia. Mi congratu- 
la con esso voi della solida vostra fecondità, e meop 
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Stesso dell' invidiabil luogo , che conservate fedel- 
mente neir animo al vostro. 
Vienna li a6 marzo lySy. 

AL SIGNOR MARCHESE FRAIVCESGO FRESCfOBALDI. 

Pirenze, 

M lamento di Cecco da Varlungo è stato sempre da 
me considerato cogie un componimento y che onora 
il Parnaso italiano: i*ò sempre rammentato con di- 
letto e ammirazione : ò ritrovato in esso nelle innu- 
merabili ripetizioni, che ne ò fatto , sempre alcuna 
nuova bellezza, e più e più volte da me posseduto e 
smarrito, mi trovai ultimamente nell* impazienza dì 
racquistarlo , quando dal signor dottor Antonio Pel- 
legrini me ne fu recato a*d\ scorsi un elegante esem- 
plare, impresso ultimamente in Firenze, fornito di 
erudite abbondantissime annotazioni , accompagnato 
da un leggiadro componimento poetico a me diretto, 
e qualificato come cortese dono del degnissimo signor 
marchese Francesco Frescobaldi. Non saprei spiega- 
re a V. S. illustrissima quanto e qual peso abbia ac- 
cresciuto questa alle tante altre circostanze, che avreb- 
bero bastato a rendermi grato un così desiderabile 
acquisto! poiché non solo mi viene esso da persona 
da me, a gara d' innumerabili rivali, in grandissimo 
pregio tenuta, ma mi somministra altresì l'opportu- 
nità tanto da me sospirata di procurarmi sotto il pre- 
testo d' un indispensabile ufficio di riconoscenza l' in- 
vidiabile di lei padronanza, dalla richiesta dì cui mi 
andavano di giorno in giorno trattenendo i miei ri- 
spettosi riguardi. Se 1' autore del nostro Cecco sarà 
bastante d' ottenerla alle premurose istanze, che osse- 
quiosamente io ne faccio , sarà da me collocato al fian- 
co di Teocrito, e di Marone, e io andrò sollecitamen- 
te in traccia di tutte le occasioni , onde convincerla 
dell'alta stima , e del giusto rispetto col quale io sono* 
Vienna li i3 giugno i/Sj* 
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AL SIGNOR CONTE FLORIO. 

Udine, 

J? ra le mMtissiineaggradevoIi conseguenze del trion- 
fo del nostro savio e valoroso marescial Daun , è sta- 
ta per me una delle più sensibili 1' occasione che a 
somministrata al mio degnissimo signor conte Florio 
di accrescer fregi co* suoi elegantissimi componimen- 
ti al Parnaso italiano, e di onorar me di sue lettere. 
Sino al ricever 1* ultima sua , non era pervenuto a mia 
notizia, se non se il sonetto dell* Ombra dello Schwe- 
rin ) e questo mi avea così occupato della sua viVa e 
poetica immagine , e della maestà de' pensieri , e 
dell'espressioni, particolarmente del primo terzetto, 
che à saputo prendere il primo luogo, e difenderselo 
nel mio giudizio contro gli altri suoi fratelli , che per 
altro non gliel àn lasciato senza contrasto. Non solo 
non mi era stato fatto parte di questi componimenti 
da' nominati letterati , ma non o potuto né pur rin- 
tracciar da loro indirizzo per rinvenirgli. Ho fatto 
ricorso agli stampatori del paese , e così ne son venu- 
to a capo. Ko trovati in una raccohina la bellissima 
sua canzone' corteggiata da cinque sonetti, e in 
un'altra piìi piccola tre sonetti soli , fra* quali quel- 
lo misterioso della Verga, e dell* Arco, e due che 
non so.se derivano dalla sorgente medesima, ma 
lo meritano almeno. La nota che acchiudo dise- 
gna il contenuto di ciascuna delle due raccolte , e i 
principi de' componimenti onde son formate. 

10 son superbo del giudizio che feci de* rari e col- 
ti talenti del mio signor conte Florio già da tanti 
anni; egli à perfettamente avverati i miei presagi , e 
io me ne congratulo con me stesso^ con l'Italia, 
e conTui. 

11 mio sonetto non à altro di bello che la verità, 
che voleva oscurar qualche maligno , con attribuire 
a poro miracolo il nostro trionfo per iscem<im« il me- 
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rito al vincitore. Per altro il sonetto non è la mia 
propensione : io mi riduco sempre di mala voglia a 
coricarmi su questo letto di Procuste; ed è miracolo 
quando n' esco con le ossa sane. 

Si conservi y mi comandi, e mi creda con la più 
costante t rispettosa stima. 

Vienna li 20 agosto 1757. 



A, 



AT. SIGNOR BOJirECCHI. 

Firenze, 



.nche più del lungo digiuno, in cui m'avete tenu- 
to di vostre nuove , me ne rincrescono le cagioni. 
Desidero che almeno quando io abbia a soflrir di 
nuovo il primo svantaggio , non proceda da' vostri 
incomodi. 

Ho letto , fatto legger a Mr. Laugier , e vi riman- 
do colla sollecitudine, che prescrivete, il vostro Pa- 
stor Guerriero, a cui auguro la gloria di procura- 
re al suo autore le reali (bere munificenze. Non ò 
più riveduto Mr. Laugier, onde rimetto alla suanri- 
sposta il giudizio che ne avrà fatto. Il mio non si 
dilunga pusto dalla dovuta stima, in cui ò sempre 
tenute le vostre produzioni. Il ragionarvi sopra richie- 
derebbe o r essere insieme , o scriver trattati : il pri- 
mo caso non ispero , e mi manca il tempo per il se- 
condo. 

I luoghi notati coi numeri 1, a, 3 e 4 potrebbe- 
ro per avventura irritare la gerarchia militare. Toc- 
ca alla vostra prudenza il decidere, se bastino a rad- 
dolcirli le risposte che si trovano nel corso del 
dramma. 

II numero 5 vi avverte di fare inchiesta di qual- 
che scrittore di credito , che si sia valuto della paro- 
la eramo, in vece di eravamo; gli scrupolosi non 
r ammettono ec. 

Vienna li a novembre 1757. 
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AJL SIONOft CARLO GOLDONI* 

\Jh\ che Dio Tei perdoni , sienor Cario riveritjssì- 
mo, l'avete pur fatta mal grado tutte le mie rimo- 
stranze. Quale spirito seduttore vi à mai persuaso a 
dedicarmi il vostro grazioso ed erudito Terenzio? 
Voi con questo incenso a me così poco dovuto avete 
in primo luogo costretto un amico che vi ama soqi- 
mamente, e vi stima, a riflettere su le rincrescevoli 
cagioni , per le quali ei sa di non meritarlo. In secon- 
do luogo ) con le tante e tanto belle cose che vi è 
piaciuto dir di me nell* eloquentissima epistola dedi- 
catoria, avete fornita la malignità d'un apparente 
pretesto, onde chiamar contraccambio, o restituzÌQ- 
ne la giustizia ch'io rendo a' felicissimi scritti vostri, 
e a* vostri invidiabili talenti : e avete finalmente umi- 
liata la mia eloquenza, che in risposta della gentile 
offerta , che vi piacque fatmi di questa dedica , cre- 
deva avervi pienamente convinto , che non mi con- 
veniva , e «persuaso di rimanervene . Tutti quest' in- 
convenienti non crediate per altro, signor Goldoni 
stimatissimo, che possano rendermi ingrato: anzi 
nella sproporzione istessa del dono io trovo la più 
sicura prova dell' amicizia , che k potuto allucinarvi. 
Quanto più la traveggola è sensibile, tanto piii dee 
la cagione esseme stata efficace, ed io compro vo- 
lentieri una s\ cara sicurezza con «n poco di rossore 
di Gualche onore usurpato. 

Vi rendo vive e sincere grazie de' tre prtcfìi volami 
del vostro nuovo teatro , all' impressione del quale 
sarei già stato assocciato , se non l' avessi ignorato. 
Gii ò trascorsi tutti nel poco tempo che ne son pos- 
sessore, con quella impaziente avidità, che tutte in- 
spirano le opere vostre : ò ammirata la stupenda fe- 
condità del vostro ingegno , t i* invidiabile fluidità i 
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die mai non vi abbandona, non men nel verso , che 
nella prosa ; e gli rileggo ora a beli' agio per osser- 
varne l' artifizio f e le bellezze , delle quali mi avrà 
defraudato V involontaria fretta. 

Conservatevi , gentilissimo signor Goldoni , al pia- 
cere e air approvazione del pubblico , e cercate m 
me , se vi dà ì' animo , qualche a me stesso incognita 
facoltà I onde realmente convincervi della ricono-* 
acenza , della stima , e dell'affetto, con cui sono» 

Vienna li ii marzo 1768. 

AL SIGNOR ABATE FRUGONI. 

Parma, 

iTxi'fa quattro giorni sono recata una cortesissima 
lettera accompagnata da un vostro vezzoso compo- 
nimento anacreontico, con la promessa d'una visita 
del signor Filippini. Ho atteso inutilmente l* ultima , 
per poter in uh tratto rendervi conto di tutto ; ma il 
giovane raccomandato , forse sollecitata dall' occasio- 
ne , sarà partito alla volta dell' armata ; onde augu- 
randomi le opportunità di secondarle vostre premure 
a favor di lui, adempio intanto i miei doveri nei 
resco. 

L' idea delle persone del vostro merito non è sog- 

Setta alle ingiurie della lontananza, del silenzio, e 
el tempo . La facoltà di questi distruggitori delle 
più profonde impressioni , perde tutta la sua attività 
contro di quelle che il dovuto universal favore conti- 
nuaqiente rinnova . Non avete però resa maggior 
giustizia a me , che a voi stesso , credendomi sempre 
memore , sempre amico , e sec^ipre vostro . Il pegno 
che vi è piaciuto di darmene neli' obbligante dono 
della leggiadra epistola anacreontica , che in inviate , 
mi diletta quanto mi lusinga. L' ò molte volte riletta 
sempre con nuovo piacere , e ne avrei , anche igno- 
randolo , riconosciuto l'artefice alla nobile felicità 
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dello stile, alla connessa libertà de' pensieri , a quegli 
occh) facondi, a quelle braccia ingegnose , e a tutto 
quel saporetto latino , che si fa sentire anche a' pa- 
lati volgari che noi conoscono. Il vigore che ritrovo 
nella vostra mente m'assicura , eh* ella è tuttavia co- 
modamente alloggiata. Me ne congtatulo con voi^ 
con me , e col Parnaso italiano « 

Continuate a gelosamente conservarvi , e credete- 
mi sempre con la medesima stima,' e con ramicizia 
medesima il di voto vostro. 

Vienna li aa giugno 1768. 



Fine del Tomo Quinta, 
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